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V  Autòur,  bèinch'  i  '^>*a  tenitr 

Al'  voi  salv"  i  dirétt  d'  proprietà , 
Ch'  accorda  la  famèja  letterari: 
Per  sti  sòu  poesi,  eh"  1'  ha  que  htami»». 
Val  a  dir  :  eli"  se  qiialcdùn  li  ristampat» . 
Al'  vrev  Ròul  al'  piaséir  eh'  al'  r"  i  dmandaw». 


AL  N.  U.  SIGNOR  MARCHESE       / 
AUGUSTO  MAZZACOEATI 


Jllustì^issimo  ^Signop^e 


Lia  generosità  e  lìlaiitropia  Vostra  avreb- 
bero raeritata  ben  altra  attestazione  di  pubblica 
riconoscenza  che  quella  non  sia  cb'  io  oso  of- 
ferirvi coir  umile  dedica  d'  una  nuova  e  più 
completa  edizione  delle  mie  jjoesie. 

Ma  .  poich'  esse  sono  Iattura  d'  uomo  del 
popolo  e  scritte  nel  vernacolo  bolognese ,  con- 
fido ne  torni  gradito  l'  omaggio,  a  Voi  che  del 
popolo  siete  amico  sincero  :  a  Voi .  amatore 
caldissimo  di  questa  nostra  Bologna. 

Vogliate  dunque  consentirmi  1'  onore  di 
porre  la  povera  opero  mia  sotto  il  patrocinio 
del  Vostro  chiarissimo  nome  :  e  aggiungerete 
cosi ,  alle  miir  altre,  novella  prova  che  ,  a  no- 


hiltà   di   casato,  in  Voi   va   uniti.  nobili^ 

d'  animo. 

Gradite,  Ill.mo  signor  Marchcso   che 
sensi  di  altissima  stima  e  profondo  rispett-      > 
mi  dichiari 

Bologna  30  Aprile  1875. 

Vostro  dev.mo  »err 
GIUSEPPE  BARIGAZZI 


MIEI  BUONI  E  PAZIENTI  LETTORI 


Teste  più  forti  della  mia,  nutrite  anche  di 
quegli  studi  classici,  ai  quali  io  non  ho  alcuna 
pretesa,  furono  molto  impicciate  a  decidere  la 
spinosa  bisogna  dell'  ortografia  bolognese  ;  im- 
maginate se  posso  io  trovarmici  a  mio  agio. 
Dacché  Adriano  Banchieri  pubblicava  nel  1619 
la  sua  Commedia  -  La  Catleìna  da  Budri  -  si 
sono  stampate  centinaia  e  migliaia  di  poesie  e 
prose  in  lingua  petroniana ,  fra  le  altre  ,  per 
citarne  di  quelle  a  cui  è  mio  maggior  dovere 
di  rendere  omaggio,  La  Fleppa  comhaitó  di  Giulio 
Cesare  Croci;  I  Bialog  dia  Banzòla  di  Lotto  Lotti; 
La  Ciaclira  dia  Banzòla,  ossia  le  Favole  tradotte 
dal  dialetto  napoletano  in  bolognese  per  le  so- 
relle Manfredi  ;  La  vita  dia  Zé  Samhuga  da  Diol 
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e  d'  Zé  Rndèla  so  fìola,  d"  incirl»»  iuitore  :  AY;>n> 
d'Zambatesta  tìmidi;  La  Camòn  a  la  Malibro 
di  Camillo  Minarelli  ;  e  ben  anche  tre  dizionjn  i 
bolognesi ,  cioè  quello  del  Ferrari  ,  del  Prolc^ 
sore    Aurelj   e  quello  ik'h  Minora  compiuto  della 
signora  Coronedi. 

Ognuno'  di    questi  scrittori  ha  segnilo  un 
metodo  ortografico  tutto  suo  e  diverso  da  quello 
degli    altri  :    poteva  dunque  essere  conce^ 
me    pure    una  simile  liberta:    ma    per    evitai 
più    facilmente    di    commettere    troppo   gi'ospi 
strafalcioni .  invitai  ad    un  comune  ritrovo  al 
cune  flotte   ed  a   me  benevole  persone ,  ed  i 
sendomi  trovato  d'accordo  coi  savii  pareri  da 
loro    espressi ,  deliberai    di    conformarmi  ,  alla 
meglio,  alle  regole  che  qui  sotto  esporrò,  nella 
ristampa  delle    mie    povere  rime    ed     aggiunt 
che  ho  avuto  occasione  di  farvi. 

1.*  avendo    il    nostro    dialetto    un' origii. 
indubitabilmente  italica,  è  cosa  razionale  e  co- 
moda r  aver  occhio,  nello  scriverlo,  all'  etimo- 
logia italiana,  per  quanto  ciò  possa  conciliarsi 
coir  attuale  stato  del  parlar  bolognese.  Imper- 


ciocche ,  a  cagion  d'  esempio  ,  per  tradurre  la 
frase  tutti  sanno  se  noi  scriviamo  tùtt  san,  an- 
corché il  vero  suono  della  vocale  in  quella  pa- 
rola tùtt  si  accosti  veramente  nn  po'  più  all'  o 
che  air  it,  i  bolognesi  lo  leggeran  tuttavia  colla 
giusta  pronunzia;  se  i  forastieri  lo  pronunzieranno 
un  po'  sgangheratamente,  poco  male,  ma  siamo 
sicurissimi  di  essere  intesi  da'  nostrani  e  fora- 
stieri che  conoscon  1'  italiano  ;  laddove  se  aves- 
simo scritto  tot  san,  e'  era  il  pericolo  di  essere 
fraintesi ,  e  che  la  parola  in  quistione  fosse 
letta  anche''  peggio.  Del  rimanente  queir  ac- 
<"ento  grave  che  noi  poniam  sull'  ti  avvisa 
abbastanza  il  lettore  che  quello  non  deve  es- 
sere un  u  ordinario  ,  ma  da  pronunciarsi  con 
bocca  più  aperta  ,  in  guisa  da  divenire  quasi 
un  0  stretto. 

2.°  Gli  elementi  veri  della  pronuncia  ita- 
liana sono  24,  ma  non  abbiamo  che  21  lettere; 
è  dunque  impossibile  colle  sole  lettere  dell'  al- 
fabeto esprimere  fedelmente  tutte  le  varie  com- 
binazioni della  pronuncia  italiana,  e  molto  meno 
la    pronuncia    del  dialetto  bolognese  ,  la  quale 
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ha     un     maggior     numero     ^li     uiciutuLi     cii 
quella    italiana.  Non  franca  la  spesa    cV  intn.- 
durre  nuovi  segni  convenzionali  per  la  scritta rj. 
del  nostro  dialetto  ;  è  opportuno  però  il  prevn  - 
lersi  delle  tre  specie  di  accenti  che  si  trovai; 
in  tutte,  le  tipografie,  derivati,  m'  han  detto 
dalla  lingua  Greca,  ma  usatissimi  anche  nel! 
francese  ,  e    appieno  noti    ai    molti  che  hanin 
studiato  quest'  ultima  lingua.  Li   adotterò   pn 
conseguenza   ancor   io,  ed    indicherò    coir  ae 
cento   acuto    a   la    più    strétta    ed    esile    pro- 
nuncia   di    una   vocale  ;    coir  accento  grave 
il    di   lei   suono  più  largo  ed  aperto;    coli' ai 
cento   circonflesso   a   la    lunghezza    del    suom» 
Per  esempio  nelle  parole  bolognesi  :  hòn  (buono), 
bón  (buone) ,  bón  (buoni) ,  ci   serviamo   dei  ti 
suddetti  accenti   per  rappresentare   tre   parol 
differenti  nel  significato,  ma  che  si  scrivono  colle 
stesse  lettere  e  neir  ugual  posto.  Così  pure  s 
non  si  scrivesse  col  debito  accento  il  nome  co- 
mune cavi  (capelli)  si  potrebbe  confondere  col 
verbo  cavi,  in  italiano  cava  quelli. 
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Seguendo  lo  stesso  ordine  anche  nelle  altre 
parole  del  medesimo  genere,  si  h  sicuri  di  non 
incontrare  equivoci  :  e  questo  in  quanto  agli 
accenti.  Venendo  a  parlare  delle  parole  tronche, 
che  nel  bolognese  dialetto  sono  nomerosissirae, 
mi  servirò  piuttosto  della  semplice  o  doppia 
consonante  finale,  che  di  un  accento,  perchè  mi 
è  sembrato  che  tenendo  questo  metodo  ,  si  ri- 
sparmi una  selva  di  accenti  i  quali  produr- 
rebbero confusione  nella  lettura  anche  agli  stessi 
bolognesi.  Per  maggior  chiarezza  del  mio  dire 
trascrivo  qualche  esempio:  pan  (in  italiano  pane), 
pann  (panno),  car  (caro),  carr  (carro),  pas  (pace), 
pass  (passo),  c«w  (cane),  cann  (canne),  bas  (bacio), 
hass  (basso),  hall  (ballo  e  balli,  palle  da  giuo- 
care  ,  balle  di  mercanzia ,  ubbriachezze) ,  hala 
(palla  da  giuocare,  balla  di  mercanzia,  ubbria- 
chezza),  bèi  (bello),  bela  (bella),  far  (fare),  farr 
(farro,  grano). 

In  bolognese  la  negativa  semplice  si  es- 
prime colla  lettera  n  unita  al  pronome  perso- 
nale ;  per  esempio  :  an  deg,  io  non  dico  ;  in  fan, 
essi  non  fanno  ;    en   volen ,  esse   non   vogliono. 
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La  negativa  energica  si  esprime  aggiunguudo 
il  famoso  brisa  ;  per  esempio  :  an  n'  in  é  brisa, 
non  ce  n'  è  punto.  Sarebbe  forse  stato  più  re- 
golare il  separare  il  pronome  dalla  negativa 
con  una  lineetta  di  divisione ,  per  esempio  : 
i-n  fan,  e-n  volen  ;  ma  abbiamo  creduto  meglio 
di  non  farlo,  per  rendere,  come  di«^'  ]•  c^,... . 
più  facile  la  lettura. 

Del  rimanente,  cortesi  lettori,  quando  ;. 
tanto  di  lasciar  in  disparte  il  rasoio  per  la 
penna,  scrivo  più  volontieri  delle  Zé  Rudèl  che 
delle  dissertazioni  filologiche.  Per  conseguenza 
mi  affretto  a  terminare  questa  prosa,  onde  re- 
citarvi le  mie  rime ,  domandando  per  queste 
per  quella  il  benigno  vostro  compatimento. 

Giuseppe  Barigazzi. 


AL  MI  RITRATT 


A  sòn  d'  statura  giusta,  eh'  tènd  al  peccol; 
An  sòn  né  grass ,  né  magr'  e  a  sòn  rubùst, 
E  s'  ho  un  aspètt  che  n'  srà  dèi  tùtt  ridecol , 
Perché  chi  sta  con  me  n'  i  ha  brisa  dsgùst. 

A-i  ho  al  nas  eh'  vrè  illustra  con  un  artecol , 
Perché  V  é  maestòus  e  s'  ha  un  bèi  fùst, 
I  uc'  n'  ein  brisa  brìitt,  e  an  i  é  perecol 
Oh'  is  perdn'  ind  un  uggètt  che  n'  seppa  d'  gùst. 

La  barba  é  biònda ,  e  scur  a-i  ho  i  cavi  ; 

A-i  ho  '1  col  curt,  e  '1  spali  un  pò  incurva, 
E  s'  ho  quarantott  ann  s'  an  al  savi. 

A-i  ho  el  gamb  storti,  bèin  s'  am  usservà, 
Che ,  quand  a  gir  al  par  eh'  a  tira  vi, 
Mo  an  fazz  che  far  la  rótta  quand  1'  é  anvà. 

Fein  que  'm  sòn  ritratta  ; 
A  pzig  un  pò  d'  poeta,  e  s'  n'  é  al  mi  mstir, 
Ch'  r  é  sòul  per  passatèimp  eh'  a  scriv  del  rem  : 
A  magn  ,  a  bèv  e  am  ftess  fand  al  barbir , 
Dov  an  sòn  né  tra  i  ultem,  né  tra  i  prem. 
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L'  Imbròj 


1. 

Pr'  al  passa  tant  briccón  faven  baldoria 

In  mèzz  all'  impostura  e  ai  pregiudezzi ,  * 
E  adèss  1'  é  so  per  zò  1'  istèssa  storia , 
Perché  a-i  é  sèinipr'  iu  gir  i  solit  vezzi  ; 
E  s'  a  vii  far  cgnussèinza  d'  zcrti  z6j , 
Sèinza  tanti  rizèirc,  lizì  V  imbròj 

2. 

Ch'  a  sintrì  eh'  ci  i  cin  tutti  veritii  ; 

Acsé  av  fari  di'  imbròj  un  zert  criteri, 
Per  veder  pur  d'  schivarcv  del  zucca; 
S'  an  vii  farv'  inibrujar,  pensai  sul  seri, 
Bèiuch'  a  dscòrra  a  mi  dann,  quòst  en  tol  brisa 
Che  la  storia  di'  imbròj  1'  nii  «sia  |»r('/i>:i. 

3. 

Que  in  Bulògna,  pr'  esèimpi,  as  fa  quél  eh'  s'  poi 
Pr'  imbrujars  1'  un  con  1'  alter  tùtt  al  de ,     • 
Ch'  as  pratica  1'  imbròj  tra  '1  padr'  e  '1  fiol  ; 
Tra  '1  raujer  tanti  volt  e  tra  i  mare. 
Tra  fradì ,  tra  surèi ,  tra  strett  pareint , 
Che  pr'  imbrujars  tra  d'  lòur  i  van  fureint. 


13 


L'  imbrója  pò  divers  in  tanti  class, 

Ch'  a  sintri  eh'  me  av  in  deg  una  spara  ; 

Anc,  tuie,  eh'  un  qualcdùn  em  bastunass 

A  voi  dir  fein  eh'  a  poss  la  verità, 

Pr'  al  mutiv  eh'  m'  assicura  un  om  d'  unòur 

Ch'  as  loda  el  zèint  ed  st'  mònd  e  noster  Sgnòur  : 

5. 

Per  mustrar  eh'  as  imbrója  in  tùtt  ì  seius, 
Ch'  la  par  quasi  una  lèz  ubbligatoria. 
Per  r  imbrój  la  più  part  s'  mòstren  prupeins, 
Perché  tra-i-imbrujón  a-i-n'  é  eh'  s'  n'  ingloria 
Com  amn'  inglori  me  scrivènd  sti  rem  ; 
Mo  lassain  tùtt  sti  dscurs  e  andain  ai  prem. 

6. 

L'  imbrója  la  so  part  qui  eh'  stan  dai  stlón, 

Ch'  a-i  mett  ane  i  sensal,  eh'  a-i  n'  é  del  mass 

Ch'  viven  mej  purassa  che  n'  fa  i  padrón, 

Ch'  is  vèden  sèimpr'  in  sboccia  e  in  fiacr'  a  spass, 

E  a  forza  d'  imbrujar  i  su  elieint 

Is  manteinen  da  sgnòuri,  e  s'  en  fan  gneint. 

T. 

L'  imbrója  qui  dai  quadr'  i  furastir, 

L' imbrója  al  negoziant  eh'  n'  é  trop  leal, 
L'  imbrója  quél  eh'  faless  com  é  per  mstir, 
L'  imbrója  tant  duttur  eh'  n'  aegnóssn'  1  mal , 
L'  imbrója  la  sgualdreina  i  avvintur, 
L'  imbrója  i  seccantessm'  assuziadur. 


8. 

L'  imbròja  al  spzial  con  V  acqua,  e  '1  fa  i  quattreiD, 
L'  imbròja  1'  avvucat,  pur  s'  V  é  un  briccòn, 
L'  imbròja  qui  dèi  refi'  e  i  grand  e  i  pznein, 
L'  imbròja  qui  dal  zòi  pr'  al  fuls  o  M  hìm, 
L'  imbròja  tùtt  qui  eh'  droven  la  balanza, 
L' imbròja  i  profumìr  eh'  i  V  han  pr'  usanza. 

9. 

L'  imbròja  tùtt  qui  tal  eh'  fan  più  d'  un  mstir. 

Ch'  av  dog  me  che  d'  sti  sgnòuri  a-i-n'  »'•  pur  tant  ; 
Ma  qui  eh'  imbròjen  d'  più  i  ein  zert  barbir 
Ch'  i  fan  i  traquaiein  e  i  negoziant, 
E  pò  anc,  d'  sòuvra  più,  qui  eh'  han  dis  pavel 
I  mettn'  al  lazz  al  eoi,  eh'  in  tèmn'  al  diavel. 

IO. 

L' imbròja  al  bandirar  quand  1   iiiuiutess, 
Ch'  r  armèsda  la  cavèccia  tra  la  eroina  ; 
L' imbròja  al  pastarol  eh'  al  s'  inricchess 
A  forza  d'  regalars  tra  '1  pan  di'  avèina; 
L'  imbròja  in  mèz  al  piazz  i  zarlatan, 
L' imbròja  al  furb  Plbrò  s'  al  pò  i  Cristian. 

11. 

L'  imbròja  pò  al  scrannar  tùtt  qui  eh'  al  poi. 

L'  imbròja  al  stuccadòur  s'  1'  ha  nn  quale  minciòn, 
.    L'  imbròja  quand  1'  invstess  al  lardarol, 
L'  imbròja  al  zugadùur  eh'  é  d'  professiòn, 
L'  imbròja  al  lavandar  eh'  al  ròmp  incessa, 
E  s'  as  i  dis  un  cvèl  al  batt  la  grossa. 
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12. 

L'  imbrója  al  cuntadein  eh'  aii  v'  n'  accurzi, 

Beine  r  ava  al  sgner  Curat  eh'  i  é  sèimpr'  addoss, 
Massm'  al  tèimp  del  castlà,  eh'  s'  an  si  tein  drì , 
Tant  volt  al  vènd  al  raòst  e  s'  vuda  al  foss  ; 
L'  irabròja  zert  fattur  i  su  padrón, 
Ch'  a  forza  d'  imbrujar  is'  fan  sgnurón. 

13. 

L'  imbrója  1'  usurari  la  so  part, 

L'  imbrója  al  mòzzurèc'  i  più  gabian , 

L'  imbrója  al  barattein,  1'  imbrója  i  sart, 

L'  imbrója  1'  ost  al  vein  con  el  sòu  man, 

L'  imbrója  al  bear,  eh'  an  s  salva  gnanc  s'as  voi, 

Perehé  al  s'  dà  spèss  dia  vaeca  per  manzol. 

14. 

L'  imbrója  al  ealzular  eon  dèi  cartòn, 

L'  imbrója  anc  al  caftir  eh'  1'  aslùnga  al  latt, 

L'  imbrója  pò  1'  urèvs  sèinza  dseherziòn, 

L'  imbrója  i  mester  d'  cà  eh'  n'  ein  brisa  esatt , 

L'  imbrója  pr'  el  busi  tant  giurnalesta, 

L'  imbrója  i  lueandir  em'  i  fan  la  lesta. 

15. 

^L'  imbrója  qui  mudesta  eh'  s'  fan  pò  vgnir 
Da  luntan  al  eaplein  o  la  manteglia, 
E  que  is  fan  far  prezis  sti  lavurir 
Digand  eh'  i  ein  d'  Parig'  oppur  d'  Marseglia, 
Acsé  i  imbrójen  spèss  qui  eh'  han  1'  usanza 
D'  en  tor  mai  gneint  tra  que  s'an  vein  d'  in  Pranza. 
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IS. 

S'  r  imbròja  al  pastizir,  me  n'  ciap  capei 
Ch'  al  dà  vi  rùsc  e  briìsc  inruttianil, 
E  s'  dà  dèi  pan  franzèis  per  brazzadòl, 
Che  me  istèss  al  poss  dir  eh'  a-i  n'  ho  cumpra  ; 
L'  imbròja  qui  eh'  baratten  la  munèida 
Ch'  a-i  u'  é  di  feiii  tramùzz  più  eh'  n'  é  la  sèida. 

IT. 

L' imbròja  al  eug,  za  al  s'  sa,  cm'  al  pò,  i  padrón 
Pr'  avanzars  un  cuvlètt  pr'  i  su  caprezzi, 
Massmamèint  qui  eh'  smanazzen  zert  spurtón, 
Mg  i  alter  nò,  i  puvrett,  eh'  in  han  d'  sti  vezzi: 
L' imbròja  qui  dèi  burs  e  dèi  cassètt, 
L' imbròja  anc  un  quale  sgnòur,  s'  al  pò  al  puvrètt, 

18. 

L' imbròja  i  furastir  eh'  vènden  la  tèila 
Da  eamis,  da  tvaiiì,  da  fazzulett. 
Che  anc  eh'  an  la  eumpramn'  a  lùm  d'  candèila , 
Spèss  volt  la  zuecà  s'  ciappa  e  bèin  pr  al  drett, 
Per  causa  di'  apparèc'  eh'  al  par  fil  bòn, 
E,  quand  pò  1'  r  lava,  1'  ó  tùtt  cutòn. 

19. 

L'  imbròja  quale  agèint  ed  pulizi, 
L'  imbròja  al  finanzir  per  la  pizza, 
L'  imbròja  qui  di'  Annona  es  tiren  vi, 
L'  imbròja  ind'  al  so  impieg  tant  impiega. 
L'  imbròja  tra  i  suldà  i  sarzeint  mazur, 
Perché  i  assèrn'  un  oc'  ai  furnitur. 
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20. 

L'  imbrója  zert  dunein  eh'  stan  dòp  ai  banc 
Che  '1  fan  far  a  so  mod  con  delli  uccia, 
L'  imbrója  el  trècl'  in  piazza  s'  an  s'è  frane , 
L'  imbrója  1'  arvindris  qui  eh'  ein  strazza, 
L'  imbrója  la  dunètta  eh'  n'  é  inesperta, 
Ch'  an  zòva  avòir  quattr'  uc'  per  star  all'  erta 

21. 

L'  imbrój  pò  di  vtturein  1'  é  trop  smaceà 

Perché  s'  as  ha  bisògn  d'  una  quale  vttura, 
Ch'  avàdi  za  pr'  al  prezi  eumbinà, 
Andà  al  voster  destein  alla  madura  ; 
Perché  i  han  1'  us  tra  d'  lòur  zert  birieehein 
D'  arvèndrev  per  la  strà  com  s'  fa  i  tucchein. 

22. 

Saviv  chi  é  eh'  n'  imbrója?...  1'  é  al  eaplar, 
Quèst  al  s'  prev  garantir  addirittura, 
Perché  al  n'  ha  megga  al  mod  d'  pssèir  imbrujar, 
Quand  mai  al  n'  imbrujass  pr'  una  fattura, 
Oppur  quel  eh'  al  prev  far ,  mo  a-i  vrev  del  prov, 
Ch'  al  v'  dess  un  capei  vrc'  pr'  un  capei  nov. 

23. 

L'  imbrója  qui  eh'  insdessen  dèi  cutòn 
Tra  la  lana,  tra  '1  fil  e  tra  la  sèida, 
Ch'  an  s'  trova  un  braz  ed  roba  stìètt  e  bòn, 
Ane  pagandel  s'  as  vless  qualùnqu'  munèida, 
L'  imbrója  qui  dèi  Gas  mèzza  Bulògna , 
Che  a  diren  bèin  dèi  tùtt  la  sré  vergógna. 

0 
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24. 

L'  imbrója  i  mester  d'  musica  adafatt 

Perché  is  robn'  el  fadig  sèimpr'  a  vizònda, 
E  bsogna  che  tra  d' lòur  esesta  un  patt 
Per  tgnir  su  la  so  musica  eh'  V  an  pt-nda, 
E  s'  as  seint  pò  un  mutiv  eh'  seppa  g^Miial 
Al  s'  é  ZÌI  sintó  premma  al  Comunal. 

25. 

L' imbrója  qui  poeta  e  qui  scrittur 

Ch'  stan  in  quella  d'  studiar  dia  roba  antiga, 

Per  cupiar  pò  d'  sguaitón  da  zert  autur; 

Acsé  a-i  armagn  da  far  manca  fadiga. 

Per  scriver  o  '1  sermòn  o  la  cumedia, 

Ch'  i  ein  pò  zert  pout-paurri  da  far  vgnir  1'  edia. 

26. 

L*  imbrója,  tra  la  massa,  un  quale  inzgiiir, 
Ma  nobilmèint  però,  con  gran  manira, 
Ch'  a-i  n'  é  più  d'  un  eh'  fa  '1  sgnòur  sèinza  pensir. 
E  in  s'  ein  megga  inricché  per  1'  ora  oh'  tira 
Mo  pr'  el  stem,  pr'  el  misur  e  per  tant  evi 
Imbrujand  quèst  e  st'  altr'  o  tirand  vi. 

2T. 

L' imbrója  i  comediant  spèss  volt  1'  udièinza 
Con  del  produziunzètti  da  casott, 
Mo  al  pùbblic  1'  é  tant  bòn  eh'  1'  usa  prudèinza 
Invez  d'  ficcari  in  sena  del  mòil  cott; 
L'  imbrója  i  trest  cantant  eh'  1'  é  '1  so  custùm. 
Perché  a  no  s'  pias  di'  arrost  e  non  dèi  fum. 
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28. 

L'  imbrója  1'  arlujr  alla  surdeina 

Che  s'  ai  purtain  1'  arlói  che  s'  sia  ferma 
Per  tgnirel  ventquattr'  òur  ind  la  vedreina 
Zertùn  volen  di  gùbbi  e  in  1'  han  tuccà, 
Ch'  as  tein  pò  zirundlar  tutta  la  stmana 
Fotografand  V  arlói  dia  meridiana. 

29. 

E  al  giùdiz,  eh'  vein  urbe  dai  maranghein, 

Oppur  da  una  quale  sgnòura,  s'  la-i  va  al  dèint, 
Mo  an  fa  parèir  unèst  al  biricchein, 
E-s  cundanna  tant  volt  quél  eh'  é  innuzèint?  — 
Quèst  voi  dir  che  pr'  i  gùbbi  o  V  amizezia, 
As  imbrója  spessessem  la  giustezia. 

30. 

E  tant  alter  eh'  imbrójen,  eh'  an  i  ho  in  mèint 
E  forsi  av  ho  imbrujà  me  istèss  la  tèsta 
Per  r  imbrój  ed  sti  vers  sèinza  argumeint , 
Ch'  am  diri  sèinza  imbrój  eh'  a  fazza  fèsta  ; 
E  per  dsbrujarm'  av  deg  in  conclusiòn 
Che  tùtt  r  imbrój  al  sré  un  assuziaziòn. 

31. 

L'  é  vèira  eh'  1'  é  un  mumèint  un  poc  bruschètt, 
Ch'  a-i  é  tanti  alter  spèis  più  nezessari 
Ch'  n'  é  d'  spènder  di  quattrein  ind  un  librètt, 
Ch'  a  stari  chi  sa  quant  premma  d'  guardari, 
Ch'  av  perdrì  più  vluntìra  ind  el  gazzèt 
Ch'  n'  é  lèzer  di  baccì  scrett  in  dialètt. 
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32. 

A  vad  za  a  veder  eh'  an  in  t'az  ijjjneint, 

Perché,  a  dirla  coni  i'  é  a-i  ho  mèzza  pera  ; 
Quél  ch'em  dspias,  ch'ai  ho  dett  con  taut  cgnusscint, 
E  a  péins  cmod  a  prò  far  per  tormeii  fora; 
D'  altrònd,  più  d'  dusèint  scud  Vi'  un  ì)èl  valòur 
Ch'  eni  voi  sòul  per  la  carta  e  al  stampadòur. 

33. 

E  pò  r  aliar  dia  spèisa  1'  é  la  mane, 

L'  é  quél  eh'  am  sintró  dir  dai  mi  rivai, 
Ch'an  i-in  sni  mcgga  puc,  mo  a-i  in  srà  di  brano 
Che  s  mittran  sii  pr'  al  nas  dù  gran  uccial 
Per  guardar  ai  mi  scherz  esattamt'int 
E  pssèirem  criticar  pò  a  sA  talcint. 

34. 

La  eretica  la  i  voi  perché  1'  inségna, 

Massmaméint  a  un  par  mi  eh'  n'  acgnóss  ignoift  • 
Mo  quél  che  me  a  dirò  eh'  1'  é  zèint  indégna 
Sehbèin  eh'  i  volen  tarla  da  sapieint, 
Qui  eh'  bau  1'  us,  per  del  mir  sòu  gesuetie, 
I)'  en  metter  mai  al  noni  s'  i  fan  del  cretic. 

35. 

Me  av  zur  eh'  a-i  ho  scherza  con  tant  amig, 
Con  del  satir,  eh'  av  deg  la  verità. 
Da  meritarem  propri  el  mi  fadig, 
Mo  me  a-i  1'  ho  fatt  savéir,  o  am  sòn  firma  : 
Al  cuntrari  un  zert  Sgnòur  vléndom  cunfònder 
Am  scress  séinza  firma  rs,  e  an  i  pssé  arspònder 
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36. 

A  propositi  adèss  eh'  as  poi  scherzar 

Per  cossa  mo  ste  Sgnòur  en  saltel  fora  ? 

Ch'  am  scriva  in  vers  quand  al  n'  ha  gneint  da  far, 

E  eh'  am  degga  al  so  nom,  eh'  al  n'  ava  pera , 

Perché  fein  eh'  al  tgnirà  la  tèsta  everta 

An  s'  prèin  mai  dir  un  scherz  a  fazza  dscverta. 

3T. 

Mg  turnains  a  instradar,  eh'  as  sèin  dseusta, 
E  a  sain  vgnù,  ciaccarand,  tra  nùvl'  e  srèin; 
Lassain  murir  in  pas  1'  Innumind, 
Ch'  a  dscur'  rèin  pò  con  lù  s'  al  acgnussrèin  ; 
Intant  eiappain  ed  vòul  la  giravolta 
Ch'  arzunzamen  1'  imbrój  un'  altra  volta. 

38. 

Perché  za  pr'  imbrujar  tùtt  han  dirett, 

Massmamèint  s'  an  s'  imbrója  un  incanta 

E  allòura,  imbrujand  qui  eh'  fan  tant  da  drett 

L'  é  un  imbrój  eh'  tanti  volt  al  vein  dsbrujà  ; 

E  siccom  tant  imbrój  en  e  fora  e  in  eà 

L'  é  per  quèst  eh'  am  dezid,   e  srà  quél  eh'  srà. 

39. 

E  difatti  s'  me  a  trov  di  assuzia 

Ch'  strasséinen  ssanta  sold  sòul  pr'  una  volta, 
Me  a  poss  far  in  quale  mod  eh'  vegna  stampa 
Ed  scherzett  in  dialètt  una  raccolta 
Tra  sunett,  tra  sestein  e  tra  nuvèl, 
Ch'  el  i  ein  pò  a  dirla  stiata  Zé-Rudèl. 
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40. 

Siccom  as  é  stampil  tant  purcarì 

E  av  si  lassd  imbrujar  acsé  vlnntira, 
A-i  pressi  mo  azzuutar,  s'  a  vlessi,  el  mi, 
E  darli  a  un  tabaccar  a  un  tant  la  lira, 
Dòp,  beili  intèis,  eh'  av  sri  secca  al  lireterit 
Perché  el  i  ein  poesì  eh'  n'  ha»  o!i<<ini  mcrit. 

41. 

Intant  a  zèirc  el  firem  pr'  en  sbagliar, 
E  s'  an  n'  atrov  un  nùmer  suftìziòint, 
Av  salut  i  mi  sgnòuri  e  a  sain  dèi  par, 
E-s'  ringrazi  bòin  d'  cor  chi  m'  av  in  mòint  ; 
Al  cuntrari,  se  '1  crèssen  pò  ind  al  bójer 
Asptàm  pur  con  l' imbròj,  eh'  me  a  vein  a  cójer. 

42. 

Intindains  che  me  a  dscòrr  da  om  Ica! 

Ch'  an  ho  in  mèint,  per  sicur,  d'  utìèndr'  i  bón 

Só-ia  me  che  una  part  s'  n'  avess  per  mal. 

Però  bsgnaré  battzari  tant  zuccón 

Perché  la  zèint  ed  garb  con  me  i  ridran, 

E  quél  eh'  s'  sintess  scutà  eh'  1'  artira  el  man. 

43. 

S'  a  deg  su  còntra  ai  vezzi  in  general 
Am  iiitènd  ed  frustar  di  temerari, 
I  Prit,  pr'  esèimpi  trest ,  i  fan  d'  gran  mal 
Che  i  bón  i  utten'  n'  un  scop  dèi  tùtt  cuntrari  ; 
Me  a-i  n'  acgnóss  un  so  quant,  eh'  an  i  smaec  brisa, 
Mo  a  vrev  chi  i  bastunassen  fora  d'  cisa. 
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44. 


Acgnóss  eh'  am  tiraró  la  cròus  adoss, 
Siccom  a  crèd  in  Dio,  e  purassà, 
E  non  a  zert  buffón,  che  propri  an  poss 
Am  sfug  pò  a  pubblicar  del  verità  ; 
Perché  tanti  cusslazzi,  e  al  deg  ed  bòn, 
En  fan  che  mettr'  in  pziì  la  religiòn. 
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in  elo!.'"  al  s^nor 

r>UXTÒUFi     TFiUVI-.I3I>. 

eh'  s'  dà  dattòuren  pr'  inual/Jir  un  hùst 
A  TTN  ZT^aAT^ÒT'H    l)\    UAI.l.ON 


Asen  di  aseu  e  pò  asnazz  com  vi  , 
Sumàr  futtó ,  e  di  suraàr  al  prem , 
Giumèint,  muli  e  bismùU,  e  srà  quél  eh'  srii!  — 
Pr'  un  sumaròu  dèi  tùtt  me  al  vènr'  e  al  stero  !  — 

E-d  sumarisia  1'  iia  1'  inzègu  eh'  i*  grcm. 

Tra  i  giumèint  al  n'  é  pznein,  e  pò  al  ehersrà. 
Che ,  dsèndi  di'  asiuessm'  in  tresti  rem , 
0  dèi  sumàr  intir,  lù  spjuazzarà. 

Perché  tra  un  suiiiareiii  e  un  sumaressein 
A-i  sta  un  Duttòur  par  so  comudamèint , 
Sèinza  incomod  ed  dari  di'  illustressem. 

Però  quand  l'  ara  alza  quél  monumèint 
L'  ara  pò  al  tetol  nobil  d'  bismulessem 
Pr'  avèir  fatt  a  Bulògna  st'  bèi  presèint. 
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K>OB  E  sz^Ezisr 


Nad  puvrètt,  fiol  d'  un  magnan  (1) 
Cli'  fu  un  suldà  repubblican  , 
Sòtta  al  prem  di  Bonapart, 
Perché  al  n'  era  brisa  un  scart  ; 
L'  andò  in  Rùssia,  e  dòp  la  dsfatta, 
Ch'  a-in  sufFers  ed  tutti  el  fatta, 
Fred  e  fam,  e  pr'  aiustars 
Al  fé  in  mod  ed  maridars , 
N'  avènd  alter  che  al  so  mstir 
E  una  cÈiccia  da  durmir  : 
S'  an  me  sbali  1'  av  dis  ftù, 
Fèmen ,  masti  e  tùtt  i  su , 
•  E  pò  d'  zùnta  la  miseria 
D'  una  forza  piiìttost  seria: 
Me  am  truvava,  e  an  dvèint  ròss  brisa, 
Con  appènna  la  camisa , 
E  s'  m'  arcord  d'  avèir  dmandà 
La  limosna  per  la  strà  ; 

(1)  Fabbro  ferraio. 
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A  nov  anu  andò  a  servir 

In  buttèiga  d'  un  barbir, 

Fatturein  e  dòp  garzòn , 

E  pò  prèst  a  fu  padròn 

Con  r  aiut  d'  Pavlòn  Landein  (l), 

Che  m*  fé  avèir  roba  e  quattrein  ; 

E  da  qua  al  cminzó  el  risòurs  , 

Mo  en  rumpain  al  fil  dèi  dscòurs  : 

Ed  sèds'  ann  am  mors  al  pa  , 

E  am  lassò  pr'  eredita 

La  mi  mama,  trèi  surèi, 

E  pò  Zèiser  mi  fradèl; 

Con  dia  rana  sèinza  scorta, 

Penna  impgna  la  ciav  dia  porta 

Per  dù  gùbbi ,  e  in  quant  al  rèst 

An  deg  gneint  per  far  più  prèst: 

D'  ventsètt  ann  a  tols  mujer, 

E  av  dirò  da  om  sinzer 

Che  la  scielta  fu  sicura 

D'  una  cara  creatura  : 

Bona,  bela  e  un  vas  d'  virtù , 

lìn  d'  qui  stamp  eh'  en  s'  trova  più  ; 


(1)  Paolo  Landini  cappellaio  povero,  ma  di  cuore  e' 
ereditato. 
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Pura  ind  1'  anma,  sèinza  intrig, 
D'  de  e  d'  nott  sòimper  fadig  , 
E  una  gran  economi , 
Tùtt  pr'  i  altr'  e  gneint  per  lì  : 
Una  perla  stiètta  e  nètta , 
Sèimper  vsté  cm'  é  una  puvrètta  , 
Pr'  arsparmiar  pr'  i  sii  tusett, 
E  per  quèst  a  sain  vgnù  drett  ; 
La  m'  ha  fatt  zeinqu'  ragazzù , 
Un  r  é  raort,  e  i  quatter  fiù 
Ch'  ein  a  st'  mònd  im  san  tant  bón , 
Ch'  a  ni  zdrev  per  di  milión. 
Al  mi  Augusto  eh'  al  fu  al  prem 
D'  èssri  padr'  av  zur  eh'  am  stem  ! 
Tra  i  mare  1'  é  un  vèir  mudèl , 
Lù  r  é  spòus  ,  amig  ,  fradèl , 
Al  scriv  bèin  e  s'  é  un  Inzgnir 
Forsi  mej  d'  tant  Cavalir  ; 
E  Chicchein  bravessm'  e  bòn , 
Ch'  s'  é  fatt  lù  una  pusiziòn , 
Dòp  eh'  r  é  pà  al  viv  tant  cuntèint 
Ch'  an  s'  tol  più  un  divertiinèint  , 
Generòus  con  tùtt  s'  al  poi  , 
E  pò  insomma  1'  é  un  bòn  fiol  : 
Silvio  ,  quèst  r  é  un  zòuven  seri , 
Frane ,  leal  e  s'  ha  criteri , 
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D'  una  Banca  V  é  Intendcint 

E  a  poss  direv  francanièint 

Ch'  al  s'  dsimpt'gna  con  amour 

Fand  el  vezz  dèi  Direttòùr: 

L'  ultm'  é  David  ,  cossa  es  dis  ?  — 

Quèst'  r  é  un  anzel  d'  paradis  !   — 

Tùtt  s6  madr'  e  i  su  fradì 

Pein  d' inzè£;n  ,  eh' a  in  pi'\    >    "    n 

Martir  sèimper  dia  fadiga . 

Se  quèst  n'  <!'  che  Dio  em  castiga  ; 

E  pò  tùtt  tirn'  a  una  corda , 

Ch'  an  i  é  dùbbi  che  ùu  se  dscorda 

Del  premur  eh'  i  lia  avù  so  mader. 

Né  del  spèis  eh'  ha  tatt  so  pader 

Com  la  pssù ,  secònd  el  forz  . 

Che  vluntira  e  sèinza  ^<'"»v 

Pr'  aiutari  i  fan  a  gar.i 

Dònca  a  vdi  eh'  i  ein  bón  magara  ; 

Di  ragazz  ed  sta  purta 

Zercài  pur  mo  an  i  attruva  , 

E,  av  ripètt  con  tùtt  al  cor 

Che  i  mi  fin  valn'  un  tesor. 

L'  ultma  part  eh'  av  ho  cunta 

L'  é  d'  un  padr'  affurtuna  ; 
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En  dscurrain  del  malattì , 

D'  una  lunga  persimi  (1), 

Cli'  a  snffers  tùtt  i  martiri, 

Ohe  d'  cuntenv'  a  fu  in  deliri. 

Né  di  puc  eh'  m'  han  aiuta , 

Né  di  tant  eh'  a  fìi  inganna. 

La  mi  vetta  1'  é  un  rumanz 

D'  briìtti  e  d'  bèli  zircustanz. 

Me  a-i  ho  lètt  e  enssùn  m'  ha  insgnà . 

Me  a-i  ho  scrett ,  me  a-i  ho  stampa 

Sèimpr'  in  vers  del  mass  d'  mattiri  , 

E  s'  n'  ho  mai  guarda  a  un  santiri  (2) 

Quésta ,  in  part ,  é  la  mi  storia  : 

Dònca  al  Zil  eh'  al  v'  ava  in  gloria , 

E  scusàm  s'  av  ho  secca , 

Mo  sti  pochi  verità 

Scretti  in  furia  el  v'  disn'  in  fein 

Oh'  an  i  é  Rosa  sèinza  spein. 


(1)  Imputato  politico  nel  1843. 

(2)  Libro  di  elementi  di  lingua. 
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24  Sunett  pr'  al  Spzial 

scrett  dèi  185.') 


O  Stefani  scusdm  av  sri  sbaglia?   — 

Trèi  onz  d'  acqua  dstillà  ventiùn  baioc  !   — 
Me  a-i  dscumett  quél  eh'  a  vii,  s'  av  in  confsA, 
Ch'  a  dà  r  anma  a  Berlec,  se  '1  Prit  n*  é  un  scioi 

Al  Choìéra^  dsi  sii,  'n  va  spaventai?  — 
Mittiv  un  par  d'  uccial,  s'  a-i  vdessi  poc, 
E  lizì  qui  bultein  dia  sanità, 
Ch'  a  vdri,  che  in  pochi  òur  as  va  a  San  Roc. 

Mo  'n  vendi  1'  anma  per  poc  più  d'  un  pàvel  !   — 
Arcurdàv,  se  2^  muri,  eh'  andd  all'  inft'ren  ; 
E  quand  a  sri  pò  spzial  a  cà  dèi  Diàvel, 

An  vendrì  megga  el  lùzzel  per  lantéren: 
Tgniv  dònca  si  baioc,  ddm  tri  miz  pàvel; 
Se  nò  av  dirò  dèi  ladr'  in  sempitéren  !  — 
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s 


Scustim  ;  un'  altra  volta  am  vein  un  dùbbi  ; 
Anzi  r  é  acsé  e  vo,  an  m'  al  pssi  negar  : 
La  premma  dmanda  fu  d'  ventquatter  gùbbi, 
p]  per  calàrven  tri ,  oh  am  vols  da  far  ! 

Mg  an  savi  eh'  am  sòn  vlù  bèin  infurmar  ? 

Vo  am  tulevi,  a-i  dscumett  —  Cgnussevi  Rùbbi  ? 
Pr'  un  minciòn  cm'  al  fu  lù  pr'  i  su  affar, 
Bèinch'  al  fóss  a  viazzar  fein  pr'  al  Danùbbi. 

Savàdi  eh'  al  m'  ha  dett  tìitt  quant  i  spzial 
Che  s' av  dag  si  baioc  eh' av  euntintàdi , 
Innanz  ehe  Barigazz  1'  intènda  mal. 

li'  é  mei  dònca  tra  d'  no  eh'  av  ritrattàdi  ; 
Pissàm  i  quends  baioc  e  sia  leal, 
Ch'  an'  i  é  dùbbi  d'  sieur  eh'  a-i  armittàdi. 
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Perché  un  baioc  al  vai  la  carafeina, 

L'  acqua  dstilla  al  più  al  più  tri  gran  bulgnein, 

Al  fosfr'  un  alter  gùbbi  la  guzzleina, 

Sicché  '1  fùnn  dòu  in  tùtt,  1'  é  un  cònt  ciartein. 

Se  '1  Duttòur  pò  m'  ha  tolt  pr'  al  sd  zuglein, 
Oh'  al  m'  ava  dà  d'  intèndr'  una  luccheina, 
Me  a-i  poss  diri,  s'  al  vèd,  eh'  1'  é  un  burattein, 
Ch'  am  psseva  dir  la  cossa  genueina. 

E  pò  adèss  eh'  a-i  apèins  :  mo  una  giurnata 
An  sòn  sta  in  gir  me  stèss  ind  el  spziarì 
E-i  m'  han  dett ,  dòp  cgnussó  la  briccunata, 

Oh'  a-i  ho  rasòn,  eh'  1'  é  sta  una  purcarì, 

Ch'  an  m'  la  lassa  piantar,  eh'  la  sré  un'  asnata  ; 
Ch'  a-i  ho  dirett  d'  avèir  quends  gùbbi  indrì , 
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jPeró  me  av  (lag  parola,  se  am  purtà 
I  quends  baioc  (mittì  sèinza  questiòn) 
Me  av  assolev,  e  quél  eh'  é  sta  é  sta, 
E  s'  dimett  al  pensir  d'  prupagaziòn. 

Mo  se  mai,  galantom,  a  dsessi  d'  bòn  !   — 
Cicc  e  ciacc,  cicc  e  ciacc,  zò  del  frusta, 
E  in  dov  a  cój  a  cój,  più  remissiòn: 
Av  smacc  s'  a  fòssi  in  Cisa  là  inznuccià  !   — 

S'  am  tirass  in  carriola  un  om  genial, 

La  m'  vgnaré  ind  i  sunai,  mo  vada  e  vegna, 
p]  pr'  una  volta  an  me  fare  un  gran  mal. 

Mo  chi  vliv  eh'  sava  che  la  nostra  ghegna 
fe    La  s  lassa  tirar  su  da  vo  eh'  si  un  spzial  ?   - 
Pagàm  bèin  alla  svelta,  e-n'  fa  la  tegna. 


!5. 


Al  Diavel  cmod  v'  indussi'  a  far  sta  cossa  ? 
Av  pssevi  approfittar,  va  là,  d'  un  cvèl, 
Mo  quends  baioc  de  più,  scusam,  V  é  grossa  ! 
Dmandàl  pur  a  chi  a  vii  che  me  ara  n'  appM 

Pinsà  bèin  eh'  a  mumeinti  andà  ind  la  fossa, 
E  s'  av  fóss  mai  dà  volta  al  zanfanèl 
Av  mursgarì  pò  '1  man  dalla  ganossa: 
Ddm  dònca  i  quends  l)aior    -'  -^v  ])n'nì  In  pM. 

La  cunsenzia  a-1  ari  sòtta  ai  garett? 

Me  dire  eh'  avi  '1  cor  più  dur  eh'  n'  é  al  lègn  !  — 
L'  é  giusta  eh'  a-i  avàdi  dèi  prufett  ; 

Mo  al  quends  sòuvra  al  ventiùn  l'  v  un  ^trozz  indègn  ! 
E  cherdiv  che  n'  se  dscrùven  sti  delett  ? 
Se  me  n'  ve  smaccaró,  tiràm  a  sègn  !  — 
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L'  alter  de  a  se  dscurreva  d'  vo  ind  un  sit, 
E  un  al  dseva  a  un  alter  :  eh'  a-i  dscumetta , 
Que  n'  i  é  megga  bisògn  d'  impiar  del  lit, 
Me-i  deg  eh'  1'  é  un  uraarein  eh'  al  s'  n'  apprufetta. 

Lù  'm  dis  eh'  r  é  un  galantom  eh'  fa  bona  vetta, 
E  in  quant  a  quèst  eh'  a-in  sia  bèin  contrit, 
A  mi  eàv  al  capei,  n'  1'  avessia  detta  , 
Mo  me  a-i  deg  che  i  granlein  a-i  vènd  pulit. 

Ql'  alter,  puvrètt,  en  dess  più  gneint  affatt, 

Ch'  al  s'  mess  a  dscòrrer  con  divers  d'  cvèl  alter 
E-s  dess  dir,  dèinter  d'  lù:  quèst  que  Y  é  matt!  — 

Me  eh'  saveva  pò  '1  rèst,  an  vols  dir  alter. 
Che,  s'  a  soppi  ind  èl  fug  buieva  '1  pgnatt, 
E  a  vo  el  i  ùrèe'  v'  arén  fistia  sèinz'  alter. 
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Me  'm  piasré  che  vo  dsessi  a  sta  nianira  : 
A  capess  al  mi  fall  e  a  in  sòn  cuntrit 
I  quattrein  an  i  ho  adèss,  asptà  eh'  a  m  ini 
Ch'  av  i  mand  fein  a  casa,  o  in  alt»'?-  <\i. 

AUòura  rae  'v  dire:  a  si  un  om  pulit, 

Ch'  av  srà  scappa  per  dsgrazia  la  stadira, 
E  s'  r  é  r  mal  ed  puc  de,  tucchains  un  dit, 
Ch'  al  srà  un  piasèir  eh'  av  al  farò  vluntiri. 

Ma  a  vré  vèdrev  un  poc  raurtific.l, 

Massem  con  me ,  eh'  so  la  dulèinta  istoria  ; 
Insomma  vèdr'  in  vo  1'  om  eh'  ha  sbaglia. 

Tgnir  i  uc'  bass,  e  avèir  sèimpr'  in  memoria 
Cli'  avi  fati  per  quends  gùbbi  una  scapp;i 
Ch'  an  v'  sta  più  bèin  eh'  avddi  tanta  boria. 
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In  cu  che  sèinza  gùbbi  an  s'  ha  bòn  nom , 

Ch'  as  é  custrett  a  inzgnars  per  tùtt  i  vers, 
Ch'  as  fa  i  su  mterèss,  sèinza  tant  dsnom, 
Per  mettr'  insèm  un  cvèl ,  anc  pr'  al  travers. 

S'  an  battes  la  currèint  al  sré  tèimp  pers, 

Quèst  é  quél  "ch'ani  diri  ?  1'  é  un  bèi  custùm  !  — 
Mo  tgnirv'  quends  gìibbi  a  me  1'  é  in  sèins  invers  : 
Attacav  all'  arrost  e  non  al  fùm. 

Tuli  r  esèimpi  da  divers  dsgrazià, 

('he  tant  volt  dalla  fam  roben  più  pavel, 
I  van,  la  mazzòur  part,  tùtt  fusilà. 

Al  cuntrari,  zertùn  che  n'  tèmn'  al  diàvel, 
Lòur  van  drett  da  per  tùtt,  lòur  ein  stima, 
Perché  i  roben  di  stat  e  non  di  pàvel. 
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Q. 


ì\le  a  sré  curiòus  d'  sentir  cossa  arspundressi 
S'  a  fossi  interrogil  da  un  Cumissari  ; 
Me  a  deg  che  d'  pìint  in  bianc  vo  a  negaros^i . 
Perché  1'  é  1'  us  cumùn  di  temerari. 

S'  am  in  cunfèss,  i  quends  baioc  bsó  dari  ; 
E  allòura  la  mi  zèint,  cossa  diressi? 
L'  é  mei  che  Barigazz  passa  falsari  !   — 
Quèst  é  '1  mod,  me  a-i  dscumett,  eh'  av  cuntgnarcssi 

Mg  quand  a  sri  la  zò,   '1  mi  bèi  cincin, 
La  pulèiut  la  n'  s'  armèsda  megga  acsé  ; 
Se  que  s'  magna  el  candèil,  là  s'  fa  i  stupein. 

Armediai  e  fa  pròst,  eh'  av  al  deg  me, 

Ch'  an  v'  andàdi  a  scaldar  i  burgiacchein, 
Scuntand  i  quends  baioc  e  stessla  le  !    — 
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S'  a  fóssn'  in  qui  mumeint  qiiand  as  guadagna, 
Mancandem  quends  baioc  an  srev  igneint; 
Mo  adèss  che  i  avvintur  ein  in  campagna, 
Ch'  an  vein  né  furastir  e  né  studeint  ; 

S'  an  fazz  cònt  di  quattrein,  me  av  deg  cli'an  s'  magna 
Al  cuntrari,  per  vo  i  ein  bi  mumeint, 
Ch'  a  si  propri  ind  al  còulum  dia  cuccagna  ; 
Perché  spzial  e  Duttur  i  ein  tùtt  cunteint. 

Quand  a  pèins  al  Choléra  am  vein  la  tegna  ; 
Che  la  mort  é  1'  arveina  d'  tanta  zèint, 
E  eh'  s'  ha  ardótt  la  più  part  a  panza  sguegna. 

Vo  in  mèzz  a  tùtt  sti  dsgrazi  a  si  cunteint, 

Ch'  a  pssi  dir  in  giurnata  :  a-i  ho  una  vegna  ; 
Ringrazia  dònca  al  Sgnòur,  e  avàm  in  mèint. 
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L'  é  zert  che  vo  am  diri  dèi  sécca  scfón , 
Per  quends  baioc  a  fàrcv  taut  sgumbej  : 
Mo  ava  pazenzia,  ql'  om,  i  bagaróii 
S'  is  han  appressa  d'  sé  1'  0  srimpcr  nuj. 

Mi  Non  em  dseva  :  am  é  vgnù  bianchi  ci  zej , 
E-s  ho  vest  vgnir  ed  moda  i  pantalón, 
E  tajars  al  cudein,  e  plars  era'  é  i  Mei, 
E  andar  zò  d'  moda  pòlvr'  e  piruccón, 

E-s  i  ho  vest  con  al  gas,  e  a  tiim  d'  caldura 
(Am  s'  dis  ind  èl  caffè,  eh'  me  an  i  sòn  sta) 
As  fa  '1  gir  d'  tùtt  al  mònd,  cossa  bèin  rara , 

E-s  ho  vest  al  fil  d'  fèrr  pr'  el  i  imbassà  ; 

Mo  i  baine  1'  é  cossa  la  più  cara, 

E-s  t'  n'  ha  qualcdùn,  tìol  mi,  teini  arpiatà. 
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S'  an  avessi  la  sómma  ind  al  mumèint, 
Av  pos  trar  a  puc  de  una  cambiai eina  ; 
E  in  quant  a  quèst  a  srev  indiiferèint, 
Dà  i  fond  a  Gig'  Marzola  o  a  Cavalleina. 

ArcLirdàv  ed  pagarem  con  di'  arzèint  , 

Val  a  dir,  am  spieg  me],  munèida  feina  ; 
Cli'  s'  am  dà  del  baiocchi  an  sòn  cuntèint  ; 
Ch'  a  voi  tri  raizz  pàvlein  da  far  museina. 

S'  an  vlessi  pò  eh'  enssìin  savess  sti  pett , 
A  poss  vgnir  me  d'  sguaitón  alla  spziarì, 
E  vo  m'  i  dà  d'  arpiatt,  eh'  me  a  vad  vi  drett. 

Acsé  r  é  tolt  ed  mèzz  el  dizerì  : 

Scegli  di  dù  prugètt  eh'  av  ho  descrett, 
0  r  un  0  r  alter,  quél  che  vo  a  cherdrì. 
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S'  a  tóssi  vguù  da  amig,  tra  me  e  vo, 
E  eh'  am  avessi  dett  :  1'  affar  sta  acsé. 
Questi  ein  i  quends  baioc,  n'  in  dscurraiii  più, 
Ch'  al  fii  '1  diilvel  eh'  m'  indùss  a  far  acsc;  : 

Me  arév  dett  :  andà  h\,  perehé  a  si  vo, 
Trattaudes  massmamèint  d'  un  cvèl  acsé, 
Pruraittim  ed  sti  coss  d'  n'  in  far  mai  più, 
E  per  sta  volta  1'  andarà  pr'  acsé, 

All'  oppost,  andti  vi  tùtt  insteelà 

Da  un  alt  gulètt,  per  tgnirev  su  '1  mustazz, 
Con  al  vostr'  uecialein  appreparà  ; 

E  sberlucciand  s'  a  vdi  pò  Barigazz, 
A  pari  vo  1'  uffèis,  eh'  av  al  schiva  : 
E  hi  eh'  al  staga  zett?  mo  '1  sré  un  asnazz. 
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S'  avessi  fatt  sta  fótta  almanc  pr  cvèl, 

A  dirèv  :  quèst  é  un  om  eh'  1'  ara  azzarda 
Ed  veder  d'  mettr'  insèm  un  statarèl, 
E  battr'  a  tèimp  e  lug  la  ritira. 

Mo  per  quends  gùbbi,  dsi,  n'  ve  vergugnà  ? 
A  sta  manira  an  fari  gneint  ed  bèi 
E-s  perdrì  quel  pò  d'  nom  eh'  av  si  acquista, 
E  i  avvintur  i  ciapparan  capei. 

0  farli  bèli,  quand  el  s'  fan,  o  gneint  !   — 
E  ano  eh'  as  vada  a  risg  ed  fars  ligar, 
As  salta  fora  prèst  s'  as  n'  ha  di  veint. 

Mo  s'  as  in  guanta  puc  as  tein  sgangar, 

Perché  i  Giùdiz  v'  diran  eh'  a  si  innuzèint, 
Basta  avèiren  qualcdùn  da  fars  rusgar. 
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Anc,  tuie,  di'  am  avessi  da  accusar, 

E  eh'  andass  per  cùnt  jvostr'  in  capunara  ; 

Appènna  fora,  a  tòurn'  a  prinzipiar, 

E  s'  fece  al  mandg',  com  s'  dis,  dri  alla  iii:iti;iia 

E  ,  infein  eh'  an  fari  in  mod  eh'  a  vgnamen  par, 
Me  n'  i  é  dùbbi  eh'  a  dsmetta  d'  far  cagnara  ; 
Yo  fa  pò  quél  eh'  a  vii,  fam  bastunar, 
Mo  a  vdri  che  in  tùtt  i  mod  la  v'  còsta  cara. 

Cessa  cherdressi  eh'  s'  dsess  pò  d'  vo  in  Bulò^na  ? 
Ch'  a  si  un  om  che  del  dsgrazi  av  prufitta, 
Che  a  dirla  francamèint  1'  é  una  vergógna. 

Dàm  dònca  i  quends  baioc,  siàv  buzzarà, 
E  dain  fein,  una  volta,  a  tùtt  sta  rógna 
Ch'  as  fain  tgnir  me  e  vo  per  dù  dia  strà. 


—   45    — 


1  e. 


S'  a  pssess  triivar  un  Prit  propri  giucònd, 

Un  d'  qui  eh'  la  san  lunghétta  e  eh'  usn'  adèss , 
Ch'  as  dis  comunemèint  :  1'  é  un  Prit  dèi  mònd  ! 
Un  eh'  n'  ava  scrùpl'  e  eh'  fazza  al  so  interèss  : 

Insomma  :  un  d'  qui  Pritutt  eh'  van  pr'  al  prugrèss  , 
Ch'  abbadn'  ai  su  rigir  e  al  sòu  barònd, 
E  eh'  van  per  tanti  coss  a  di  ezzèss, 
E  eh'  san  tùtt  quél  eh'  va  fatt  per  godr'  al  mònd 

Me  a  vrev  pruvar  per  veder  s'  lù  fóss  bòn 
Ed  far  in  mod  d'  avéir  i  mi  quattrein , 
Vj  s'  an  zuvass  el  bòn  —  una  eunfssiòn. 

Cossa  diressi  allòura,  ql'  umarein?  — 
0  far  veder  eh'  an  tmi  la  religiòn, 
0  darm'  i  quends  baioc ,  e  far  perstein. 
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Me  vrev  savèir  per  cossa  eh'  a  stó  zett , 

Ch'  aii  dsi  ne  U  ne  A  sòuvra  a  st'  rapport  ? 
Chi  tàs  cunfèirma,  me  al  ho  sèimper  dctt 
Ch'  av  cgnussrì  da  vo  stèss  eli'  a  si  dM  tort. 

Mo  saviv  eli'  r  ('  una  fótta  eh'  m'  in  dspias  fort , 
Al  pùnt  ed  direv  eh'  aq  si  un  om  pr'  al  drett; 
Mo  quand  em  pagariv,  quand  a  sri  inort  ? 
Areurdav  ed  far  prèst,  se  nò  a  tir  drett 

A  darv'  una  quarèla  ciiiiiiiial ! 

L'  é  vèira  che  quends  gùbbi  i  ein  puctein, 
Mo  an  ve  zett  megga  gnanc  pr'  al  capital  ; 

Av  zett  pr'  en  la  passar  da  bahuein  : 
Aspètt  infeina  a  dman,  e  pò  un  Legai 
L'  andarà  innanz  fein  eh'  1'  ara  avù  i  quattrein. 
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Av  deg  anc  quésta  e  pò  fa  quel  eh'  a  vU: 
Ygnain  a  di  pati:  tuli,  pr'  en  ve  dar  dami, 
Fain  acsé,  che  vo  istèss  a  sguazzar!, 
L'  é  Yèira  eh'  me  n'  prev  brisa,  massem  st'  ann. 

Vo  ra' tgnessi  quends  baioc,  e  al  fu  un  ingaim, 
Mo  me  n'  ve  voi  far  mal,  za  m'  capir!  ? 
Aiustainsla  no  dù  sèinza  malann, 
E  s'  av  pias  un  prugètt  al  brazzarì. 

Dazzà  eh'  avi  un  ragazz  eh'  sòuna  al  subiol, 
A  prén  scuntar,  s'  a  vlessi,  a  sta  manira: 
Avain  dezis  ed  far  dòu  caveriol 

Con  divers  matt  per  godersla  una  sira  , 

Ch'  a-i  srev  pò  una  catùbba  e  voster  fiol  ; 
Quand  vo  fòssi  cunteint,  me  bèin  vluntira  ! 
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Chi  sa  che  diavi'  ara  dsi  dalla  ganossa  ? 

Ch'  a  sòn  quel,  eh'  a  sòn  ql'altr',  un  d'zà  e  un  d' là, 
Ch'  a  sòn  un  matt,  eh'  a  sòn,  sòia  me  cossa  : 
Dsi  pur  tùtt  quél  eh'  a  vii  ;   la  v'  passarli. 

Scussii  pur  al  batoc',  batti  la  grossa, 
Ch'  a  vdri  che  la  stermida  v'  zuvarà, 
Mo  sèinza  i  quends  baioc  la  lemma  en  dsgrossa. 
Perché  chi  ha  bòn  sèins  v'  giudicherà. 

Vo  m'  diri  za  eh'  a  sòn  ineduca? 

E  in  quant  a  quèst  avi  tutti  el  rasòn, 

Perché  ne  d'iòzzr'  o  d' scriver  enssùn  m'  ha  interna 

Voi  dir  eh'  r  è  piz  per  me  !   —  in  conclusiòn 
Se  i  fatai  quends  baioc  an  mi  purtd, 
Ari  dal  Tribunal  una  leziòn. 
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Vo  m'  diri  za  eh'  av  fazza  pur  i  att; 

Vo  m'  diri  za  che  me  n'  sró  mai  paga  ; 

Vo  m'  diri  za  eh'  el  i  ein  d'  quel  lit  da  matt  ; 

Vo  m'  diri  za  che  gnanc  a  sró  ascultà  ; 

Vo  m'  diri  za  eh'  an  cgnóss  igneint  affatt: 
Vo  m'  diri  za  eh'  am  truvaró  irabrujà  ; 
Vo  m'  diri  za  che  quèst  al  sré  un  brùtt  tratt; 
Vo  m'  diri  za  eh'  av  difendri  da  dsprà; 

Vo  m'  diri  za  eh'  a-i  voi  un  bèi  ardir  ; 

Vo  m'  diri  za  eh'  i  ein  quends  meschein  baioc  ; 
Vo  m'  diri  za  eh'  n'  i  vie  va  che  un  barbir  ; 

Vo  m'  diri  za  eh'  a  sró  stima  da  poc  ; 
Vo  m'  diri  za  eh'  av  psseva  cumpatir  ; 
Vo  m'  diri  za  eh'  im  batzaràn  pr'  un  scioc  ! 
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Pensé,  bèin  al  ini  om  a  (juèl  tir  a  fa  : 

Pensa  bèin  che  un  quale  de  av'  iu  pentirì; 
Pensa  bèin  che  1'  Infern'  an  al  schiva; 
Pensa,  bèin  se  i  qucnds  gabbi  an  mi  dd  iiidrì 

Pensa  bèin  eh'  1'  é  un  delett  premedita  ; 

Pensa  bèin  eh'  1'  é  una  vèira  ladrarì  ; 

Pensa,  bèin  ai  rimors,  s'  av  si  dscurda  ; 

Pensa  bèin  ai  turmeint  eh'  a  pruvarì  ; 

Pensa  bèin  d'  andar  drett  e  non  d'  schibiz  : 
Pensa  bèin  alla  fótta  eh'  avi  fatt  ; 
Pensa  bèin  eh'  a  srì  1'  om  al  più  inteiiz  ; 

Pensò,  bèin  d'  riniediari  a  tiitt  i  patt  ; 
Pensa  bèin  alla  fòurca,  e  forsi  piz  : 
Pensa  bèin  eh'  el  i  ein  coss  propri  da  raatt. 
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rulila  com  a  vii,  me  a-i  ho  rasòn; 
Tulila  com  a  vii,  1'  é  una  cagnara  ; 
Tullia  com  a  vii,  1'  é  un'  aggressióni 
Tulila  com  a  vii,  la  cossa  é  ciara; 

rulila  com  a  vii,  vo  a  si  un  briccòn: 

Tulila  com  a  vii,  me  av  fazz  la  guèrra  ; 
Tulila  com  a  vii,  mittim  persòn  ; 
Tulila  com  a  vii,  svultains  in  tèrra; 

lulila  com  a  vii,  me  za  av  1'  ho  dett  ; 

Tulila  com  a  vii,  i  quends  gùbbi  a-i  vój  ; 
Tulila  com  a  vii,  fàla  a  un  cuscrett  ; 

Tullia  com  a  vii,  1'  é  un  pèzz  eh'  la  m'  boi; 
Tulila  com  a  vii,  me  a-i  ho  dirett; 
Tulila  com  a  vii,  s'  an  i  ho  am  i  tój. 
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Arcurdàv  d'  en  m'  ardur  a  dir  zert  fras; 
Arcurdav  che  la  còulpa  a  V  ari  v6  ; 
Arcurdàv  eh'  an  sta  bèin  a  mnar  pr'  al  nas  ; 
Arcurddv  eh'  1'  é  un  pzulètt  eh'  am  tira  su  ; 

Arcurddv  che  i  quends  gùbbi,  eh'  av  si  tgnù  ; 
Arcurdav  eh'  1'  é  un  delett,  sia  persuas  ; 
Arcurdàv  che  pr'  un  ladr'  a  sri  acgnussó  ; 
Arcurdàv  ed  far  prèst,  s'  a  vii  la  pas  ; 

Arcurdàv  che  '1  Turròn  srà  '1  vostcr  fein; 

Arcurdàv  eli'  1'  é  un  d'  qui  sit  eh'  a  si  stìi   mal 
Arcurdàv  eh'  s'  fa  la  nana  ind'  un  ballein  ; 

Arcurdàv  eh'  s'  ha  una  preda  per  eavzal  ; 

Arcurdàv  eh'  s'  ha  la  sbóba  em'  é  i  ninein  ; 
Arcurdàv  che  per  vo  quèst  sré  al  mane  mal. 
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Ircurdàv  eh'  as  ha  un  sberr  per  prinzipal  ; 
Arcurdàv  che  i  serveint  i  ein  secundein  ; 
Arcurdàv  che  là  dèinter  la  va  mal; 
Arcurdàv  eh'  vài  dù  seud  un  maranghein  ; 

arcurdàv  che  me  v'  dscòrr  da  om  leal; 
Arcurdàv  eh'  as  cunviv  tra  di  assassein  ; 
Arcurdàv  eh'  a-i  voi  sèimper  di  buceal; 
Arcurdàv  se  nò  as  dvèinta  i  su  zuglein: 

Lreurdàv  eh'  an  v'  eunvein  pr'  al  capital  ; 

Arcurdàv  eh'  1'  é  un  affar  dèi  tùtt  meschein  ; 
Arcurdàv  che  la  zèint  in  general; 

Lreurdàv  eh'  iv  djràn  dèi  biriechein; 

Arcurdàv  eh'  an  srev  brisa  un  nom  da  spzial; 

Arcurdàv  eh'  arev  dsgùst  :  e  quèst  é  '1  fein  ! 

Purché  am  dadi  i  quends  bulgnein; 
il  s'  avessi  un  brislein  d'  riputaziòn 
^m  diressi:  eiappà  eh'  avi  rasòn! 
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Pr'  eu  ciiinmetttr  >i   aziòn, 
S'  al  fóss  eh'  av  dess  fastidi  la  bullétta, 
A  pressi  far,  s'  a  vlessi,  una  culètta  : 

Oppur  una  cassétta, 
E  cojer  da  tìitt  qui  eh'  v'  aegnóssn'  un  poc, 
Per  veder  d'  mettr'  insèm  i  quends  baioc. 

E  s'  an  la  fil  a  si  un  scioc  ! 
Perché  vo  a  si  bèin  vlù  da  purassd, 
L'  é  zert  che  i  quends  baioc  a-i  rimedili  ; 

E  pò  ano  av  n'  avanza  ; 
Fa  a  mi  mod,  sinché  nò  an  srain  mai  dèi  par; 
Acsé  m'  dd  i  quends  baioc,  sèinza  strulgar , 

E  pò  'm  pssi  ringraziar 
Ch'  av  insègn,  sèinza  far  stoc  e  berloc, 
Cmod  s'  fa  per  dami'  indrì  i  mi  quends  baioc, 

E,  s'  asptassi  anc  un  poc, 
A  farò  quél  eh'  av  dess,  eh'  ari  pò  dsgùst; 
Pr'  avèir  i  quends  baioc  ,  eh'  a-i  arev  gùst. 
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Una  spezie  d'  biografi 

A  Ghiccòn ,  eh'  vènd  in  pscarì , 
E  s'  é  S021  e  dà  vi  al  vein 
Ind'  la  Busa  d'  Sanpirein , 
E  pò  al  fa  tant  alter  mstir 
Gh'a  in  dscur'rèin  pò  per  Vavgnir. 


Zé  Rudèla,  al  bèi  Chiccòn 

L'  é  un  zuvnótt  eh'  an  i  é  rasòn  , 
L'  é  pianta  com  é  un  coloss , 
Mo  r  é  pcà  eh'  al  seppa  floss , 
Che,  tant  volt,  quand  al  se  sdraja 
A  dspustarl'  a-i  voi  la  taja. 
Lù ,  s'  a  vii ,  r  é  euraggiòus  , 
Ch'  r  ha  sein  pora  dia  so  vòus  ; 
Quésti  que  el  n'  ein  megga  fol , 
A-i  fa  pora  un  ragazzol. 
Su  st'  rapport  an  dseurdaró 
Una  sira  eh'  a  passò 
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Da  Querzola  Luigeiii , 

Dov  a-i  era  Cazziareiu , 

E  Cazzola  e  Ruvinazz, 

E  pò  a  crèd  tùtt  i  ragazz 

Dèi  negozi  d'  Luigein  , 

Tùtt  qui  d'  casa,  Mariuleiii. 

E  tant  alter  ,  eh'  an  ho  in  luòiut. 

Me  ,  per  dar  divertiniòint , 

A  pensò  d'  mettrem  di  strazz , 

Ch'  a  pareva  un  facchinazz  ; 

Am  tinzé,  ani  de  dèi  russètt, 

E  pò  in  bócca  un  vèc'  pipètt , 

E  s'  finzé  d'  èssr'  avvimi 

Per  far  pora  a  st'  imbalza. 

E  diffatti  ave  1'  intèint: 

Ch'  r  ave  d'  me  tant  poc  spavèint , 

Che,  al  puvrètt,  dalla  gran  pora 

Al  pensò  d'  sbignarsla  fora , 

Ch'  al  pareva  dvintà  matt  ; 

Ste  dsgrazid  l'andò  ind' al  Pgnatt  (1) 

Dov  al  le  di  lavurir 

Tant'  e  brùtt ,  eh'  an  vi  voj  dir , 

Ind'  un  sit  che  me  arrussess, 

Ch'  an  i  é  dùbbi  eh'  av  al  dsess , 

fi)  Piccola  osteria  frequentata  da  povera  gente. 
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Per  riguard  di  su  pareint , 

Che  me  a  crèd  eh'  in  sàven  gneint; 

Che ,  se  sòul  i  al  susptàssen , 

A-i  sre  al  cas  eh'  i  al  giubilàssen 

E  allòura,  pover  diavel, 

L'  ha  fine  d'  avèir  un  pavel  ; 

Bèinch'  al  sa  barcamenar , 

Che  al  seràf  al  le  sa  far , 

E  eh'  al  tol  da  so  cugiia 

DI'  imbezell ,  di'  ineducà , 

Mo  av  deg  me  eh'  a-i  cava  al  stani , 

E  per  quèst  al  fa  al  salam  , 

E  s'  n'  i  plùcca  megga  poc  ; 

L'  é  furtòuna  ,  perché  un  scioc 

Coni  é  '1  noster  personag' , 

Ch'  ava  dà  del  miara  d'  sag' 

Me  a-i  dscumett  eh'  an  s'  in  attrova , 

E  tuie ,  s'  a  in  vii  una  prova  : 

Lù  pr'  esèimpi  é  capriziòus, 

S'  al  vèd  una ,  1'  é  furiòus , 

Matt  furèint  ;  in  conclusiòn , 

As  dire  eh'  1'  ha  una  passiòn. 

E ,  s'  al  vèd  pò  un'  altra  dona , 

L'  ultma  sèimper  1'  é  la  bona ,  — 

In  cunvgniv  eh'  1'  é  un  infeliz  ?  — 

Me  an  deg  alter,  pr'  en  dir  piz. 
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S'  as  dscòrr  sig  an  s'  capcss  gneint , 
Ch'  r  lia  di  zert  rasuuaineint 
■  Che ,  tant  volt  as'  ó  custrett 
Ed  piantar!'  e  vgnir  vi  drett. 
Se,  per  dsgrazia,  as  magna  sig, 
Lù  n'  acgnóss  pareint  né  amig  . 
Se  '1  n'  ein  rob  da  pssèir  cuntar, 
Com  pr'  esi'impi  mandlamar  , 
0  del  zizzl'  0  di  pauett , 
Del  sfuja  o  di  zalett  : 
Mo  dèi  rèst  s'  am  accapì  , 
AUuntan  da  casa  mi  , 
Perché  bèin  eh'  la  vada  esatta , 
A  s'  é  zert  eh'  an  s'  ta  una  patta.   — 
Se  un  qualcdùn  1'  invida  a  dsnar , 
Lù  dòn  volt  en  s'  ITi  pregar , 
E  pò  al  magna ,  av  assicur , 
A  far  pian ,  per  tri  dsnadur , 
E  de  più  pò  r  é  una  vacca 
Che ,  s'  al  poi ,  al  s'  imbisacca. 
Con  tùtt  quèst ,  1'  é  affortund , 
Ch'  r  é  bèin  vlù  da  purassa 
Ch'  al  i-incanta  con  del  fol , 
E  al  guadagna  quél  eh'  al  voi.   — 
Am  diri:  al  farà  di  avanz '? 
S'  al  lassass  el  iresti  usanz 
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D'  frequentar  el  i  ustarì 

Ch'  al  dsmittess  d'  magnar  per  tri , 

E  in  tant  coss  eli'  al  s'  regolass , 

A-i  sré  al  cas  eh'  al  s'  n'  avanzass 

Mo  r  é  al  tèimp  ed  Maccagnan  ; 

Saviv  cossa  al  dis  ste  can  ? 

Ch'  an  savain  quand  a  murànien , 

E  eh'  r  é  mej  eh'  as  la  gudàmen , 

E ,  per  godr',  a^  assicur 

Ch'  r  ha  sein  fatt  del  trest  figur 

Da  fars  mettr'  in  eapunara: 

Al  suzzèss  una  gattara 

Sòuvra  d'  lù  per  zert  buttir, 

Che  quél  tal  eh'  m'  al  veins  a  dir 

Me  al  tuie  pr'  un  pover  cvèl 

Ch'  a-i  dess  volta  al  zanfanèl  : 

Am  cuntó  ,  pur  se  '1  n'  ein  fol  , 

Che  Luig' ,  al  lardarci  , 

Ch'  sta  tra  le  vsein  al  Pscarì, 

Ch'  1'  ha  tstimoni  dù  o  tri , 

Che  in  buttèiga  una  matteina 

A-i  andò  la  cuntadeina 

Ch'  la  i  vindeva  dèi  buttir, 

Che  Chiccòn  ducció  al  panir 

E  ind'  un  speli  a-i  fé  un  scherzètt 

Alzirèndla  d'  un  panètt 
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E  pò  vi  sèinza  èsser  vest. 

Tùtt  cgnussran  chi  arstó  ind'  el  pest 

Al  budgar ,  che  pr'  en  dsgustarla , 

Al  sudò  pr'  arimediarla. 

Qlalter  de  as  sinté  pò  a  dir 

Che  Chiccòii  con  quél  buttir 

Al  cuDzó  di  vermizzì... 

Cossa  deghia?...  i  fùn  turtì, 

Sé ,  sé ,  sé ,  eh'  an  me  sbagliass . 

Ch'  a-i  sré  al  cas  eh'  al  le  negass.   - 

Dònca,  a  vdi  che,  per  sluvzar, 

Cossa  al  diavi'  a-i  tentò  d'  far!  — 

L'  ha  pò  anc  st'  pécol  difètt , 

Ch'  sèinza  dèbit  lù  en  va  a  lèti; 

E  diffatti  a  truvarì 

Qui  può  de  eh'  i  é  la  Pscarì 

Una  massa  d'  creditur, 

Armesdà  tra  i  avventur; 

E  me  a  crèd  d'  avèir  1'  elèinc  : 

A  una  Dona  a-i  de  del  teine, 

Ch'  li  an  so  eh'  roba  eh'  la  si  dess.. 

Mo  me  a  crèd  eh'  al  i  armittess, 

Perché  almanc  pr'  en  so  quant  de 

Al  puvr^tt  r  era  avvile  , 


_   GÌ    — 

Ch'  al  pareva  un  ammala 

Da  Davéri  (1)  abbandunà. 

L'  ha  pò  al  sart ,  1'  ha  pò  al  barbir , 

Al  mercaiit,  un  arlujr, 

S'  an  me  sbali,  anc  un  pittòur, 

E  r  urèvs ,  r  induradòur  , 

Luigein  al  lavandar, 

Guidizzein  ,  un  calzular , 

L'  arvindris  ,  la  bragarola  ; 

Tutti  el  stmàu  a-i  é  sta  gnoia  , 

Che  tant  volt  1'  armagna  biòss  ; 

L'  ha  pò  d'  bòn  eh'  an  dvèinta  ròss , 

Perché  al  drova  una  stadira 

Che  ott  ùnz  fan  una  lira 

Per  far  godr'  i  avvintur. 

E  pò  s'  r  ha  di  sunadur  (2) 

(  Che  spèss  volt  a-i  n'  ha  del  cass  ) 

Lù  an  i  é  dùbbi  eh'  a  in  magnass , 

Mo  piùttost  al  le  regalla 

A  qualcdùn  eh'  i  fazza  spalla. 

Dònca  a  vdi  che  strazz  d'  un  drett! 

An  s'  attrova ,  me  a-i  dscumett , 


(1)  Dottore  sifilitico. 

(2)  Pesci  fracidi  e  che  tramandano  cattivo  odore. 
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Un  sturnèl  cm'  é  al  bèi  Chiccòn 

Per  quant  mai  tutti  el  rasùn.   — 

Mo  vliv  veder  s'  1'  ha  dèi  slauz  ? 

Tutti  el  stmàn  al  ìli  i  bilanz: 

Se,  per  cas ,  a-i  0  dèi  svari, 

Al  fa  prèst  a  rimediali. 

Al  s'  presèinta  le  da  piazza . 

Quel  giurnat  eh'  al  n  ha  la  fazza  .(lì 

Da  Querzola ,  so  cugiia  . 

Cli'  al  r  acgnóss ,  mo  purassà , 

Pr'  un  bòli  om  tènder  d'  piccaja , 

Ch'  r  arrimedia  alla  maraja. 

I  cumpeins  pò ,  n'  in  dscurrain , 

Ch'  1'  é  un  amig  eh'  al  acgnussain  : 

Mo  bsó  vèdr'  al  bèi  Chiccòn 

Quand  1'  é  in  Cisa  in  uraziòn  , 

Massmamèint  con  so  cuirji.'t  . 

Sant'  Antoni  spigazza  . 

Av  azzeri  eh'  aii  i  <    per  gneint: 

Al  sta  là  eh'  an  mov  i  deint  ; 

Tanti  volt  al  s'  mett  prustrà, 

Tùtt  raccolt,  i  uc'  china, 

E  una  man  dstèisa  ind'  al  pètt; 

Un  ipocrita  perfètti 

(1)  Frase  bolognese  che  vuol  dire  senza  denari  a^ffatto. 
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Me  al  sumelli  a  divers  fra  , 

Ch'  a-i  vdi  là  tùtt  conzentrà 

Ch'  i  biassughen  di  riisari , 

Mo  r  é  zèiiit  d'  en  i  accustari , 

Perché ,  a  dirla ,  1'  é  raunèida 

Da  tgnir  dscosta  un  pavel  d'  sèida  ;  ■ 

E  acsé  d'  posta  é  al  bèi  Chiccòn , 

L'  é  un  d'  qui  fig ,  eh'  an  i  é  rasòn , 

Perché  ,  gneint  eh'  al  v'  staga  drì , 

A  si  zert  eh'  a-i  armittì. 

S'  al  v'  sta  sozi  in  quale  atfar, 

S'  an  perdi  an  pssi  guadagnar, 

Perché  lìi  1'  é  vsté  d'  sti  pagn,  , 

Al  sta  all'  ìitil  e  al  guadagn 

L'  amig  zrisa  ,  pr'  en  sbagliar  ; 

Dònca  a  vdi  s'  1'  é  da  zercar  !   — 

Quél  eh'  r  ha  d'  bòn  eh'  1'  é  rispettòus  , 

E  ,  de  più  ,  r  é  industriòus  , 

Perché  ,  a  dir  la  verità , 

Lù  ,  s'  al  trova  per  la  strà 

Un  qualcdùn  eh'  i  guarda  sòul 

Al  r  affèirma  e  a-i  dis  ed'  vòul 

Ch'  al  1'  aspetta  a  tor  dèi  pèss, 

E  sti  coss  al  li  fa  spèss.  -^ 

Sintì  quésta  :  Al  bèi  Chiccòn 

L'  era  mig  pr'  al  pavojòn 
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Ch'  al  truvó  una  cusinira  , 

E  al  t'  mi  dèss  a  sta  manira  : 

De  bèin  su,  cara  la  mi... 

Ettezzetera  ;  In  pscarì        « 

Mo  Cora  èia  eh'  t'  en  vein  più  ?   — 

Sta  ragazza  s'  incantò  , 

E  la  i  dess:  Al  scherzarà?  — 

Mo  sintì  !  da  quant  inzà 

S'  fai  mo  lèzit  d'  vlèirm'  uflfònder  ? 

Premma  d'  tùtt,  me  a  vad  a  spènder 

Dov  eni  dis  i  mi  padrón; 

E  pò  al  pèss  r  é  pr'  i  minción  ; 

Sissignore ,  a-i  al  deg  me 

E  quél  eh'  paga  voi  acsé  ; 

M'  accapessel  sgner  Chiccòn?  — 

E  pò  a-i  é  qla  gran  rasòn 

Che  al  pèss  al  còsta  car, 

Ch'  an  si  poi  mai  accustar  , 

E  ind'  la  caren  no  a  savain 

Tùtt  i  de  cossa  a  spindain.  — 

Figurav ,  al  bèi  Chiccòn: 

Mo  che  òurs ,  mo  che  leòn , 

Mo  che  tigre ,  mo  eh'  pantèra  !   — 

Una  furia  propri  1'  era  ; 

Una  Jena  in  quél  mumèint 

N'  arev  fatt  zert  al  spavòint 
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Cmod  fé  al  noster  bèi  Chiccòn 

Per  far  vèdr'  in  ql'  uccasiòn 

Ch'  1'  era  un  om  che  n'  tmeva  gneint  : 

Fora  d'  lù,  al  sgrinzleva  i  deint, 

Fenna  i  uc'  1'  aveva  fora  , 

Ch'  am  fé  quasi  mèzza  pora  ; 

E  pò  al  dess  a  qla  dunètta  : 

Ch'  àt  la  degga  stiètta  e  nètta  ? 

T'  i  ha  da  diri  al  tò  padròn 

Ch'  al  i  al  dis  al  bèi  Chiccòn 

Che  la  gòula  e  un  so  quant  pavel 

Al  mittran  pò  a  cà  dèi  diavel  ; 

Che  la  Santa  Mader  Cisa 

El  i  ein  coss  eh'  la  n'  li  voi  brisa; 

Che  la  nostra  religiòn , 

(  E  al  le  dis  al  bèi  Chiccòn  ) 

La  n'  permètt  zert  gozzuvelli 

S'  an  s'  osserva  del  vizelli  ; 

Beine'  a-i  é  di  ignurant 

Ch'  fan  sòul  quella  d'  tùtt  i  Sant , 

Mg  un  quale  de  pò  is  n'  accurzran  ; 

S'  ciaml'  un  viver  da  Cristian  ?   — 

E  te  stèssa,  povra  età, 

Sèinza  còulpa  t'  srà  addannà  : 

S'  t'  en  m'  al  crèd ,  dmandl'  al  cunfssòur , 

Ch'  an  sòn  brisa  un  impustòur.  — 

5 
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Li ,  sta  dona ,  arstó  incanta  , 

E  s'  i  dess  :  Mo  al  srà  allu ja  !  — 

Se  al  padròn  1'  ha  un  attestai 

Ch'  é  firma  dal  sgner  Curat  !    - 

Mo  eh'  al  vada  eh'  am  fa  ingòssa, 

Ch'  al  farà  pò  dvintar  róssa 

Una  eh'  seppa  più  incanta; 

Mo  per  st'  còulp  al  s'  é  sbaglia  !   — 

Che  mattiri  i  é  vgnù  in  mèint? 

Mo  eh'  al  lassa  andar  la  7A>int , 

E  eh'  al  vada  a  tirar  su 

Una  d'  quelli  eh'  al  sa  lù , 

Ch'  an  sòn  brisa ,  sgner  Chiccòn , 

Né  la  Tuda  dal  schieciòn, 

Né  la  mròusa  d'  Revedein, 

Né  tant  alter  d'  qui  eaptein 

Ch'  s'  sol  tor  slg  a  far  elaziòn 

Al  earessem  sgner  Chiccòn; 

E  se  dman  al  s'  azzardass 

Ed  vgnir  qué  a  far  al  giadass 

Cmod  r  ha  fatt  in  sta  matteina , 

Me  a  sró  piz  ed  qla  Ghiteina 

Ch'  i  arsintó  acsé  bèin  el  spali 

In  quél  pale  a  Contavall , 

Forza  d'  sberl'  e  d'  pùgn  a  squass , 

Ch'  al  pareva  eh'  al  sguazzass 


—   67   — 

Tant  s'  i  tolsel  tùtt  adasi, 

Ch'  al  i  armess  fenna  al  gennasi.  (1)  — 

Sti  parol  el  fen  Chiccòn 

Arstar  le  coni  é  un  minciòn , 

Acgnussènd  eh'  al  fu  dèi  tort, 

Ch'  r  era  infenna  dvintà  smort.   — 

Quésta  que  la  m'  par  grussètta , 

Mo  a-i  n'  é  un'  altra  eh'  n'  é  pzninètta. 

Può  de  fa  al  fermò  un  Frarèis 

Che  n'  cgnusseva  al  dscòurs  bulgnèis  , 

Un  umètt  propri  a  rasòn  , 

Sintì  cossa  dess  Chiccòn 

Con  ste  sgnòur  per  fars  intènder  : 

Io,  signore,  sono  a  vénder 

In  Psscaria  del  hòn  pesse , 

Se  per  caso  ne  volesse  ^ 

Stago  al  numero  der sette , 

E  vedrà  delle  servette 

Ch'  fan  la  court  al  bèi  Chiccòn  : 

Cosa  vuole  ?  an  i  é  rasòn  !  — 

Premma  d'  tùtt ,  an  fazz  per  dir , 

Chi  voi  vénder  que  in  ste  mstir 

La  voi  èsser  pulizì; 

E  a  me  puc  em  teinen  drì; 

(1)  Gennasi  modo  di  dire  che  esprime  cappello  a  cilindro. 
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L'  e  per  quèst ,  s'  al  crèd  in  Dio , 

Ch'  molti  vengano  da  io. 

Me  am  appog'  quattro  grembale  ; 

Com  é  al  prem  ,  V  é  naturale 

Ch'  al  r  adrova  ,  con  rasòn  , 

Al  presente  bèi  Chiccòn  ; 

Al  secònd  per  quel  servazzi , 

Za  al  m'  ha  tolt ,  per  quel  più  v'cciazzi 

E  al  terzo  pr'  el  servcin 

Che  m'  regalen  pò  el  partsein, 

E  pò  anc  s'  al  m'  accapess  , 

El  v'  dan  V  anma  ,  s'  la  s'  tuless  ; 

E  al  quarto  (eh'  l'  indovina) 

L'  é  per  qualche  signorina 

Che  non  credde  al  pescadore  ; 

Prima  nasano  V  odore, 

E ,  s'  r  é  una  mai  precise 

La  guard'  anche  alle  haise. 

Me  pò  a-i  deg ,  in  mod  genial , 

Tirand  fora  un  pzzol  d'  grimbal  ; 

Ch'  la  n'  insporca  le  sottane  ; 

Ch'  la  si  spaccia  mo  le  mane  : 

Hai  capè ,  sgner  furastir  ?  — 

Se  lù  m'  vein  a  favurir 

Al  fa  un  bèin  al  bèi  Chiccòn, 

E  pò  al  magna  un  cvèl  eh'  é  bòn. 


—   69   — 

Figuràv ,  st'  pover  frarèis 

S'  r  arstó  brisa  le  surprèis 

A  sentir  al  bèi  Chiccòn 

A  dsfudrari  d'  quel  rasòn , 

Ch'  r  era  un  de  eh'  al  1'  acgnusseva , 

E  in  che  mod  al  seduseva. 

Lù  i  dess  sòul  :  Se  sto  a  Bologna , 

Manderò  se  m'  abbisogna  , 

E  pò  vi  per  la  so  strà.   — 

Mo  dsi  su  :  el  i  ein  gran  scappa  , 

Massmamèint  a  un  furastir  !   — 

Me  an  sàv  propri  cossa  em  dir  ; 

Mo  cgnussènd  1'  uriginal , 

Am  in  tols  un  carenval , 

Perché  me  a-i  mett  còntra  al  nas , 

E  an  v'  al  deg  megga  per  cas  , 

Cstó  al  farév  del  bizzarì 

Da  fars  mettr'  ind'  l'Abbadì  (1), 

Massmamèint  al  dòp  e  dsnar, 

Ch'  an  i  é  brisa  da  scherzar, 

Che  quand  1'  era  cantinir  , 

Mèzz  padròn ,  mèzz  camarir , 

Soia  me  chi  fóss  eh'  cmandass  ?   — 

Se  in  i  dseven  eh'  al  s'  n'  andass  , 

(1)  Prigioni  correzionali. 
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L'  era  zert  che  dia  canteina 
Al  guadagli  dvintava  iircina  , 
Ch'  r  era  sèimpr'  alla  cannèla 
Toc  e  dai  la  /<'«  KiidMa. 


CA.IST    SKCC>1NI> 


Storie  fati  del  bèi  Chiccòn , 

Ch'  s'  fa  snida  per  riflessiòn , 
Dalla  pora  al  s'  fa  scartar  ; 
Al  s'  insònnia ,  al  va  vi  a  dsnar , 
J)ov  al  magna,  al  lèv,  e  s' peppa, 
E  al  hòn  scins  an  sa  s'  a-i  seppa. 


Zé  Rudèla  propri  d'  bòn 

Per  truvar  un  bèi  Chiccòn, 

Per  mei  dir  Chicchein  Bagnol, 

Bsògna  córrer  ])r'  un  gran  pzzol  : 

L'  é  un  zuvnott  rli'  n'  0,  gneint  genial , 

Mo  r  é  tant  urigiual 

Ch'  al  suppless  alla  mancanza 

D'  èssr'  un  pader  di'  ignuranza. 
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L'  é  pò  un  drett  pr'  i  su  affar 

Ch'  al  n'  é  megga  da  zercar. 

In  pscarì  cm'  al  vènd  al  pòss 

L'  é  più  dur  di  omen  d' zèss , 

Ch'  r  ha  un  zert  mod  Chiccòn  d'  apsar 

Ch'  an  poi  mai  che  guadagnar , 

Se  un  qualcdùn  per  del  rasòn 

Vless  acgnossr'  al  bèi  Chiccòn, 

Al  pustèg'  ed  ste  zuvnott 

L'  é  in  pscarì  tra  '1  sèds  e  '1  dsdott. 

Figurav  d'  veder  Chiccòn 

Cmod  ,  pr'  esèimpi ,  un  imbrujòn  , 

Massmamèint  i  cavadeint 

Ch'  dònn'  n'  incossa  vi  per  gneint , 

Ch'  sèimper  s'  troven  zircunda 

Da  squass  tutta  la  zitta  ; 

E  Chiccòn  r  ha  un  gran  ruglètt 

Ch'  fa  curòuna  al  so  banchètt , 

E  lù  in  mèzz  con  la  stadira. 

Chi  al  strapazza ,  a  chi  al  fa  zira , 

A  chi  '1  dònna ,  a  chi  '1  dà  dann 

E  s'  fa  sèimpr'  ìin  d'  qui  malann , 

Per  dsgumbrar  tùtt  1'  apparèc', 

Ch'  r  insturdess  fenna  el  i  ùrèe'  ; 

Al  sdulceina,  al  fa  al  carein, 

E  spèss  volt  r  ha  dèi  facchein 
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Per  di  dscurs  tant  e  smacca 

Ch'  al  par  nad  ind'  una  stra  ; 

E  con  tùtt  quél  su  fracass 

La  finess  eh'  al  vuda  el  eass , 

Perché,  armettri  o  guadagnar, 

Al  so  mstir  al  le  sa  far. 

Bèinché  am  s'  dis  che  al  sd  prem  mstir 

L'  era  d'  far  al  camarir  ; 

Mo  s'  a  vii ,  sùul  pr'  un  quale  mèis  , 

Quand  al  stava  in  Jiòurg  Piilris 

In  canteina  d'  so  fradèl , 

E,  qui  de  eh'  i  fave»  (  vt  1 , 

S'  as  vindeva  dèi  vein  bòn , 

Cossa  fava  al  bèi  Chiccòn? 

Perché  enssùn  s'  imbariagass 

Am  veins  dett  eh'  al  1'  adacqua--  : 

Tra  la  paga  e  '1  boni  man  , 

S'  r  era  un  alter  mane  baggian , 

L' arév  pssù  turnar  in  crédit; 

Al  cuntrari  al  s'  cvers  ed  dèbit. 

Al  mess  sii  un  banchètt  in  piazza, 

Puc  de  dòp  r  ave  la  lazza 

D'  alterar  un  zert  rigester 

Per  dar  dann  al  s6  minester  ; 

Sissignore  ;  e  che  brùtt  smac  ; 

A-i  mancava  del  sarac  , 


Delli  arèing  .  di  baccalà  , 

Ch'  al  i  armess  pò  ,  e  quèst  al  s'  sa , 

Quel  puvrètt  eh'  i  fava  fort, 

Ch'  a-i  tuccó  qla  bela  sort. 

L'  ha  vindù  senna  al  sfurzein 

Da  Faggioli  Custantein  ; 

Mo  a-i  magnava  sèimpr'  al  dsnar  , 

E  lù  quèst ,  pr'  en  litigar  , 

Al  t'  m'  al  fecca  vi  in  s'  dù  pi 

Con  dù  calz  ind*  al  dedri. 

Pr'  al  CJiolcra  al  bèi  Chiccòn  , 

Megga  eh'  Ki  avess  compassiòn , 

Mo  sòul  pr'  èsser  bèin  paga  , 

Con  al  tetol  d'  impiega , 

Al  s'  mess  sètta  pr'  infermir , 

Ch'  al  vudava  el  spudaecir, 

El  padèl  e  i  urinari , 

E  pò  r  era  1'  impresari 

Dèi  perfùm  pr'  i  eolerus , 

Ch'  a-in  eiappava  in  tìitt  i  bus. 

Mo  al  guadagn  al  s'  n'  andò  in  fùm , 

Perché  a-i  spèis  squas  tùtt  in  riìm. 

L'  é  pò  a  dirla  un  bòn  diavlazz, 

Ch'  an  i  é  vers  eh'  ai  daga  impazz  : 

Lù  s'  al  s'  tol  un  quale  intrig 

Pr'  un  parèint  o  pr'  un  amig , 
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Al  si  mett  fenna  alla  gòula , 

Ch'  al  va  vi  eh'  al  par  eh'  al  vòula  : 

Av  deg  me  eh'  1'  é  d'  bona  pasta , 

p]  a  speraiii  eh'  enssùn  s'  al  guasta  !  — 

Mo  vliv  seinter  che  buntii  ? 

Lù  del  volt  s'  r  ha  litiga , 

Sòul  per  direv  s'  1'  é  un  agnòl , 

Un  un  de  i  sfundó  al  capei  : 

Indvim'i  mo  al  bèi  Chiccòn!   — 

Al  r  invida  a  far  claziòn, 

E  pò  a-i  paga  quél  eh'  al  voi. 

Oh  !  av  dmand  me  s'  1'  ó  un  cattiv  fiol  ? 

Al  v'  darév  ano  el  budèl  !   — 

Mo  mandai  a  tor  un  cvèl , 

Ch'  an  i  é  dùbbi  che  Chicchein 

S'  apprufetta  d'  un  quattrein. 

A-i  tu  bèin  un  lucandir 

Ch'  r  àv  al  cor  d'  andar  a  dir 

Ch'  a-i  cummess  un  pò  d'  tartufila , 

E  Chiccòn  spèss  volt  s'  inzùffla , 

Perché  al  dis  con  tanta  zèint 

Ch'  a-i  rubass  al  veint  per  zèint: 

Mo  sta  ciaccra  andò  in  tasòir , 

E  me  a  crèd  eh'  an  dsess  al  vòir. 

Anc  Faggioli  Custantein 

(  Za  tùtt  san  eh'  1'  é  un  buratteiu  ) 
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Al  sustèinta  zert  rasòn 

Che  '1  fan  tort  al  bèi  Chiccòn. 

E  anc  Pirein  dia  Libertà , 

Ch'  r  ha  za  dett  e  sustinta 

(Ch'  me  a  la  crèd  una  lucchema) 

Ch'  a-i  fu  un  de  alla  Palazzeina 

Che  Chiccòn  vest  dèi  salùra , 

Che  ind'  un  speli  al  s'  n'  andò  in  fìim. 

E  Cesari  al  dis  sta  fola  : 

Siccom  r  é  cassir  d'  Querzola  , 

Che  Chiccòn  1'  andò  a  pagar 

Di  quattrein  pr'  un  zert  affar, 

E  eh'  a-i  era  in  quél  mumèint 

Al  negozi  con  dia  zèint , 

E  al  cassir  ind'  al  cuntar 

Fazilraèint  al  s'  dess  sbagliar  , 

Anzi  propri  al  se  sbagliò  , 

Che  Chiccòn  an  mutivó. 

Mo  Cesari  1'  é  un  bèi  matt  : 

S'  an  sinté  al  dsev'  èssr'  astrati , 

Che  Chiccòn  fìi  garbatessem  ; 

Perché  a-i  dess  :  La  va  benessem  !   — 

Cherdì  pò ,  mo  me  n'  crèd  gneint , 

Ch'  a-i  battèzz  tìitt  maldizeint, 

Me  all'  acgnòss  pulit  Chiccòn  , 

L'  é  un  ragazz  d'  riputaziòn, 


E  un  d'  qui  zuvcn  rigurus 
Ch'  seint  l' iinòur  all'  ultem  bus  , 
Ch'  al  patess  a  seintr'  i  alter 
Ch'  farabùtten  quèst  e  st'  alter  ; 
Capazzessem  per  1'  unòur 
Ed  dar  1'  anina  a  Noster  Sgnòiir  ; 
Gneint  superb ,  om  sinzeressem , 
Ch'  s'  fida  d'  tùtt ,  disinvoltesscm  , 
Basta  dir  eh'  1'  ha  sòinipr'  un  cònt 
Con  so  Zio  eh'  sta  ind'  al  Mònt  (1) 
Ch'  al  i  ha  in  pògn  la  sft  muvcglia  ; 
Lù  s'  al  s'  trova  in  guzzoveglia , 
Mittì  al  cas  ind'  una  mrònda  , 
An  i  é  dùbbi  eh'  al  pretènda 
Che  i  aniig  magnen  per  lù  ; 
A  pagar  pò  ,   qut'st  mai  più  ; 
Se  quale  volta  al  s'  pretendess , 
Lù  r  azzètta ,  mo  al  patess. 
L'  ha  pr*^  esèirapi  spèss  al  vezzi 
D'  far  di  dòbit  per  caprezzi  : 
Guai  al  mònd  !  se  un  ereditòur 
Al  zercass ,  che  dal  brusùur 
Al  s'  instezza  ,  al  batt  i  \)\  . 
Al  se  strappa  di  cavi , 

(1)  Zio  che  sta  nel  Monte.  Il  sito  ove  si  fanno  i  pegni. 
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Massmamèint  se  al  creditòur 

Al  mustrass  un  pò  d'  timòur. 

Su  st'  rapport  a-i  fu  un  cappèl 

In  pscarì  con  Bugaraèl  : 

Bèinch'  Chiccòn  al  fóss  dal  tort, 

Am  veins  dett  eh'  al  rugò  fort, 

Perché  al  dess  all'  avversari: 

S'  a  zercassi  1'  urinari , 

Arcurdav  che  al  bèi  Chiccòn 

S'  al  s'  instezza  1'  é  un  Leon. 

S'  t'  di  con  me,  veh  !  àt  in  dag  tanti 

Fein  eh'  àt  vèd  el  i  oss  infranti , 

Dess  con  rabbia  Bugamèl  : 

E  que  d'  nov  un  gran  cappèl. 

E  s'  an  i  era  Pasqualein 

Al  suzdeva  un  brùtt  mulein. 

Pr'  en  s'  truvar  con  Bugamèl , 

Pr'  i  aifar  eh'  n'  andavn'  a  pnèl , 

Perché  gnanc  più  un  sold  ed  credit , 

Più  d'  tri  scud  1'  aveva  d'  dèbit, 

Lù  r  aveva  incessa  impgnà, 

La  so  cà  1'  era  affitta 

Al  barbir  Annibalein  , 

A  Mazzétt  e  a  Custantein , 

Che  i  aveven  pò  el  sòu  mir, 

Per  passarsla  tanti  sir 
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A  zugar  a  Faraòn 

Per  dar  cvèl  al  bèi  Cliiccùn  : 

Lù  pr'  en  tor  minciunarì 

Al  s'  raess  sozi  con  tùtt  tri ,  - 

Con  tùtt  quèst  a  scint  a  dir 

Ch'  al  s'  zugo  seuna  el  stadir  : 

Quèst  n'  é  gneint  :  Mo  la  Questura 

Ch'  la  i  fé  quasi  la  cattura , 

Cherdand  sèimper  che  Chicchein 

Al  s'  inzgnass  per  far  quattrein. 

A  truvars  ind'  i  su  pagn, 

Ano  eh'  r  avess  tentd  un  guadagn , 

Porsi  a  st'  pass  al  s'  srev  tgnù  ardur 

Per  dar  cvèl  ai  creditur , 

E  al  srev  sta  cm'  é  un  cùulp  ed  Stat , 

E  Chiccòn  srò  stA  beat. 

Mo  qla  cara  sozieta 

La  n'  tirava  alla  caUi, 

E  Chiccòu  al  teiiis  cunvguir 

Ch'  r  era  mej  mudar  pensir. 

Un  om  eh'  seint  com  é  Chiccòn 

Èssr'  ardótt  alla  dspraziòn  !   — 

So  cugna  n'  in  vols  savèir  , 

Perché  tant  a-i  n'  ha  d'  avèir. 

Delicat  per  zert  partit, 

Al  pensò,  pr'  en  far  più  lit 
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Con  dia  zèint  ineducà, 

D'  arrulars  ind'  i  suldà. 

V  vein  in  mèint  quand  Garibaldi 

L'  arringava  el  test  più  caldi 

Per  la  guèrra  d'  Lombardi? 

S'  av  arcórda ,  a-i  andò  drì 

Tra  i  zuvnntt  propri  1'  essèinza, 

Che  pr'  avèir  1'  indipendèinza 

I  fùn  prem  a  dar  1'  attacc, 

E  tùtt  san  eh'  in  fùn  vigliacc. 

E  anc  Chiccòn ,  pover  dsgrazià , 

Quand  al  seint  la  gran  ciamà 

Al  dvintó  un  liberalòn 

Peft:  qla  solita  rasòn: 

Val  a  dir ,  pr'  en  dar  igneint 

Né  a-i  amig  e  né  a-i  pareint  ; 

L'  av  in  mèint  ed  far  al  mùtt, 

Per  mandari  dèi  par  tùtt  : 

A  arrulars  1'  andò  in  s'  dù  pi 

Sèinza  guano  »vultars  indri. 

Dòp  può  de  st'  uriginal 

Al  pensò  d'  avèir  fatt  mal  ; 

E  diffatti  tùtt  quél  de 

Sèimper  dseva  da  per  sé  : 

Ma  coss'  hóia  mai  futtù  ? 

Sòul  eh'  a  pèins  eh'  an  vdrò  mai  più 
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La  Palmeina,  Luigein, 

La  Carlotta,  al  mi  Sandrein,. 

E  Carlctto ,  eh'  1'  é  un  tusòtt 

Che  uu  quale  de  s'  am  vdess  puvrètt 

An  prev  far  che  un  rùzzel  d'  pan 

Al  n'  al  dess  a  st'  pover  can. 

Tùtt  al  rèst  pò  di  pareint 

Anc  s'  i  moni'  an  i  pòins  gneint , 

Perché ,  a  dirv'  la  verità , 

La  più  part  i  ein  tùtt  e  dspra, 

Ch'  am  attrov  in  compruni(/ssa  : 

E  s' i  crèpn'  a  vag  a  mòssa  ; 

E  la  vetta ,  eh'  am  cunserev  , 

Più  eh'  n'  é  i  Prit ,  el  bèli  serev , 

S'  ara  arriva  una  stiuptd , 

Bona  nott  !  l'  é  bèi  e  andil  ; 

E  r  àv  sèimper  ste  pensir 

Fenna  al  pùnt  eh'  1'  andò  a  durmir. 

Quand  1'  é  a  lètt ,  pover  Chiccòn  , 

Con  in  tèsta  ql'  impressiòn 

D'  attruvars  in  quale  perécol , 

Al  s' insònnia  un  cvèl  d'  ridécol. 

A-i  pareva  d'  èssr'  in  camp  , 

E  pò  al  vdeva  di  gran  lamp , 

Ch'  r  era  al  fug  di'  artiglieri, 

E  tra  '1  fùm,  là  per  dedrì, 
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Al  vèd  vgnir  com  é  tant  dspra 

Di  Tudesc  :  lù  sèinza  fià , 

Con  i  uc'  fora  dia  tèsta , 

Spaventa  dia  brutta  fèsta  , 

Al  scappava  tùtt  astratt  , 

Ch'  al  pareva  dvinta,  matt. 

Que ,  tra  i  cine  del  cannunà , 

Tra  i  fusell  e  tra  '1  grana , 

E  i  gran  uri'  e  i  gran  lameint, 

Al  s'  mess  un  e  d'  qui  spaveint , 

Che ,  al  puvrètt ,  com  al  dis  lù , 

L'  era  mort  dal  mèzz  in  su. 

Tùttavì ,  st'  povr'  incanta , 

L'  era  quasi  vgnù  in  sagra , 

Quand  al  seint  dia  pistarì 

Com  ed  zèint  eh'  i  dagga  drì , 

E ,  ìm  dseva  con  calòur  : 

Dai  addoss  ,  eh'  1'  é  un  traditòur  !   — 

Tiri  !  ammazl'  !  e  acsé  ind'  un  speli 

I  t'  mi  sbàren  dri  i  fusell  : 

Punf,  punf,  punf!  dedri  del  ball, 

Que  al  s'  inzampla  ind'  un  cavali , 

Ch'  al  n'  i  vdeva  dal  spaveint, 

E  an  mancò ,  eh'  al  fu  un  mumèint , 

Ch'  an  s'  andgass,  eh'  an  vest  un  màsen, 

Po  al  sinté  rangiar  un  àsen  , 

6 
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Ch'  dseva  cgnussr'  al  bèi  Chiccòn: 

Invez  d'  fari  coinpassiòn, 

Nientemeno ,  che  st'  suniàr 

Pein  d'  murbein  e  pò  bìzzàr 

Al  s'  addrezza  d'  posta  in  pi, 

E  pò  a-i  salta  per  dedrì  ; 

E  que  am  dess  Chiccòn,  eh'  fu  imnuMus, 

Ch'  am  la  god  quel  volt  eh'  a-i  piMns 

Figurav  me  che  ribrèzz!   — 

S'  a  cherdì  eh'  ava  al  battòzz 

Al  fé  tant  con  me  al  gradass 

Ch'  a  chcrdé  eh'  al  m'  animazzass. 

Basta  :  Am  dsèd  ind'  un  sudòur , 

E  a  ringrazi  noster  Sguòur 

Ch'  am  truvava  tùtt  cuntèint 

Sèinza  ql'  asn'  impertinòint. 

Que ,  ah  caressem  bìl  Chiccòn , 

Tra  r  insogni  e  1'  imprcssiòn  , 

Ch'  m'  al  fu  de,  V  andò,  pianglòint, 

A  pregar  un  so  parèint 

Ch'  al  i  insgnass  un  scappa  fora , 

Che  lù  vleva  torsen  fora. 

Quèst ,  eh'  al  n'  era  un  incanta , 

A-i  dess  sùbit  di'  imbalza , 

DI'  imbezzell  e  dèi  buffòn . 

Dèi  vigliacc,  dèi  scagazzòn, 
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Ch'  pr'  un  zuvnott  léber  dèi  tùtt , 

Un  pass  tal  srev  sta  trop  brùtt , 

Ch'  la  sre  d'  posta  una  vergogna 

Ch'  al  s'  fess  tor  pr'  una  carógna  : 

Un  zuvnott  acse  tamùgn!  — 

Ahuf  !  s'  iv  dessn'  un  so  quant  pùgn , 

S'  an  spindess  un  maranghein 

A  vój  èssr'  un  biricchein  !   — 

Mo  Chiccòn  tùtt  delirant , 

L'  arstó  quasi  un  Crest  spirant, 

Con  del  lagrem  Chiccunazz 

Ch'  i  culàven  pr'  al  mustazz  , 

Cm'  é  un  tusètt  quand  al  la  sgnola, 

Che  n'  voi  brisa  andar  a  scola, 

Ch'  r  arèv  fatt  commovr'  i  sass 

Con  qla  mèscjla  e  pò  i  uc'  bass , 

Sèinza  dir  una  parola, 

Ch'  al  fé  sèins  anc  a  Querzola , 

Che  Chiccòn  1'  é  pò  so  ziein, 

E  acsé  dess  1'  anvòud  Sandrein  : 

Bazzurlòn  d'  un  ragazzol  1   — 

Sintì  bèin  :  s'  al  n'  é  Fasol , 

Me  an  so  dov  batter  la  tòsta  ; 

Fa  pur  vo  ,  che  me  av  dag  fèsta. 

E  s'  em  pianta  ste  dsgrazià , 

E  pò  vi  per  la  so  strà. 
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Figurav,  al  bèi  Chiccòn 

A  truvars  in  abbandòn  ! 

Mo  tant  volt ,  per  far  un  dsègn  , 

As  aguzza  tùtt  1'  inzògn  : 

E  Chiccòn  cherdé  d'  andar 

Da  Fasol,  al  sdarinar. 

Dòp  eh'  al  i  av  pensa  un  bèi  pèzz 

Al  trutte  pr'  al  Merci  d'  Mèzz  ; 

Quand  al  vest  Fasol  Nadal , 

Ch'  r  é  un  zuvnott  piùttost  genial , 

Al  r  abbrazza,  a-i  fa  un  zrisein, 

Al  le  lessa  e  a-i  dà  un  basein, 

E  s'  i  cónta  tùtt  1'  aflFar  ; 

E  pò  al  cmèinza  a  sconzurar 

E  prumettri,  e  de  pur  su, 

E  pò  lassel  far  a  hi, 

Che  con  tutti  quel  sòu  fol 

L'  ardusé  '1  pover  Fasol , 

Ch'  la  so  tèsta  era  confusa  , 

E  al  i  arspòus  :  Mo  àt  vre  una  scusa , 

Un  mutiv  eh'  avess  dèi  vèir: 

Quèst  al  srev  al  mi  parèir, 

Fa  una  cossa  :  Fenzt'  arrèis. 

Que  Chiccòn  1'  arstó  surprèis  , 

Perché,  a  dir  la  verità, 

El  sòu  forz  ein  limita; 
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Mó ,  pr'  utgnir  al  so  intèiat , 
Al  s'  dezis  ed  dari  mèint, 
E  Fasol  dvintó  al  padròn 
D'  ql'  infeliz  dèi  bèi  Chiccòn.   — 
Que  al  puvrètt  cminzó  a  strulgar: 
Dov  al  previa  mai  truvar 
Quél  Frarein  eh'  t'  ha  scrittura?  - 
Me  al  trov  sèimper  per  la  strà , 
Massmamèint  pr'  al  Pavajòn, 
Dess  in  furia  al  bèi  Chiccòn. 
Que  Fasol  ciappó  al  cappèl, 
E  pò  al  dess  a  so  fradèl , 
Sèinza  far  tant  cumplimeint  : 
A  vad  vi  per  puc  mumeint; 
E  s'  tols  sig  al  bèi  Chiccòn , 
Ch'  vultón  sìibit  pr'  al  Yultòn , 
Pr'  i  Urevs,  per  dal  Fiurari , 
Pur  per  veder  st'  emissari; 
E ,  inultrà  pr'  al  Pavajòn  , 
In  distanza  al  bèi  Chiccòn 
Al  vèd  quél  eh'  1'  aveva  scrett  ; 
E ,  diffatti ,  i  tiren  drett 
E  i  r  arzùnzen  da  Agostini  ; 
Lòur  al  eiamen  :  Ferrarini  !   — 
Lù  al  s'  affèirma ,  e  a-i  dis  Fasol 
la  pochessimi  parol 
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Che  al  presèint  V  ó  al  bèi  Chiccùn , 

E  che,  sèhiza  riflessiòn, 

Dalla  vója,  bèiu  intèis, 

Ed  servir  al  so  paièis, 

L'  era  vgiuì  d'  lùng  a  arrulars , 

Al  puvrètt ,  sèiiiz'  arcurdars 

Nientemeno  eh'  V  era  arrèis , 

Che  Rizzol  (1)  dòinter  dèi  mèis 

I  fa  zert  1'  operaziòn. 

Frarein  guarda  al  bèi  Chiccòn, 

Ch'  al  le  vèd  tiìtt  contraffatt, 

E  al  i  arspòus  tùtt  ad  un  tratt: 

Quaud  r  é  acse  ,  cmod  an  in  dùbit , 

Me  adèss  al  dscùnzel  sùbit.  — 

Lòur  tùtt  dù  i  al  ringraziùn , 

E  pò  indrì  ch^-i  s' in  andón. 

Figurav  Chiccòn  cuntèint 

Dòp  avèir  utgnù  1'  intèint, 

Ch'  al  s'  mess  sùbit  naturai 

Ch'  an  si  vdeva  più  al  s6  mal , 

Ch'  al  mudò  senna  la  fazza: 

E  que  canta  e  que  sghergnazza, 

E  que  fa  del  cavariol  ! 

Sòul  per  scherz  u-i  dess  Fasol: 

(I)  Famoso  Chirurgo  bolognese. 
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De  ■  beili  su  ,  al  mi  bèi  Chiccòn  , 

T'  pagarà  pò  da  claziòu  ? 

Da  risorsa ,  al  cminzó  a  dir  : 

E ,  piti  svelt  eh'  n'  é  un  can  livrir , 

Al  t'  m'  al  pianta  in  mèzz  dia  strà , 

E  pò  al  còiT  da  so  cugnà 

A  cuntar  tutta  la  storia , 

Che  per  lii  la  fu  una  gloria 

D'  incantar  quél  so  ainig 

Per  salvar  la  panza  ai  fig.   — 

Tra  tùtt  qui  eh'  ein  que  in  sta  fola 

Quel  eh'  i  armess  al  fu  Querzola  , 

Perehé  al  noster  b^l  Chiceòn , 

Che  n'  cgnóss  brisa  edueaziòn  , 

Al  le  fé  star  sig  a  dsnar , 

Ch'  a-i  fé  tùtt  strassecolar , 

Al  i  é  sta  del  miara  d'  volt  : 

Mo  quél  de  '1  fu  disinvolt , 

Ch'  al  dsev'  èsser  tant  cuntèint , 

Ch'  al  magnò  eh'  al  fé  spavòint. 

Mo  eh'  poeta ,  mo  che  fra , 

Mo  che  comic  quand  1'  é  dsprà  !   — 

Mo  che  strazz  d'  un  taffiadòur  !   — 

Basta  dir  eh'  al  n'  àv  russòur 

Ed  dar  d'  léingua  alla  scudèla 

Per  far  dspétt  a  so  suréla , 
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Ch'  la  i  teins  diri ,  con  rasòn  : 
De  bèin  su,  al  mi  bèi  ('hiccòn. 
Megga  mai  per  riiifazzart  , 
Mo  al  srev  òura  d'  avvezzart 
In  cà  d'  alter  mane  sfazza; 
Fam  bèin  grazia  :  t'  ha  magn;i 
Anc  la  roba  di  serveint , 
Ch'  an  i  é  arstà  che  i  stcccadcint! 
A  raomeinti  a  t'  la  deg  brutta  : 
Mo  che  strazz  d'  timpèsta  nnìtta  !... 
Mo  coss'  àt  ind'  èl  budèl  ? 
Ani  vergògn  eh'  t'  sep  mi  fradèl. 
Lù  dal  dsgùst  1'  andò  in  cuseina 
Per  ciamar  la  Serafeina , 
Ch'  al  cmandava  a  us  d'  un  Rè , 
Ch'  la  i  avess  purtà  al  catte , 
E  un  cvèl  altr'  acsé  d'  sguaitón 
Pr'  en  s'  n'  andar  a  man  scrulón  ; 
E  la  serva  i  teins  purtar 
^uèl  so  poc  avanz  dèi  dsnar. 
Dòp,  eh'  al  s'  r  ùv  imbissacii , 
L'  amig  zrisa  al  fé  da  fra , 
E  al  cappùzz  zò  per  la  tèsta; 
E  per  far  cumpé  la  fèsta 
^  L'  andò  a  mettr'  un  so  quant  pavel 
Ind'  un  sit,  eh'  al  tinto  al  diavel  ; 
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A  s'  conclud  che  al  bèi  Cliiccòii 

L'  é  una  trója  propri  d'  bòn  ; 

E  a-i  yrev ,  eh'  la  srè  una  blèzza , 

Su  pr'  al  col  una  cavézza , 

E  mandarl'  a  la  inastèla, 

Toc  e  dai  la  Zé  Kudèla. 


OAIST  TERZ 


Que  a  s'  acgnóss  che  al  bèi  Chiccòn 
1!  è  d vinta,  non  sòul  trop  hòn, 
Mo  sapieìnt ,  mo  sgnòiir  affahil, 
Ch'  an  srà  mai  più  miserahil  ; 
E  in  piiletica  tant  pratic 
De  n'  la  zedr'  a  tm  diplomatic.  ■ 


Zé  Kudèla ,  1'  é  tèimp  pers  : 
Gira  pur  per  1'  univers  , 
E  guarda  de  n'  ve  stufar , 
Ch'  an  i  é  dùbbi  pssèir  truvar 
Un  ragazz  eh'  s'  arvisa  d'  bòn 
A  quél  tom  dèi  bèi  Chiccòn.   — 
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Pr'  al  passa  V  era  un  suggètt 

Che ,  s'  al  s'  vdeva  ,  al  fava  lUpètt  ; 

Mo  adèss,  pover  Chiccòn , 

L'  é  tiìtt  alter  che  un  briccòn  , 

Lù  al  voi  far  dsupplir  so  mader, 

Per  cavarla  d'  ind'  i  quader 

Ch'  i  é  supplé  la  povra  zèint , 

Ch'  1'  ha  ZÌI  tolt  un  monuniòint, 

Ch'  a-i  voi  mettri  st'  iscri/iòn  : 

Qtie  a-i  va  dèintr' al  bèi  Chiccòn, 

Non  adèss  y  premma  mi  Mader, 

E  pò  dòp  Jusfein  mi  Pader , 

E  un  quale  alter  mi  parlint. 

Pur  che  me  seppa  cuntèint.   — 

E  pò,  dòp  che  me  a  sró  mori, 

Ch'  V  i  una  fótta  eh'  m'  in  dspias  fori , 

GK  a  s' i  azzùnta  in  italian: 

Tra  que  dèintr'  a-i  v  un  Cristian , 

Ch'  l'  é  Francesco  Bagnoli  detto  il  Ducj 

Fermati,  o  passaggier,  scuopri  la  nuca, 

E  conforta  la  gente  che  qui  giace  ; 

Dopo  un  Reqiiem  di  cuor,  vattene  in  pac 

Quand  un  om  1'  ha  d'  sti  pensir , 

An  prà  mai  che  progredir. 

E  clii  arév  mai  dett  eh'  Chiccòn 

Avess  fatt  sta  mudaziòn  ? 
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L'  é  dvintà  tùtt  religiòiis , 

Tùtt  sensebil,  tùtt  pastòus 

Spessi  sir  V  è  all'  uttavari  ; 

In  Pscarì  1'  é  segretari , 

Ch'  al  s'  iiizègna  ind'  al  sumar, 

Perché  tùtt  al  lassen  far. 

Quèst  n'  é  gneint:  in  pochi  òur 

Am  vein  dett  eh'  1'  é  dvintà  un  sgnòur , 

L'  ami  passa,  1'  era  pein  d'  dèbit , 

E  adèss  1'  ha  sòul  di  crédit , 

Con  zèint  scud  di  avanza, 

E  pò  ,  a  st'  òura ,  1'  ha  cunsgnà 

Dòu  manzoli  a  un  cuntadein 

Pr'  impiegar  i  su  quattrein. 

Quèst  che  qua  1'  é  mo  un  miraquel 

Da  attaccar  al  tabernaquel  : 

Acsé  prèsti...  in  zeinqu',  si  misi... 

Basta:  al  crèd  perché  al  le  dis 

Anc  dia  zèint  propri  a  rasòn , 

Perché  al  noster  bèi  Chiccòn 

L'  ha  spedé  del  zircolar 

Che  iù  tol  tùtt  mai  i  affar. 

In  Bulògna  massmamèint 

L'  ha  dett  cvòl  a  tanta  zèint, 

Perché  lù  1'  abbrazza  in  cossa  , 

Roba  feina  ,  roba  grossa  , 
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Par  eh'  la  sia ,  lù  al  n'  ha  pora , 

Ch'  al  s'  in  cava  sèimper  fora. 

Lù  al  vrev  far  al  lucandir  : 

E  diffatti  a  seint  a  dir 

Ch'  r  ha  dmandà  la  Palazzeina. 

Chi  fu  pur ,  r  altra  raatteina , 

Che  m'  cuntó ,  se  'l  n'  ein  busi , 

Che  là  zèirca  la  Pscarì 

Sòuvra  d'  hi  per  crì'ssr'  a  tùli  ; 

Quèst  al  srev  un  afifar  brùtt, 

Perché  adèss  divers  eh'  1'  abbrazzen, 

La  finess  pò  eh'  i  1'  ammazzen. 

Lù  per  fars  sèimper  più  sgnòur, 

Al  vrev  far  al  struzzadòur. 

L'  alter  de  1'  aveva  in  mèint 

Ed  vlòir  cruver  dèi  furmòint 

Per  puzzar  d'  monopolesta  : 

Lù  r  ha  sèimpr'  una  gran  lesta 

Per  qui  affar  eh'  al  vré  intraprènder, 

Tant  pr'  el  còmper,  quant  pr'  al  vénder. 

Bèinch'  i  seppen  tant  delett, 

Lù  in  giurnata  al  tira  drett! 

Me  a-i  ho  gùst,  pover  dsgrazià!  — 

L'  é  quel  fotti  eh'  1'  ha  eiappà , 

Ch'  an  si  va  megga  alla  tèsta  : 

Air  incònter  1'  altra  fèsta 
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Oh'  am  pareva  dvintà  matt , 

Al  m'  affèirma  tùtt  a  un  tratt 

E  se  m'  cónta  una  zert  fola 

Che  dsgustà  '1  s'  é  con  Querzola  , 

Ch'  am  teins  fèirem  chi  sa  quant , 

Ch'  a-i  teins  diri  di'  ignurant , 

Perché  al  dseva  del  rasòn 

Ch'  an  li  dis  che  al  bèi  Chiccòn. 

Me  pò  a-i  dess  :  stàm  ascultar  : 

Quand  pendeva  i  vustr'  affar , 

E  che  lòur  iv  aiutaven, 

E  spèss  volt  iv  invidaven 

Sig  a  dsnar  e  in  comitiva , 

Èrla  zèint  acsé  cattiva?   — 

Se ,  se  ,  se  :  mo  el  rinfazzà , 

Che  di  de  am  sòn  vergogna 

In  presèiuza  d'  tanta  zèint , 

Ch'  a  dvintava  un  fèrr  ruvèint  1   — 

Me  a  rèst  propri  maravià  !   — 

Mo  i  ein  pur  tùtt  ^ducà  !   — 

Quél  eh'  a  vii:  mo  se  Chiccòn 

Al  v'  invida  a  far  claziòn 

Al  n'  abbada  né  a  un  grustein  , 

Né  a  un  pò  d' fòurma,  né  a  un  gòzz  d'  vein. 

Al  sra-vèira  vdé,  Bagnol, 

Mo  me  a-i  vad,  e  1'  é  un  bèi  pzol, 
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Tant  a  dsnar  coni  »•  a  cla/u»u, 
E  s'  an  s'  magna,  al  mi  Chiccòn . 
Che  tant  volt  as  «^  indispost. 
Al  suzzed  tùtt  airoppost, 
Ch'  iv  strappazzen  tùtt  in  massa , 
E  pò  iv  fan  ciappar  la  cassa.  — 
Basta:  Ve  a  pri  dir  acsó, 
Al  contrari  a  poss  dir  me.   — 
Mo,  eh'  av  salta  ind'  ci  dsgiimbrein 
Una  ciopa  d'  sumarein  !   — 
Mg  vo  a  vressi,  bèi  Chiccòn, 
Di  bón  dsnar.  del  bón  claziòn , 

E  alla  sira  ,  povcr  diavel , 

Ch'  iv  slungassn'  un  pùgn  d'  miz  pavel. 

1  turnav  s'  iv  fan  st'  prugètt?   — 

Accideinti  s'  al  azzètt!   — 

E  ,  s'  a-i  tòurcn ,  s'  am  vdi  in  piazza 

Am  cuntèint,  spudàm  in  fazza. 

Sòul  s'  a  in  dsc«)rr  ,  an  m'  al  cherdrì, 

Me  a  trèra  tùtt  da  cap  a  pi. 

Fenna  el  serev  ,  quel  ghignòusi , 

Tanti  volt  em  favn'  el  dsptòusi. 

D'  mi  surèla  an  deg  igncint .  • 

Che ,  s'  la  m'  pssess  cavar  i  deint 

La  dsmittré  fenna  d'  bravar 
Pr'  en  me  veder  più  a  magnar: 
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Luigeiu ,  eh'  r  é  mi  cugnu , 

L'  ha  di  de  eh'  1'  é  dscojomi, 

Am  mett  sii  di  sovernom, 

E  pò  al  dis  eh'  am  fa  di  dsnom. 

Sandrinein  pò  ,  eh'  l'  é  so  fiol , 

Tùtt  i  de  \i\  r  ha  al  gudiol 

Con  el  cart  da  tarucchein 

Ed  sgararem  di  quattrein. 

La  Carlotta  ,  a  dirla  giusta , 

La  n'  ha  mai  ciucca  la  frusta , 

Massem  quand  1'  era  ragazza, 

Ch'  la  n'  alzava  gnanc  la  fazza; 

Mo  adèss ,  eh'  1'  é  vgnù  in  famèja , 

Av  deg  me  eh'  1'  ha  seiolt  la  brèja. 

La  Ghitteina  1'  é  un  lunari 

Ch'  an  i  é  brisa  da  abbadari, 

Perché  in  cu  la  v'  fa  zrisein, 

E  pò  dman  la  fa  al  bertein. 

Marianòn  1'  é  una  santoecia , 

Che  ,  s'  me  a  fava  la  gran  sboccia 

D' palpeggiarla  per  scherzar, 

Pr'  en  savèirem  cossa  em  far , 

La  m'  ficcava  di  cicción 

Ch'  la  m'  seccava  anc  i  mincióu. 

Basta  :  1'  é  tùtt  un  insèm 

Da  mandari  vers  Betlèm.   — 
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Quanti  fotti  al  mi  Chicchein , 

Me  a-i  dscumett  un  niaranghcin, 

Ch'  an  si  brisa  tant  cazzazz , 

Da  dscustarvi  lùng  un  brazz. 

E  av  cunsej  per  1'  interòss: 

Ch'  an  andadi  a  di  ezzòss  , 

Èl  perché  avi  un  quale  baioc  ?  — 

Arcurdav  eh'  i  duren  poe , 

E  ehe  all'  ómbra  di  Querzola 

Vo  a  pssi  dir  una  parola. 

E  pò ,  infein ,  a  si  dèi  tort , 

S'  a  si  infenna  dvintà  smort  : 

Kidì  bèin  ,  e  n'  fj'i  1'  om  siìtt , 

Se  nò ,  dman  me  av  smacc  con  tiìtt , 

Ch'  an  i  é  dùbbi  d'  zert  eh'  a  tasa  : 

Mg  s'  vo  a-i  eri  al  padròn  d'  casa!   • 

Sdt  coss'  r  era  al  bèrChiccòn? 

Piz  d'  un  martir  dèi  Giappòn  : 

Sòul  andar  con  Luigein 

A  frustar  i  burgiacchein 

A  Bulògna  e  sii  in  campagna , 

Èrla  forsi  una  cuccagna?   — 

Indvinà  rao  che  sbuccein 

Km  passava  Luigein? 

Dòp  avèir,  siv  persuas , 

Adacqua  tùtt  quant  i  vas  , 


Spazza  '1  scal ,  sgurà  i  battìi , 

Che  tant  volt  an  psseva  più  , 

As  magnava  un'  alia  in  dù , 

Con  dèi  vein  eh'  1'  era  sburgiù. 

Me  mo  av  deg  ,  da  vèir  Cristian , 

Ch'  an  i  vój  più  tor  a  man  : 

Anc  ,  tuie  ,  eh'  a-i  pssess  armetter  , 

An  mi  vój  più  sottometter. 

Pr'  i  pareint  a  sòn  dsgrazià  ; 

Anc  un  alter  mi  cugnà , 

S'  a  cherdì  eh'  a  sia  Cristian, 

Am  purtava  in  pianta  d'  man  , 

Perché  a  dsnar ,  perché  vi  sig  , 

Perché  propri  a-i  ern'  amig. 

Pr'  un  dsparèir  d'  un  cvèl  d'  igneint, 

Cmod  s'  an  fóssen  gnanc  pareint , 

As  truncó  la  relaziòn  ; 

Quél  eh'  i  armess  al  fu  Chiccòn. 

Nutà  bèin  che  st'  mi  cugnà 

Poi  far  bèin  a  purassà, 

Ch'  r  ha  in  giurnata  un'  influèinza 

Ch'  an  r  aveva  so  Eminèinza. 

Da  risorsa  per  Chiccòn  !  — 

S'  al  m'  adoccia  ,  st'  sampagnòn , 

An  par  gnanc  un  mi  cugnà , 

S'  al  fa  in  tèimp  al  volta  strà  ; 
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Me  am  fa  propri  conipassiòn  ! 

S*  al  savess  mo  che  Chiccòn 

Al  va  a  risg  ed  fars'  un  sgnòur, 

Forsi  d'  lù  più  superiòur  ? 

Perché  incù  me  ani  volt  e  am  prell , 

Ch'  an  sòn  megga  più  camell 

Com  a-i  era  i  ann  indrì 

Quand  la  rana  eni  dava  drì. 

Mo  com  ùla  ?  Al  de  d'  incù 

I  mi  frane  i  ein  com  é  i  su , 

E  chi  voi  ste  pover  can, 

Bsogna  tgnir  la  brutta  in  man. 

E  del  lèz  an  in  vój  più, 

Gnanc  s'  al  vgness  Banibein  Gesù. 

Massmamèint  da  di  pareint 

Ch'  an  ho  mai  gudó  al  gran  gneint; 

Ch'  a-i  al  dag  com  as  sol  dir, 

Anc  a  còsi  eh'  a-i  vdess  murir. 

L'  é  un  pzulètt  eh'  as  acguussain 

Ma  con  mane  a  s'  atruvain , 

Am  s'  dirà  eh'  a  sòn  un  scioc , 

Mo  andain  mej  però  d'  quél  poc  ! 

Vliv  savèir  chi  é  bòn  Cristian  ? 

La  famèja  d'  quél  Merlan 

Ch'  sta  le  fora  d^  San  Duna  , 

E  am  i  sòn  innamura, 
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Ch'  a-i  vad  sèimper  tùtt  i  de , 
Perché  acguóss  eh'  a  sòn  gradé, 
Perché  im  toleu  sig  a  dsnar , 
Perché  im  volen  scarruzzar , 
Perché  ira  fan  di  complimeint, 
Perché  insómma  in  ein  pareint , 
Perché  im  tratten  da  sgnuròn , 
Perché  i  vohi'  al  bèi  Chiccòn. 
Siv  pò  zert  eh'  i  al  fazzen  d'  cor  ? 
S'  an  i  vad ,  im  mandn'  a  tor. 
Al  sra  vèira  quél  eh'  am  dsì: 
Mo  tant  volt,  am  capirì , 
AI  prev  èsser  per  priivar 
Penna  a  eh'  pùnt  a  pssì  arrivar. 
Quand  as  trova  di  imprudeint 
As  fenz  anch  di  eimiplimeint. 
As  acgnóss  che  vo  a  si  pratic  ! 
Quand  as  é  zuvnutt  simpatie 
A  s'  incùccia  in  zerta  zèint 
Ch'  in  ve  lassn'  a  eà  un  mumèint. 
A-i  ho  anc  Marian  Mazzol , 
Che  lù  m'  tratta  com  é  un  fiol  , 
E  am  dis  sèimper:  Bèi  Chiccòn, 
Quand  t'  vu  vgnir  a  far  elaziòn, 
Quand  la  t'  salta  d'  vgnir  a  dsnar, 
In  cà  mi  vein  quand  e  t'  par  ; 
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Tu  i  cavali ,  tu  la  carrozza , 

Di  quattrein ,  s'  V  in  vù  una  brezza  ; 

E  pò  insomma  al  mi  Chiccòn  , 

Vein  quand  t'  vù ,  eh'  ti  te  al  jiadron  , 

Anc  cstù  que  mo  al  m'  é  matt  dri, 

Ch'  an  m'  al  poss  dscavar  d'  tra  i  pi  ; 

Cossa  vliv?  Me  a-i  sró  genial, 

E  quèst  que  sra  tùtt  al  mal  ! 

Dòn  Anzlein  d'  la  Libertà , 

S'  a  cherdì  am  sòn  ritird , 

Perché  propri  st'  religiòus 

L*  era  infenna  d'  me  gelùus  ; 

Lù  al  m'  are  vlù  tùtt  i  de , 

Mo  a-i  andava  al  martedé 

Sig  a  dsnar ,  e ,  s'  an  magnava , 

Ste  sant  om  am  strappazzava  , 

Ch'  a-i  dsev'  èsser  tant  simpatie , 

Che  per  me  1'  era  fanatic  : 

Mittì  al  cas  eh'  a-i  fóss  e  -sta 

Una  cossa  preliba  , 

Sòia  me ,  a  fazz  sòul  per  dir , 

Cmod  ,  pr'  ésèimpi ,  un  dòulz  intir , 

Lù  r  aveva  1'  attenziòn 

Ed  far  premma  al  bòi  Chiccòn; 

Post  disteint,  perché  al  mi  sit 

L'  era  sèimper  vsein  al  prit. 
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En  dscurrain  pò  del  carèzz: 
Me  ,  eh'  an  i  era  brisa  avvèzz 
A  quel  smorfi  ,  che  lù  m'  fava  , 
Ch'  tanti  volt  am  vergognava  : 
Figurav  :  dami'  un  basein , 
E  pò  direm  :  seint  Chicchein , 
Me  àt  vój  bèni,  e  àt  sòn  smzer  : 
S'  avess  mai  pssìi  tor  raujer, 
Arév  scelt  una  ragazza 
Ch'  avess  tutta  la  to  fazza. 
Quèst  al  n'  é  zìi  un  mi  parèint  ! 
E  pò  tanta  a-i  n'  ho  d'  la  zèint 
Ch'  han  del  fazz  propri  a  rasòn , 
Ch'  volen  bèin  al  bèi  Chiccòn  , 
E  Chiccòn  al  s'  fa  pregar  , 
Ch'  al  s'  n'  infótt  di  su  hi  dsnar. 
Bravo  vó  !  Mo  pr'  al  passa 
Av  in  davi  del  taffià 
Sèinza  spèndr'  un  mèzz  baioc, 
Val  a  dir  spèss  volt  a  scroc  ; 
E  com  èia  mo  che  adèss 
Avi  fatt  tùtt  sti  prugrèss  ? 
Barigazz,  al  gran  perché 
Vo  al  savi  com  al  so  me  : 
S'  a-i  ho  fatt  del  scapparol, 
Al  bisògn  al  n'  ha  parol; 
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E  a  capess  eh'  avi  rasòn , 

E  dsim  pur  dèi  bazzurlòn: 

Se,  caressem  Barigazzi, 

A-i  ho  fatt  del  tìf,'urazzi , 

E ,  fra  '1  tanti ,  d'  far  di  puff , 

Mo  av  azzert  eh'  a-i  era  staff: 

E  adèss  eh'  am  sòn  armess , 

D'  zerti  eoss  a-i  n'  arrussess  ; 

Std  sicur  eh'  a  in  sòn  pente. 

A  proposit  !  Vgni  mo  qué , 

Ch'  a  vój  dirv'  un  mi  prugètt: 

Stamatteina  stand  a  lètt, 

N'  avènd  brisa  la  Pscarl , 

E  a  pensava  a-i  ann  indrì. 

Ai  mi  sbali ,  al  mi  mancanz , 

E  a  v'  dirò  pò  tant  innanz 

Ch'  me  a  fiì  sèimpr'  un  vòir  briccòn, 

Ch'  ha  avù  poca  religiòu. 

L'  é  bèin  vèira  eh'  a  sòn  sta 

Vari  volt  con  mi  cugnà 

In  più  Cis  a  tor  del  mèss, 

Me  in  quél  mèiiitr'  a  psava  al  pèss  : 

Invez  d'  dir  dell'  i  uraziùn , 

E  star  le  con  dovoziòn , 

A  studiava  la  man  ira 

Per  rubarn'  una  quale  lira. 
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0  mittì  alter  pensir , 

Ch'  an  importa  star  a  dir. 
Dònca  me  a-i  ho  destina, 
Pr'  alzirirem  d'  ti^itt  i  pcà  , 
E  d'  vudarem  la  cunsenzia  , 
Pur  che  al  Sgnòur  ava  pazenzia 
D'  ascultar  dal  bèi  Chiccòn 

1  su  tort  e  el  sòu  rasòn. 
Cossa  in  dsiv  ?  Faróia  mal  ? 
Arspundim  alla  papal. 

Al  cuutrari  al  mi  Chiccòn  : 
Noster  Sgnòur  1'  é  tant  e  bòn 
Ch',  anc  eh'  al  scinta  di  sproposit , 
L'  é  r  istèss  eh'  a-i  dsadi  prosit. 
In  allòura  ,  sentì  pur 
Cossa  a-i  deg  sta  nott  al  bur  : 
Al  rai  Sgnòur ,  a  sòn  cunfòus  , 
Ch'  a-i  ho  pers  insein  la  vòus, 
E  a  trèm  tùtt  da  càp  a  pi, 
Ch'  am  vergògn  a  cor'rev  drì; 
El  mi  còulp  ein  purassà, 
Ch'  av  ho  uifèis  da  tùtt  i  la: 
Mo  a  cuntatt  ed  biricchein , 
Ch'  a-i  n'  avain  di  magazzein , 
Ch'  instruessen  pr'  al  mal  far  , 
Av  dmand  me  coni  as  poi  far  ? 
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Tùtt  i  vuster  Cmandameint 

Me  an  i  ho  mai  cgnussìi  per  giiciiit  ; 

Quésta  é  còulpa  dia  mammciiia 

di'  la  n'  m'  iusgnava  la  duttreina. 

Qui  dia  Cisa  squas  V  istèss  : 

Mo ,  siccom  a  vènd  al  pòss , 

A-i  ho  in  part  supplé  al  difòtt , 

Pr'  èssr'  in  quèst  un  om  perfètt , 

Perché  me  a-i  ho  predica 

A  zert  test  spregiudicd 

Che  s'  an  s'  fa  quel  eh'  dis  1'  Indult , 

Alla  Cisa  1'  é  un  insult , 

Che  r  vizelli ,  in  general , 

Se  n'  s'  usservn'  as  fa  un  gran  mal, 

E  al  acgnóss  dai  mi  incass 

Che  in  sta  part  i  fond  n'  ein  bass. 

Zirca  ai  pcil  dett  capital, 

Quél  dia  gòula  1'  é  un  gran  mal, 

Ma  non  me,  bsó  cundanar. 

Ma  tùtt  qui  che  m'  voln'  a  dsnar. 

La  Lusuria  spéss  la  m'  liga, 

Ch'  r  é  una  streja  che  m'  stuzziga. 

Ch'  la  m'  tein  le  cm'  é  un  ragazzo!  , 

Ch'  la  fa  d'  me  tùtt  quél  eh'  la  voi  ; 

Nutà  bèin,  sta  fazza  rótta, 

A-i  n'  ha  vlù  eh'  la  m'  tira  sètta , 
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die  di  de  an  1'  are  tuccà, 

S'  a  cherdì ,  con  un  furcà  ; 

Mo  scherzand ,  con  del  sciucchèzz , 

L'  ha  cgnussù  1'  mi  debolèzz , 

E  adèss  al  ho  ind'  el  spali , 

Oh'  la  m'  li  fa  a  pi  e  a  cavali  : 

A  crèd  d'  èssr'  un  pò  invidiòus  , 

Per  mej  dir  industriòus, 

Perché ,  a  dir  la  verità  , 

Tanti  volt  a-i  ho  zercà 

(Ch'  an  al  poss  brisa  negar , 

Che  vo  ani  pressi  castigar) 

Ed  rubar  ai  avvintur  , 

Anc  a  qui  eh'  m'  han  del  premur  : 

A  capess  eh'  1'  é  un  tratt  poc  bèi , 

Mo  s'  an  rob  am  seint  un  cvèl 

Ch'  al  pav  quasi  eh'  am  vergógna 

A  girar  i  sass  d'  Bulògna. 

Dal  pcà  di'  ira  a  sré  irrequiet  , 

E  ind'  1'  aczidia  a  sòn  piìi  quiet, 

La  superbia  la  m'  fa  dspètt , 

E  anc  quèst  1'  é  un  d'  qui  difètt, 

Grazia  a  Dio ,  eh'  an  1'  ho  brisa , 

Che  ,  s'  im  dòun'n  una  caniisa , 

Un  pzol  d'  pan  s'  a  fóss  a  dzùn  , 

An  rifiut  mai  gneint  da  enssùn. 
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DI'  avarezia  al  seint  a  dir , 
Mo  an  ho  mai  me  pssù  capir 
Cossa  vója  dir  avar: 
Dònca  me  an  i  ho  ♦yneiiit  a  eh'  far. 
Am  dsciirdava...  asptu  un  mumèint: 
L'  é  sta  dett  da  zerti  zèint 
Che  quand  me  a  vindeva  al  vein 
Ind' la  busa  'd  Sampirein  (1), 
Ch'  m'  aiutava  mi  cugna , 
Ch'  am  inzgnó  sèinza  pietà. 
Se  ,  ré  vèira  :  e  an  ho  russòur , 
Perché  quand  as  roba  a  un  sguòur, 
An  s'  fa  mai  enssùn  delett , 
E  quèst  que  im  1'  hau  sèimper  dett. 
Anzi  av  deg  eh'  a  sòn  pente 
D'  n'  èsser  mai  andtl  a  falé , 
Perché  a  psseva ,  fand  dia  piola , 
Fóttr'  un  cvèl  anc  ai  Querzola. 
Al  mi  Sgnòur!  Ecco  Chiccòn 
Ch'  al  v'  ha  fatt  la  so  cunfssiòn , 
'  E  adèss,  sèinza  pretèisa, 
Al  farà  la  so  difèisa. 
Se,  al  mi  Sgnòur!  piùttost  murir, 
Che  uffòndrcv  per  1'  avgnir. 

(1)  Osteria. 
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Se ,  al  mi  Sgnòur  !  a-i  ho  pecca , 
Ma  non  mai  coni  av  pensa. 
Se  ,  al  mi  Sgnòur  !  aro  fatt  mal , 
Mo  anc  al  voster  tribunal 
S'  al  m'  avess  da  giudicar  , 
An  me  prev  mai  cundannar. 
Mo  vgni  a  veder  dov  am  trov  , 
E  pò  dsim  cossa  i  é  d'  nov  : 
Cherdì  bòin  che  quèst  1'  é  un  mònd 
Ch'  s'  é  muda  da  zemraa  a  fònd  ; 
Que  as  faless  cm'  é  pr'  al  passa  , 
E  bèin  puc  van  cundannà  ; 
Avain  pers  i  lader  pznein , 
Mo  a-i  n'  avain  di  magazzein 
Ed  tant  alter  eh'  san  rubar 
Sèinza  mai  fars  attrapplar  ; 
E  pò  i  omen  ,  senna  i  mùtt, 
A  crèd  me  che  i  roben  tùtt. 
Que  an  i  regna  che  al  caprezzi 
Ch'  manda  incessa  a  prezipezzi , 
E  quel  don  eh'  ein  capriziòusi 
El  i  ein  sèimpr'  el  più  viziòusi  , 
Che  pr'  al  lùss  a-i  n'  é  del  mass 
Ch'  mandn'  el  cà  tant  volt  a  squass. 
Que  a-i  avain  di  fin  d'  famèja 
Che  s'  in  zughn'  in  van  in  vèja , 
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E  que  dèbit,  trest  figur, 

Ch'  a  s'  ricòiT  pò  ai  struzzadur , 

Ch'  a-i  n'  avain  fein  tra  i  barbi r 

Ed  sti  pà  dèi  beili  iiiurir  : 

Mo  quòl  zug  r  é  un  vezzi  tal 

Ch'  al  s'  estènd  in  general  ; 

Que  au  i  avain  conversaziòn 

Ch'  an  se  zuga  al  Faraòn , 

E  eh'  a-i  còrr  del  cà  in  arveiiia  ; 

Quèst  r  e  un  mònd  eh'  va  alla  cancreina, 

Che  gneint  gneint  eh'  al  crossa  al  mal 

L'  é  una  dsfatta  general , 

Massm'  el  dòn  ,  eh'  ein  più  arrabó  , 

Ch'  al  le  sa  i  puver  mare 

Pr'  i  sfurzein  eh'  i  teinen  far , 

Tanti  volt ,  per  secondar  , 

E  n'  far  vèdr'  el  sòu  miseri  ; 

E  lòur  vstiari,  zug,  diavleri , 

Lùss  in  casa ,  e  quèst  e  st'  alter , 

E  in  cumpèins  pò...  an  vój  dir  alter  : 

Quésta  é  1'  alta  sozietà; 

Acsé  almanc  i  m'  han  cuntà  : 

Que  s'  as  va  pr'  al  Pavajòn  , 

As  é  in  mèzz  al  tentaziòn  , 

Ch'  a-i  é  tanti  bèli  don, 

Che  s'  al  fóss  al  mònd  mi  non  , 
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Al  farev  al  so  ventsètt , 

E  me  invez  a-i  port  rispètt. 

Que,  s'  as  va  ind'  un'  ustarì, 

S'  in  ve  pèiln',  i-i  razzen  drì , 

E  s'  as  va  da  un  lardarci , 

Anca  lù  fa  quél  di'  al  poi. 

S'  as  fa  far  un  gabanein 

A  si  armett  roba  e  quattrein. 

Que  s'  as  va  a-i  divertimeint 

As  vein  fora  poc  cunteint. 

S'  as  va  in  piazza  da  un  vilan 

Al  v'  turev  i  sold  d'  in  man. 

I  artesta  in  general 

L'  é  più  el  volt  eh'  iv  serven  mal. 

S'  as  ha  mai  bisògn  d'  quattrein 

Iv  dan  d'  zùnta  dèi  sfurzein. 

Que  s'  as  mett  tra  i  liberal 

I  cudein  la  pèinsen  mal  ; 

E  s'  la  s'  pèinsa  da  cudein 

L'  é  una  dsgrazia  sèinza  fein. 

S'  av  fa  acgnósser  realesta 

A  ciappà  dèi  malvinesta  ; 

E  s'  a  fa  i  repubblican 

Guai  al  mònd  !  as  vein  al  man  ; 

S'  as  voi  far  tùtt'  altra  vetta 

A  ciappà  dèi  gesuetta. 
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Que  s'  as  va  piùttost  vsté  mal 

Iv  battazzen  pr'  un  niaial  ; 

Se  alla  fèsta  as  va  vsté  un  poc, 

S'  an  si  un  ladr'  a-i  manca  poc. 

Que  s'  as  capita  in  quale  sit 

A  si  zert  eh'  iv  sègn'n'  a  dit. 

Quand  as  nass  al  Prit  guada',nia  , 

Quand  as  nior  al  fa  cuccagna , 

Que  as  é  in  mèzz  al  i  eresi  ; 

vS'  as  va  in  Cisa  iv  reden  drì. 

Que  an  s'  rispetta  el  i  upiniòu; 

S'  as  é  in  znoc'  in  uraziòn 

As  attrova  di  buffòn  , 

Per  n'  i  diri  di  briccón 

Ch'  iv  minciòunen  za  da  can. 

S'  as  ha  mai  la  torza  in  man 

A  ciappa  dèi  cèrg ,  dèi  i)rit , 

E  tant  volt  pr'  en  far  del  lit , 

A  s'  abbozza  e  as  tira  vi 

Anc  s'  iv  tastn'  al  per  de  drì. 

Que  a-i  avain  di  protestant 

Ch'  fan  del  prèdic  ogni  tant , 

E  la  zèint  i  còrr  a  miara, 

E  iv  la  spieglien  tant  e  ciara 

Qla  questiòn  che  lòur  smanèzzeu , 

Che  un  quale  de  tùtt  se  dsbattèzzen  ; 


—  Ili  —    • 

E  diffatti  as  fa  del  lit 

Sòuvra  ai  fra  e  sòuvra  ai  prit, 

Perché  as  dis ,  in  poc  paro! , 

Che  lòur  stess  han  dà  al  tracol 

Alla  nostra  religiòn, 

Per  1'  insèm  del  sòu  aziòn. 

Intindains ,  eh'  a  dscòrr  d'  qui  tal 

Ch'  han  ind'  1'  anma  al  pca  murtal  ; 

Non  al  prit  che  per  la  Cisa 

S'  vèd  ardùtt  sèinza  camisa 

Dal  gran  far  del  carità 

A  di  èsser  dsfurtunà  ; 

Non  quél  eh'  s'  fa  per  vocaziòn , 

Ch'  viv  per  vó  sèinza  ambiziòn  ; 

Non  al  prit  che  n'  manca  d'  lùra; 

Non  al  prit  che  i  bón  custùm 

Al  i-insègna  al  mònd  intir 

Sèinza  tèmma  d'  arrussir  ; 

Non  al  prit  sinzer  e  giùst 

Ch'  vrev  unir ,  eh'  al  i  arèv  gùst , 

Papa,  Ròmma,  Italia  intira, 

Ch'  an  s'  vivess  più  a  sta  manira; 

Non  al  prit ,  in  conclusiòn , 

Religiòus ,  prudèint  e  bòn , 

Mo  as  voi  dir  ed  qui  n'  so  quant 

0  cattiv  0  ignurant , 
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Ch'  fan  del  coss  clie  i  secolar 

In  s'  li  vrèn  gnanc  insugnar. 

Sòul  i  scandel,  Dio  beat! 

Ch'  van  in  gir  per  tùtt  al  Stat, 

Una  volta  i  fùn  tgnù  sant, 

Massmamèint  dai  ignurant  ; 

Mo  adèss  a-i  è  vgnìi  i  fiù 

Ch'  i  han  dscvert  i  altarù , 

E  zert  coss ,  che  tùtt  li  san , 

E  in  vrèn  «''sser  più  Cristian  , 

Che  purtrop  al  sre  un  gran  mal  ! 

Mo  la  causa  prinzipal 

L'  é  r  esèimpi  eh'  is  han  dil 

Sti  bón  prit  e  sti  bón  fra. 

Quand  a-i  pèins ,  propri  a  patess  : 

Scusàm  bèin  s'  av  suggeress 

Vo  ,  eh'  si  Dio  onniputtint , 

Fa  una  scelta  d'  tùtt  sti  zèint , 

E  tùtt  qui  eh'  n'  ein  brisa  bón  , 

Mandai  fora  dai  minción , 

Ch'  la  più  part  al  fan  per  mstir , 

E  non  mai  per  convertir. 

La  cunfssiòn  e  al  catechiseni 

L'  é  un  pteglezz ,  1'  é  un  sbraghirisem  ; 

Tutti  el  mòss,  tutti  el  bendziòn , 

Tutti  el  fèst,  el  prozzessiòn 
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El  i  ein  fatti ,  disni  lòur , 

Sèimpr'  a  gloria  d'  noster  Sgnòur  ! 

Quèst ,  in  part ,  al  srà  sicura , 

Mo  a-i  n'  é  tant  eh'  han  di'  impostura  , 

Che  ind'  èl  fònd  dèi  so  interen  , 

Me  a-i  dscumett ,  eh'  i  pèinsn'  al  gueren , 

0  a  del  coss  eh'  an  i  ha  che  far 

Né  la  méssa ,  né  1'  aitar. 

A  capess  eh'  a  dscòrr  trop  frane  ; 

Mo  sta  ciurma  d'  saltimbanc, 

D'  impustur  e  d'  vagabond 

Per  cossa  erni  furibond, 

Com  as  vdeva  ai  teimp  passa , 

Per  fars  prit  e  per  fars  fra  ? 

Perché  a-i  era  1'  ignuranza 

Ch'  i  mantgneva  pein  la  panza  : 

Lòur  avevn'  un  tribunal 

Ch'  i  assolveva  i  pcà  murtal, 

Sèinza  tant  alter  magagn , 

Pr'  un  riguard  ai  su  sant  pagn; 

Mo  per  vèira  vocaziòn  ? 

Marameo!   ev  dis  Chiccòn. 

Cmod ,  pr'  esèimpi ,  a-i  é  quél  tal 

Ch'  fa  qla  cossa  material , 

Ch'  tìitt  i  de  s'  muda  d'  camisa , 

Acsé  lòur  tratten  la  Cisa. 

8 
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Que  an  i  é  fèid,  que  an  i  é  più  stemma 

Per  quel  coss  eh'  av  dess  in  premma  ; 

Quésti  que  el  i  ein  sinfuuì 

Ch'  r  é  un  pzulètt  eh'  a  li  savi. 

Sicché ,  iu  mùzz  a  tùtt  sti  gjuai , 

Cossa  fa  st'  pover  bagai  ? 

Arai  forza  d'  pssèir  risester? 

E  quèl'Voster  prem  rainester, 

Càp  dia  nostra  religiòn  ?!... 

Mo  siv  anc  in  rclaziòn  ? 

Al  s'  ha  fatt  del  gran  scappa 

E  se  eussùn  ve  li  ha  cunta , 

Me  bisógna  pò  eh'  av  degga 

Che  anca  lù  n'  minciòuna  megga  ; 

Quésti  ein  coss  eh'  a  seint  a  dir 

Quand  am  fèircm  dal  barbir , 

Ch'  a-i  é  sèimper  del  questiòn, 

E  me  a  stag  dòp  al  macciòn 

Pr'  ascultar  tùtt  quel  che  s'  dis  : 

E  al  Saut  Padr',  am  é  d'  avvis , 

Stand  con  qui  eh'  i-i  dan  addoss , 

Ch'  han  di'  inzègn  fenna  ind'  el  i  oss  , 

Che ,  s'  r  é  vèira  quél  eh'  1'  ha  fatt , 

Al  povr'  om  dsev  èssr'  astratt. 

Premma  al  s'  mess  tra  i  liberal , 

E  invez  d'  èsser  puntual 
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D'  far  feliz  1'  Italia  intira , 

Al  pensò  d'  vultar  bandirà  , 

E  pò  dòp  al  teins  scappar  ; 

Mo  quand  1'  àv  pò  da  turnar, 

Al  sant'  om  al  fu  custrètt 

Che  del  miara  d'  baiunètt 

Al  purtassn'  al  Quirinal 

Perché  enssìin  i  fess  dèi  mal  ; 

E  i  fùn  sèimpr'  i  su  Franzis 

Ch'  s'  teinsu'  el  ciav  dèi  Paradis. 

Lù  al  bendess  ,  e  el  sòu  bendziòn , 

Se  n'  fan  mal  ,  en  fan  gnanc  bòn  : 

Al  Rè  d'  Napl'  e  la  Rigeina  , 

Ch'  a-i  bendess  sira  e  matteina  , 

Pur ,  con  tiìtti  el  sòu  bendziòn  , 

An  i  é  arstà  che  1'  ambiziòn  : 

Al  bende  el  i  arem  Tudèschi, 

Mo  av  deg  me  che  el  i  ein  sta  fréschi  ! 

La  Mujer  d'  Massimilian, 

Ch' fu  bende  dal 'sacri  man, 

La  puvrètta  dvintó  matta 

Dal  gran  vèdren  d'  tutti  el   fatta  ; 

E  pò  a  vdrèin  cam  finirà 

Al  so  spòus  s'  al  camparà. 

E  1'  Italia ,  la  puvrètta  , 

Ch'  al  r  aveva  strabendètta  , 
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Perché  al  vleva  unirsla  pò, 

Per  furtòuna  al  se  dsgustó: 

Che ,  s'  al  seguita  a  vlòirs  bòiu , 

Chi  sa  mai  quand  vgneva  srèin  ! 

Al  dscumonica  a  man  bassa, 

E  la  zèint  dvòinta  più  grassa. 

L'  é  per  quèst  eh'  as  é  susptà 

Ch'  al  avàdi  abbandund. 

Lù  an  vrev  brisa  perdr'  al  Kògii , 

E  anc  quèst  que  1'  é  un  brùtt  impègn. 

Cessa  vliv  ?  L'  ha  qla  passiòn 

D'  èsser  Papa  pr'  ambiziòn  ! 

Per  qla  cazza  d'  qla  curòuna 

Lù  vindrev  Piazza  Navòuna!. 

S'  al  pensass  eh'  as  tein  murir, 

E  che  prèst  1'  ara  da  vgnir 

A  cà  vostra  pr'  al  giudezzi , 

Mo  an  farèv  al  sacrifezzi 

D'  arnunziar  arm'  e  bagai 

E  dar  fein  a  tùtt  i  guai  ? 

Oh  !  al  mi  Sgnòur  »  bada  a  Chiccòn 

Ch'  a  salva  la  religiòn; 

Perdonai  e  favel.  voster 

E  dscurri-i  ed  bòn  incioster, 

E  guarda  d'  tuccari  al  cor! 

Fai  acgnósser  che  s'  al  mor 
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Sèinza  zedr'  al  tempora!, 

A-i  bón  prit  a-i  fa  un  gran  mal! 

Oh!  al  mi  Sgnòur,  s'  a  utegn  sta  cossa , 

Am  fazz  fra  dia  lana  grossa, 

E  av  azzert  che  al  bèi  Chìccòn 

Al  s'  fa  fra  per  vocaziòn. 

Se  ,  al  mi  Sgnòur ,  inluminal 

Tant  eh'  Vittori,  st'  Rè  leal , 

Al  r  attrova  giùst  e  bòn 

Ch'  al  cumpessa  la  Naziòn: 

E  pò  dsi-i  eh'  al  lèzza  el  stori , 

Massem  quella  d'  Muratori, 

(Tutti  coss  eh'  a  seint  a  dir 

Da  di  sgnòuri  dal  barbir,) 

E  eh'  al  guarda  d'  n'  imitar 

Paval  Quart ,  eh'  1'  é  un  brùtt  affar , 

Ch'  r  era  propri  d'  bona  risma  : 

Causa  d'  lù  al  suzzèss  quél  scisma 

Che  i  Cristian  scappón  a  miara. 

Pr'  en  s'  truvar  in  qla  gattara  ; 

Mo  lassain  sti  ciaccarà  , 

Ch'  a  capess  eh'  av  ho  secca. 

Mo  al  Jjisògn  d'  farv'  accapir 

In  che  mod  as  va  a  finir , 

Se  vo  prèst  an  mustrà  al  quader 

Al  santessem  noster  Pader , 
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Del  miseri ,  del  dscuncordi , 

E  pò  quèst  r  é  sòul  1'.  esordi , 

Terché  al  par  che  1'  Univers 

Al  s'  dispònna  a  un  gran  arvers. 

Dsi-i  eh'  al  s'  fazza  hi  st'  unòur , 

Ch'  an  s'  al  fess  pò  un  suzzessòur. 

Ch'  r  abbandòuna  al  tempora! 

Ch'  r  é  sicur.ch'  al  s'  fa  immiulal , 

E  i  prem  omn',  e  quo  an  se  sbalia, 

D'  mèzz  al  mònd ,  non  sòul  d'  Italia , 

Faràn  plaus,  faràn  diavleri, 

E  nò  sòtta  al  gran  imperi 

A  staròin  cm'  é  tant  pulsein  , 

E  Chiccòn  v'  dirà  pò  in  fein 

Ch'  al  vrev  pur  eh'  suzdess  si"  iniraquel, 

Mo  eh'  a-i  vèd  di  gran  ostaquel  ; 

E  se  mai,  eh'  an  al  crèd  brisa, 

Tùtt  al  de  al  srev  sèimpr'  in  Cisa , 

Al  guadagn  eh'  al  fess  dèi  pèss 

Al  farèv  dir  tanti  mèss: 

E  con  quél  del  dòu  manzoli 

Al  vstirev  quel  la^^azzoli 

Ch'  mòstren  zerti  vocaziòn 

Per  la  nostra  religiòn. 

Cessa  in  dsiv  mo  Barigazz  ? 

Me ,  a  sòn  que  com  é  un  cazzazz  ! 


—  HO- 
MO cojozzi  !  av  si  spiega 
Ch'  am  sòn  propri  raaravià  : 
A  s'  acgnóss  eh'  avi  di'  inzègn. 
Mo  an  savi  eli'  1'  é  sta  un  impègn 
Quel  d'  far  cgnóssr'  i  prinzipal 
Vir  autur  di  iiuster  mal 
A  quél  Dio  eh'  mors  per  no 
Ch'  vrev  pur  veder  eom  e  vo 
Che  la  Cisa  fóss  la  premma , 
Che  al  Sant  Padr'  adora  e  stemma , 
Con  la  so  misericordia 
Ch'  la  s'  ciamass  alla  euneordia. 
Dònca  a  vdi,  al  mi  bèi  Chiccòn 
Ch'  a  pssi  andar  superb  e  d'  bòn. 
S'  avi  dscòurs  da  ql'  om  eh'  a  sì 
Sèinza  dir  strampellarì 
Ringrazia  mo  la  memoria 
(Che  per  vo  la  srà  una  gloria) 
D'  avèir  dett  tant  verità. 
Me  pò  av  zur  eh'  a  sòn  arstà, 
Ch'  an  so  propri  cossa  em  dir. 
Dsim  bèin  sii ,  da  quél  barbir 
A-i  sri  sèimper  tìitt  al  de  ? 
A-i  vad  quand  am  par  a  me  ; 
E  pò  a  sain  d'  qui  avvintur 
Che  al  barbir  poi  star  sicur  , 
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S'  r  lia  bisògn  ed  far  del  spéis  , 
Che  quand  1'  é  la  fein  dèi  mèis , 
S'  al  s'  presèìnta  da  Chiccùn 
A-i  dà  i  sold  e  da  claziòii  : 
Puc  s'  a  vii,  mo  i  eiii  le  pront 
Ch'  a-i  poi  sèimper  far  i  cont; 
Za  al  suzzed ,  e  quòst  1'  é  spèss  , 
Ch'  a  scuntain ,  eh'  a-i  dag  dèi  pèss , 
E  pr'  acsé  ,  s'  an  sòn  un  scioc , 
Al  barbir  em  còsta  poc. 
Mo  bravessm'  al  mi  Chiccùn , 
Fàv  pur  fra  cM'  avi  rasòn; 
Ì)à  pur  mèint  a  Barigaz/  , 
Ch'  a  sri  un  ed  qui  fratazz 
Da  far  còulp  a  una  stanèla , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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A  UN  SINZERESSM'  AMIG 


Lrstamp  dòrica  el  mi  rem ,  almanc  al  par , 
Avènd  ,  sinzeramèint ,  1'  ubbligaziòn 
All'  amig  Biasi  Uccelli  al  tabaccar 
S'  al  i  ho  artucca  alla  mej  ,  con  di'  atteiiziòn. 

j'  é  vèira  eh'  a-i  ho  fatt,  e  s'  ho  tgiiù  dsfar , 
Mo  adèss  a  sòn  cuntèint  del  correziòn: 
Al  s'  é  pò  tolt  r  impègn  d'  vlèirli  cupiar, 
E  al  r  ha  esegue  a  puntein  con  prezisiòn  ; 

^"011  megga  sòul  la  cossa  material, 

Ch'  la  srev  sta  una  fadiga  da  facchein: 
Mo  quand  al  vers  a  lù  a-i  sunava  mal 

im  dseva  :  A-i  par  quale  sbali ,  sgner  Jusfein  : 
Ch'  a-i  guarda  bèin  pulit  in  general , 
E .  magarra ,  eh'  al  s'  metta  1'  uccialeiu. 

Sgnersé  1'  e  sta  Biasein 
Ch'ha  vlù,  per  forza,  fàrem  st' bèi  servezi , 
N'  arsparmiand  né  bòn  sèins  né  sagrifezi; 
Al  i  é  custà  st'  caprezi  ! 
Perché  tra  '1  novi  e  '1  vòeci  el  van  insù 
A  zeinqu'zèintstanta  pagin  ,  se  '1  n'  ein  d'  più. 

Un  om  acsé  cm'  é  lù, 
Che  sèinza  un  interèss,  s'  tója  sta  briga, 
Me  a  deg  eh'  al  s'  truvarev  con  gran  fadiga. 
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A 

POETA  BULGNÈIS 

4  d'  Settèmber  1860. 

Quand  a  seint,  Bari.G;azz,  quel  poesì 

Ch'  v'  han  procura  in  Bulògna  un  nom  csé  bòi , 
Av  zur  eh'  dòintr'  ind  la  niròlla  ara  seint  un  cvèl 
Ch'  an  so  s'  al  sia  schermlez  o  cossa  al  sì. 

An  v'  so  dir  s'  più  al  stupòur  oppur  1'  algrì 
Am  se  dsrdda,  lizzònd,  tra  cura  e  pòi. 
Mo  indov  dstanassi  tanti  fantasì, 
E  tanta  erudiziùn ,  eh'  a-i  n'  v  un  stlazòl  ? 

Me  an  voi  far  paragòn  con  qui  brav  om 
Che  dia  Musa  Ptruniana  fùn  1'  unòur  ; 
Mo  ind  la  seanzì  bulgnòisa  a  sì  al  prem  tom  ! 

S'  a-i  fóss  mai  eh'  a-i  dess  ùmbra  quel  splendòur 
Ch'  fa  bòi  al  voster  nom  ,  qui  galantom 
D'  en  far  quel  eh'  a  fd  vo  i  han  al  brusòur  ! 
Al  deg  con  mi  russòur  : 
Me  am  cherdeva  d'  far  cvòl  ind  al  dialòtt  ; 
Mo  eh'  am  vàg  a  arpiattar  me  av  imprumètt. 

Rafflkix  BrRTAN. 
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Dòli  parol  d'  arsposta  in  sègii  d'  sinzeressima  stemma 


A-i  ho  lètt ,  sgner  Biirian ,  quél  so  sunètt  ; 

Me  '1  ringrazi  bèin  d'  cor ,  mo  1'  é  trop  bèi  ; 

Che  diavi'  i  veins  in  mèint  ?  Dio  benedètt  ! 

Sài  mo  lù ,  eh'  r  é  un  elog'  eh'  al  n'  é  un  zuièl  ? 

In  manira  che  propri  a  sró  custrètt , 

Per  1'  avgnir,  massmamèint  s'  a  serivró  evèl, 
Ed  torem ,  con  giustezia ,  del  vendètt , 
Anc  a  còst  che  con  me  '1  ciappass  cappèl. 

L'  é  grossa  vèdel,  sgner  Rafflein  Burian, 

A  dir  eh'  a  sòn  ind  la  scanzì  al  prem  tom 
Di  poeta  eh'  scrivén  in  stil  ptrunian! 

Ch'  al  scusa  :  el  n'  ein  scappa  da  galantom  ! 

Lìi  sé  eh'  al  poi  bèin  dir ,  eh'  al  i  ha  la  man , 
E  s'  i  al  dirèv  al  Porta  ,  eh'  fu  un  gran  om  ! 
E  me  '1  dire  ind  al  Dom  : 
Che  ind  al  dialòtt  bulgnèis  1'  ha  zert  rigester  , 
Ch'  a  pssain  ciamarl'  al  mèster  d' tiìtt  i  mester. 
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J^    JJJ^    J^li/LXOt- 


Hu.nc>tt 

Am  rallegher  Uaftlein  :  ev  siv  sazia?... 

Che  strazz  d'  un  nia.i^nadòur  !...  an  i  v  più  pan!... 

As  vèd  eh'  av  n'  inflitti  di  invida , 

Ch'  av  zibi'i  prerama  vo  ,  eh'  an  si  un  gabbian  ! 

S'  as  trattass  pò  d'  magnar  in  soziet/i, 

Mig  a  méssa,  cincin  !...  stam  pur  luntan  !... 
Magnain  dell'i  ov,  sgnersé:  premma  cuntó, 
Perché  a-i  é  '1  cas  che  i  deint  v'  tqjen  la  man. 

Arciprete!...  am  n'  infótt  dèi  bòi  Giuvan!  (1) 
Alraanc ,  pover  diavlazz ,  1'  é  limita  ; 
S'  al  magna  in  cumpagni  1'  é  un  vèir  Cristian. 

Am  arcord  una  sira ,  al  pover  età , 

Che  un  zert  pèss  al  s'  trinzó  con  el  sòu  man , 
Al  s' tols  al  murèl  d'  mèzz ,  e  s'  fé  da  fra  ; 

Ch'  r  .1v  pò  tant  smustazzd 
Ch'  anc  adèss,  quel  pò  d'  volt  eh'  al  va  in  qla  casa, 
Al  dvèinta  ròss,  povr'  om,  com  é  una  brasa. 

(1)  Soprannome  di  Giovanni. 
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^XjL'  istess 


Sixnètt 

Vo ,  al  cuntrari ,  eh'  s'  avi  mo  remissiòn , 
Av  magna  rùsc  e  brùsc ,  eh'  an  i  abbadà  ; 
Pazenzia  in  casa  vostra ,  a  si  padròn  ; 
Mo ,  quand  as  magna  a  sózia ,  a  si  un  sfazzà  ! 

A  dsì  hèin  eh'  Barigazz  al  magna  d'  bòn; 
Ma  cojón  !  s'  al  n'  é  svelt  av  al  dseurdà  : 
E  lù ,  pover  diavlazz ,  per  sta  rasòn , 
L'  arstarév  spéssi  volt  a  bòeca  asrà  ! 

E  anzi  per  la  vgnir  ,  se  as  truvarèin  , 
Ch'  an  prév  èsser  luntan  la  zircostanza , 
Su  st'  rapport  a  ritegn  eh'  a  la  dscur'rèin  ; 

E  a  vój  ehe  tra  d'  no  dù  s'  metta  1'  usanza , 
Quel  pò  d'  volt  che  in  baracca  a  magnarèin, 
Ch'  as  bsamn'  ognun  la  part  con  la  balanza. 

S'  avessi  mai  speranza 
Ch'  avess  da  magnar  vose  sèinza  partir , 
Av  zur  da  om  d'  unòur  eh'  a  mud  pensir. 
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Scherz 


Bifeisa  d'  Masoit  al  Merzar  cantra  Mavrein  Cavar  a, 
cappa-nèigra  d'  Monsgnòur  Bota,  al  qual  s*  tols  la 
liberta  d'  diri  in  pùhblic  una  Zv  RudMa  un  poc 
trop  saterica. 


Zé  Kudèla ,  la  n'  é  nova  : 

Cmod  s'  sol  dir  :   Chi  zenca  trova  ; 
Me  però  an  sró  mai  al  prem  , 
E  a  chi  'm'  tasta  a-i  fazz  del  rem  ; 
Massmaraòint  iu  sozietà. 
Quand  Masott  vein  zimentj'i^ 
Al  voi  dir  la  so  rasòn 
Pr'  en  passarla  da  minciòn  ,  ^ 

E  in  dialèttica  bulgnòisa 
Sèimpr'  é  prònt  alla  difèisa. 
Ehi  !  baddm ,  al  mi  Mavrein  : 
Squasi  squasi  a-i  si  andà  avsein 
Zirca  al  coss  eh'  avi  cuntd  , 
Ch'  pren  anc  èsser  verità. 
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Me  a-i  dscumett ,  e  a  sbali  d'  poc 

Ch'  am  avi  ritgnù  pr'  un  scioc , 

Ch'  me  am  in  seppa  avù  per  mal, 

Com  s'  a  fóss  un  CoUegial. 

Barigazz  vo  eli'  si  le  dri 

Fai  acgnósser  da  part  mi 

Ch'  an  sta  bèin  ciuccar  la  frìista , 

Massmamèint  quand  la  n'  é  giusta. 

L'  é  r  istèss  che  me  a  vless  dir, 

Perché  vo  fa  al  camarir 

E  s'  purtà  dell'  i  imbasà, 

Ch'  si  tra  i  omen  dsunurà  ! 

All'  arversa  :  me  piìittost 

Alla  pèins  tùtt'  all'  oppost. 

Quand  la  fam  es  fa  sentir, 

0  Mèrzar  o  Camarir , 

Basta  en  far  cattiv  figur , 

E  un  panètt  avèir  sicur. 

Me  am  arcord  che  pr'  al  passa , 

E  a  ritegn  eh'  av  sri  dscurdà, 

Av  e  vstevi  con  la  vsteina 

Dia  Marchèisa  strazzuleina  ; 

E  adèss  che ,  pover  diavel , 

A  si  cvert  e  avi  un  mèzz  pavel, 

Av  gudi  d'  murtificar 

Se  un  puvrètt  al  fa  al  mèrzar? 
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Sia  mo  giùst,  al  mi  Mavrein  : 

In  rapport  ai  spruccaiein 

Ch'  ani  (Isi  vo  sòia  me  cossa  , 

A  momeinti  av  la  deg  grossa! 

Mo  an  cuntd  che  quél  Masott, 

Ch'  vo  al  bat^d  pr'  un  ucarott, 

A  un  ragazz  com  a  si  vo 

Ch'  si  dal  dòn  mej  vest  che  no 

Per  quél  nas  fatt  a  merletta 

Av  fé  fora  la  mrusètta? 

An  importa  far  di  grùgn  : 

Al  fu  propri ,  a  créd ,  ed  Zùgn  , 

Sissignore,  1'  ann  passa, 

Ch'  a  ciappassi  qla  schincà  : 

S'  av  arcorda  av  ammalassi 

Che  più  mai  an  v'  addrizzassi  ; 

E  la  stava  qla  tusétta , 

S'  an  me  sbali ,  in  qla  piazzetta 

Dri  al  cambesta  Dallanus; 

Mo  1'  é  zert  che  sti  curius 

Vran  savéir  al  nom  dia  pcina  : 

L'  é  la  Rossi  1'  Enricheina , 

Ch'  la  v'  piantò  cm'  é  un  bel  merlott 

Pr'  abbadar  pò  a  un  ucarott 

Ch'  sòn  pò  me,  disel  Mavrein; 

Mo ,  s'  a-i  vlain  guardar  d'  avsein , 
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Me  pr'  un  vers  e  vo  pr'  un  alter  , 
8ù  st'  rapport  an  ve  deg  alter . 
Ch'  an  ve  vój  brisa  smaccar , 
Ch'  an  m'  avessi  da  sfidar  , 
Perché  adèss ,  eh'  a  si  vste  d'  scur , 
Al  dsgrazià  a  srev  me  d'  sicur  ; 
Pr'  al  trastùll  d'  druvar  la  spada 
(3h'  an  fùttessi  al  camarada! 
Sòuvra  al  fatt  pò  d'  quél  zert  cec' 
Dov  am  dsi ,  bèi  al  mi  schec', 
Ch'  am  cuccò  in  qla  sozietà , 
Me  av  poss  dir  eh'  a  si  un  dsgrazià 
Ch'  vsti  al  caratter  di'  impostura  , 
Dov  a-i  fa  qla  gran  figura 
Dèi  falsari  al  più  ridécol. 
A  vói  bèin  eh'  me  a  seppa  p(kol , 
Mo  ciappar  del  sberl'  in  fazza , 
Com  am  dsi ,  la  srev  grussazza  ! 
Mo  ,  eh'  av  salta  ind'  el  spurchezzi 
Trèi  0  quatter  d'  quel  delezzi' 
Ch'  portn'  al  zèss  da  Mònt  Duna . 
Mo  am  ari  propri  stima 
Pr'  un  par  vostr'  addirittura  . 
Che  una  volta  dri  a  una  mura 
Av  ciappassi  acsé  d'  sguaitón 
Una  mìiccia  d'  scucciulón 
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Sèinza  gnanc  vultarv'  indrì; 

Quelli  ein  bòin  vigliaccarì  ! 

Mo  Masott  al  n'  ó  Mavrein  , 

Bèin  eh'  an  fazza  al  rugaiitcin 

E  alla  niej,  sccònd  el  forz, 

Al  farév  tùtt  mai  i  sforz 

Per  raustrar  eh'  al  n'  e  ini  camell , 

E  pr'  insgnar  a  ql'  iinbczell 

Ch'  i  piasess  ed  battr'  el  man 

Che  Masott  al  n'  é  un  bagian  ; 

Brisa  fandla  da  gradass, 

Come  vó ,  slungand  i  pass. 

Sia  mo  dònca  persuas  , 

E  lassdm  in  santa  pas  : 

E  n'  zercd  d'  dscòrrer  d'  Masott , 

Ch'  al  v'  in  dsfodra  d'  vó  un  fagott; 

Sid  prudèint ,  n'  em  fi'i  instizzir , 

•  Ch'  an  v'  n'  av^di  da  pentir  ; 
Abbuzzà  ,  tguila  eurteina, 
Abbrazza  la  spazzareina , 

*  La  grand  e  la  calotta, 

Ch'  an  perdadi  la  pagnotta. 
Za  che  al  Sgnòur  v'  ha  destind 
A  una  class  un  pò  elevd, 
Ringraziai ,  eh'  a  fari  mej , 
E  pò  dsii  d'  Amore  Dei  : 
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Al  mi  Sgnòur  av  arringrazzi 
Ch'  a  purtava  dòu  scarpazzi , 
Un  capplètt  e  un  saltafoss  , 
E  una  rana  aveva  addoss, 
Ch'  a  pareva  un  d'  qui  dsgrazià 
Ch'  vèndn'  i  sulfen  per  la  strà  : 
Mo  adèss ,  eh'  am  sòn  arfatt , 
Bsgnarev  bèin  eh'  a  fóss  un  matt 
S'  an  avess  da  procurar 
Ed  servir,  d' complimentar, 
Per  mantgnirem  fort  in  sèla  , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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PER  L' ARRIV  IN  BULÒGNA 

DEL  NOSTER  Rft  VITTORI  EMANUEL  II. 


Rallegret  pur  Bulògna  e  fa  zrisein, 

Ch'  r  arriva  da  Fiurèinza  al  gran  Vittori  ; 

L'  eroe  d'  Mòntbèl ,  d'  Palèstr'  e  d'  San  Martelli 

E  eh'  8*  é  rèis  immortai  per  tanti  glori  ! 

Livains  su  tùtt  in  massa  e  grand  e  pznein , 
Applaudain ,  festeggiain  ,  cantain  di  «ori . 
Ch'  an  fìimen  la  figura  da  cudein , 
Ch'  al  s'  prev  dir  con  rasòn  di  tabalori. 

Dsain  sèimpr'  :  Evviva ,  dònca ,  al  noster  Rè  ! 
Viva  al  Rè  galantom ,  bisogna  dir , 
E  eh'  al  eampa  taut  ann  cmod  fó  No«»  ! 

Ch'  r  ava  sèimpr'  al  suflfrag'  universal , 

Che  allòura  1'  é  sieur  eh'  al  prà  ariussir 
Ed  mettr'  in  tutta  Italia  un  pèis  egual. 
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&  isy  E  I  3sr  T 


Sixnètt 

S'  a  vii  savèir  cmod  sta  la  verità 

Ed  qla  cossa ,  eh'  1'  é  tant  eh'  a  baccaiain , 
Me  av  poss  dir  alla  svelta  coni  1'  é  sta , 
Per  veder  pur  se  adèss  as  intindain  ; 

Che  quand  am  vein  in  mèint  qla  eiaccarà  , 
Ch'  aveva  '1  scop ,  eh'  adèss  a  sentirèin , 
Che  invez  ed  tgnir  al  dscòurs  ind  la  earzà , 
Andón ,  com  es  sol  dir ,  tra  nùvl'  e  srèin  : 

La  cossa  é  ciara  ,  sèinza  enssùn  misteri , 
Ch'  an  i  voi ,  per  capir ,  né  de  né  òur  : 
Basta  avèir  ind  la  tèsta  un  pò  d'  criteri , 

Ed  spiegar  com  é  me  ,  sèinza  calòur  ; 

Sicché  dònca  avi  intèis  ?  el  n'  ein  miseri  ? 
Quèst  é  '1  fatt,  eh'  é  spiega  da  professòur. 
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LA.  K;IZiETTA. 


Oh!  araig  e  nemig,  fa  tant  d'  uròc', 

Arcniandàv  bèin  al  Sgnòur  de  n'  v'  ammalar, 
Perché  spzial  e  duttiir,  v'  daran  l'  arpèc' 
Non  sòul  ai  gùbbi ,  mo  as  prev  anc  dsluzzar. 

Se  a  da  pò  in  man  per  dsgrazia  a  un  nùmer  trèc'  (  1 
Ch'  a-i  n'  é  sèimper  parèc'  tra  un  zintunar  , 
S'  a  si  grass ,  in  puc  de  '1  v'  ardus  lambrèc* 
Dal  gran  cavarev  sangu'  e  tgnirv  al  dsnar. 

Però  s'  av  ammala  eh'  an  fessi  i  mùtt  ; 

Sta  in  dieta  un  so  quant  de ,  n'  v'  imberiagd  ; 
E ,  quand  a  vdessi  che  1'  aflFar  s'  fess  brùtt , 

Rinfrescav,  tuli  l'oli,  e  sta  arpusà , 
E  luntan  da  qla  roba  eh'  pias  a  tùtt, 
Cli'  a  vdrì  che  in  ventquattr'  òur  av  arsanà. 

(1}  13  numero  dell'  asino. 
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Sii.n.ètt 


L'  é  bèi  e  vèc'  1'  amig,  ma  tùttavì 

L'  ha  di'  argój,  dèi  murbein  e  gneint  al  dsgùsta: 
Al  fk  '1  zuvnott,  al  scherza,  e  s'  tira  vi, 
L'  é  galant,  1'  é  carein,  e  s'  batt  la  frusta. 

L'  é  pcà ,  al  puvrètt ,  eh'  1'  ha  bianc  barba  e  cavi , 
E  s'  ha  una  costruziòn  eh'  n'  é  tropp  rubùsta  ; 
Con  tùtt  quèst  lù  pr'  el  dòn  an  s'  in  tra  vi , 
E  s'  la  i  capita  bela  an  sta  ind  la  busta. 

L'  é  cinètt  ed  statura,  mo  genial, 

E-s'  fa  tìitt  quél  eh'  al  voi  con  el  sòu  man , 
Vo  m'  diri  :  Me  n'  1'  acgnóss  !  chi  él  ?  dov  stài  ? 

Al  sta  ind  al  Mercà  d'  Mèzz  ,  eh'  1'  é  un  petronian 
Ch'  al  fa  '1  zefr'  ai  bicchir,  eh'  an  i  é  1'  egual; 
S'  a  vii  savèir  ehi  1'  é,  1'  é  Garagnan. 
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Mandand  una  Brazzadèla  a  un  amig 


<  >ttav 

Scusii  dia  liberta  eh'  ani  tój ,  RatHeiu , 
Ed  mandarv'  in  regali  sta  Brazzadèla  ; 
S' r  é  pzneiua ,  strapazza  Maian  Jusfein  (l) 
Ch'  al  dis  eh'  an  si  n'  poi  far  una  più  hMa  ; 
Ch'  me  a  vie  va  eh'  a-i  avess  vlù  dà   facchein 
Per  purtarevla  a  cà  ind  una  barèla, 
Val  a  dir:  maestòusa ,  e  d'  un  tal  pèis , 
I)a  cavarven  la  vója  alnianc  pr'  un  mèis! 

Av^iul  un  stòmg  a  prova  d'  selarein, 
l>a  magnarev  d'  un  bò  la  curadèla  , 
Con  zeinqu'  o  si  ruzlett ,  e  un  par  d'  tucchein  , 
E  dis  0  dòds  brasadl'  ind  la  gradèla  ; 
L'  é  bèin  zert  che  per  vo  la  srà  un  bscuttein , 
Oh'  av  la  stragualzarì  cmod  s'  fa  un'  uffòla, 
E  pò  auc  sèinza  bèver,  me  a-i  dscumett, 
Pr'  en  perdr'  un'  onza  d'  tèimp  e  tirar  drctt. 

(1)  Pasticciere  da  S.  Paolo. 
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V  V  Agùzz  di  Stlón  turnass,  em  dis  zertùn, 
Ch'  al  s'  magnava  un  agnèl  da  far  claziòn, 
Che  allòura,  a  qui  su  teimp,  F  era  al  nùmr'  un, 
In  adèss,  pò  ver  diavi',  al  srè  un  minciòn 
A'  front  ed  vo ,  che  n'  la  zdrì  mai  a  enssùn , 
Magnand  più  d'  lù  sì  volt ,  sèinza  questiòn  ; 
E  quèst  me  av  al  poss  dir,  perché  a-i  ho  vest. 
Che  '1  più  gran  magnadòur  con  vo  al  fò,  crest  ! 

yio  r  é  òura  d'  finir  sti  dscurs  zaltrón, 

Ch'  an  ciappassi  capei ,  eh'  an  dsessi  d'  bòn , 
Che  allòura  a-i  armittrev  1'  asn'  e  i  marón, 
L'  é  per  quèst  che  me  v'  dag  tutti  el  rasòn  , 
Massmamèint  quand  as  tratta  d'  far  di  bcón  ; 
Ch'  me  av  deg  sinzeramèint  eh'  a  sì  un  leòn, 
E  pò  eh'  avi  un  palat  che  tùtt  v'  agùsta , 
Ch'  a  pssì ,  quand  a  magna ,  ciuccar  la  frusta  ! 

^v  augur  dònca  d'  cor  el  boni  fèst  : 

Un  bòn  càp  d'  ann  dèi  tùtt,  e  un  miòur  avgnir; 
Con  dia  salut  d'  azzar,  e  fóttr'  al  rèst , 
Perché ,  s'  an  se  sta  bèin ,  1'  é  mej  murir  ! 
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KITRATT  D'  UNA  SGNÒFRA 


L'  ha  '1  personal  disteint  e  in  proporziòn  , 
El  fòurem  la  li  ha  bòli  e  regold  , 
Bì  pidein,  bì  nianein  propri  da  bòn , 
L'  é  bela  da  per  tùtt ,  mo  purassi'i  ; 

La  '1  mustazz  che  ind  al  cor  me  al  ho  stampa, 
Ch'  av  poss  dir  eh'  1'  ha  '1  tip  grec  a  perfeziòn 
Espressiv  ind  un  mod  eh'  la  m'  ha  incanta , 
E ,  se  adèss  me  av  la  dpenz  ,  am  dà  rasòn  : 

Bi  cavi ,  bela  front ,  e  foniti  ci  zej , 

Nigr'  i  uc'  con  un  sguard  eh'  v'  imparadisa , 
Bèi  al  nas ,  bela  bócca ,  e-i  deint  van  mej  ; 

E  una  grazia  e  un  genial  clic  n'  s'  trova  brisa  ; 
L'  ha  '1  caren  fréschi  e  bianchi  com  é  '1  zej , 
E  un  insòm  ed  bontd  che  n'  s'  improvisa  : 

Ch'  an  i  n'  é  zert  eh'  si  arvisa  ! 
L'  é  pò  dsinvolta,  e  pò  1'  ha  in  lì  un  zert  cvèl 
Ch'  a-i  mittressi  vluntira  in  dit  1'  anèl  ! 

S' la  dscòrr  la  v'  va  al  zervèl. 
As  conclud  :  che  un  bèi  anzi'  acsé  prezis 
An  s'  trova  che  zercandl'  in  paradis  ! 
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In  rìngraziamèint  pr'  ei  cur  avù 

da  mi  Zieìna  pr'  un  mèis  eh'  a  sòn  sta  in  cà  so 

per  guarir  da  una  malattì  d'  gòula. 


Dman ,  Zieina  ,  a-i  mett  la  stanzia  in  libertà  , 
E-s'  la  ringrazi  d'  cor  d'  tanti  premiir  , 
Com  r  Adele ,  1'  Elisa ,  el  povri  età , 
Che  '1  fùn  per  me  dòn  cari  creatur; 

Ch'  a-i  dsGumett  che  del  sòr  dia  Carità 

El  n'  arèn  fatt  più  d'  lòur ,  eh'  a-i  1'  assicur  ; 
Anc  al  rèst  dia  fanièja  m'  ha  incanta , 
Prinzipiand  dai  padrón  ai  servitur. 

A  finess ,  eh'  an  so  dir ,  eh'  a  sòn  cunfòus 

Pr'  i  riguard ,  pr'  i  bì  tratt ,  pr'  el  i  attenziòn  , 
Che  '1  s'  usarèn  appènna  appanna  a  un  mròus. 

Pr'  al  dsturb  e  pr'  i  intrig  a-i  dmand  perdòn , 
E  s'  i  prumett  che  quand  arò  più  vòus 
A  vój  vgnir  a  quel  sòu  conversaziòn. 
E  a  pagare  un  miliòn 
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S'  a  pssess  dscòrrer  pulit,  eh'  1'  é  taut  eh'  a  stèini 
Ch'  a  vgnaré  a  cuntintarla  ind  al  niumòint  ! 
Ch'  r  invidass  tutta  qla  zèint 

Ch'  la  m'  dis  ,  eh'  i  sentirén  del  Zé  Rudèl , 
Com  pr'  esèinipi  al  sgner  Cònt  Anzlein  (ìuidèl, 
Massirailian  so  fradèi, 

Zèiser  ,  Gaitan  e  al  diittiirein  Baratta , 
Al  sgner  Marchèis  Kuscòn,  eh'  1'  v  tant  eh'al  gratt 
E-1  scultòur  ch'std  a  M^zza  Hatta 

Ch'  r  é  pò  '1  earesseni  professòur  Barùzz , 
E  al  sgner  duttòur  Bertèl  con  sig  Furtùzz; 

Tùtt  sii  sgnòuri  eh'  han  dèi  sbùzz 

Ch'  al  srà  un  unòur  per  me  s'  a  prò  dir  rvM  : 
0  Sunett,  0  Sestein ,  o  Zé  Rudèl 
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AL    SXI]VIA.XESSE]VI    ZANOT 
PRQFESSÒUR  D'  PITTURA  A  VENEZIA 

Sixnòtt  ^ 

Ij'  ó  vgnù  '1  mumèint  ed  dar  una  scappa , 

E  a-i  r  avvis  ,  com  s'  sol  dir ,  acsé  alla  lessa , 
Adèss  eh'  a-i  ho  un  puctein  ed  libertà 
L'  é  giusta  eh'  a  mantegna  la  promessa. 

S'  al  s'  arcorda  a-i  al  dess  eh'  an  srev  manca  ! 
In  zert  coss  me  an  i  é  dìibbi  eh'  arrussessa  , 
Quand  1'  invid  é  sinzer ,  eh'  n'  é  rizercà , 
N'  azzettand ,  al  par  propri  eh'  a  patessa. 

Mo  lassain  tùtt  sti  ciaccher  :  Barigazz , 

0  per  Padva ,  o  per  Pò ,  eh'  la  srà  una  spezia  , 
Ai  nov  0  ai  dis  ed  Lìij  al  s'  mittrà  in  viazz, 

Per  vgnir  da  lì  sgnurì  d'  posta  a  Venezia  ; 

Quél  eh'  m'  in  dspias  1'  é  d'  purtari  di'  imbarazz, 
Sèinza  dir  dèi  dscvertein ,  che  'n  srà  un'  inezia , 

Ch'  al  s'  sarà  fein  in  Svezia. 
Tant  salut  alla  sgnòura ,  a  Custantein , 
A  Tomasèl  e  al  noster  Lipparein. 

Bulògna  meli  e  ottzèintquarantaquatter , 
Ai  dii  dèi  mèis  ed  Lìij ,  zirca  a  nov  òur , 
Presèint  qué  Gasparein ,  eh'  scappa  a  teater , 
Pregandem  d'  salutar  al  professòur. 
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ZERUDLESTA 
Pr'  i  ventquatter  Sunett  pr'  al  Spzial 


Siinòtt 

Al  mi  car  Barigazzi ,  perdond 

Se  mìa  talpa  ,  una  rozza  ,  un  patalùcc , 
Ch'  ha  la  tòsta  più  vuda  d'  un  pancùcc , 
Ha  scadòur  d'  vlòir  ludar  tùtt  quél  eh'  a  fa. 

Cossa  vliv  ?  con  quél  strazz  d'  ql'  abilita , 
Yo  a  faressi  parlar  sein  i  omen  d'  stùcc. 
I  Sunett  a  quél  Spzial  i-i  han  fatt  taiit  plùcc  , 
Ch'  av  azzert  eh'  av  si  d'  posta  imniortald. 

I  tri  Giuli  i  ein  propri  al  so  mézz  vein , 
La  Cieèide  d'  Faggioli  al  so  biasòn  : 
Amig  zrisa ,  an  i  é  enssùn  che  v'  staga  avsein  ! 

Pozzi ,  Gnudi ,  Manfrèid ,  av  deg  ed  bòn  , 

Quand  a-i  eunfrònt  a  vo ,  i  ein  tant  pulsein , 
E  s'  andà  innanz  ed  st'  pass...  Addio  Tassòn. 

Dèi  Dottòur  ZÉISER  BARERÀ. 
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AP=lSF»OSXA 


Sunètt 

Mo  che  diavel ,  Barerà  ,  av  é  vgnù  in  mèint  ? 

Coss'  é  mai  quel  mattiri  eh'  avi  dett? 

Cherdiv  d'  avèirem  fatt  un  cumplimèint 

Per  r  affar  d'  quél  Sunètt ,  eh'  am  avi  scrett  ? 
Savà ,  s'  an  al  savi ,  eh'  1'  é  un  gran  delett 

A  mettr'  in  derisiòn  la  povra  zèint  : 

E  s'  iv  scherniassen  vo,  e  que  a-i  dscumett, 

Al  intindressi  mal  sicuramèint. 
Cossa  dsiv  eh'  am  sòn  d'  posta  immurtalà 

Pr'  i  ventquatter  Sunett  di  quends  baioc  ? 

Me  a  ritegn  per  sicur  eh'  av  sri  insugnà  ! 
Perché  vo  avi  di'  inzègn  e  biisa  poc , 

Ch'  an  v'  permettressi  d'  dir  zert  ballunà, 

Per  farèv  pò  da  tùtt  batzar  pr'  un  scioc, 

Ch'  al  srè  pò  un  gùst  baroc  : 

E  s'  me  n'  v'  acgnussess  da  vsein ,  arév  cherdù 

Ch'  av  fossi  diverte  d'  tirarem  su. 
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A  JU3FEIN  BARI6AZZ 


Hirnòtt 

Anc  Fiurèinza  una  volta  ave  un  barbir, 

Ch'  a  cròd  eh'  per  sùuvernom  s'  ciamass  lìurcièl, 
Che  d'  èssr'  un  gran  poeta  ave  in  pensi r  \ 
Mo  a  dirla  veramòint  al  fu  poc  cvèl. 

Dèi  Meli  i  sizilian  arrivn'  a  dir 

Ch'  al  sta  d'  Anacrèont  al  paranl. 
D'  Buratt  i  venezian  lodn'  i  pensir  ; 
E  tiìtt  i  su  ])oeta  innalzn'  al   strM. 

Al  Carel  Porta  tùtt  Milan  al  mett 

A  cunfrònt  con  1'  Ariost  e  con  al  Dant  ; 

E  quèst  a  vdi  eh'  V  ('•  tropp  ,  ino  tirain  drett. 

Tuli  tùtt  sti  poeta  e  fan  un  niazz  , 
I  raerit  pondera  bèin  ed  tùtt  quant, 
E  dsim  s'  i  valn'  al  noster  Barigazz. 

Dèi  Cònt  BIASI  BIANCONZElN. 
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A  FI  S  F»  O  S  T  A 


Sixnètt 

S'  am  attintass  ,  sgner  Cònt  ,  a-i  dire  un  cvèl, 

E  am  indspias  bèin  ed  cor  eh'  al  ii'  é  un  par  mi, 
Per  quél  faniòus  Sunètt  eh'  1'  é  tant  e  bèi , 
Che  ,  per  quant  am  al  lèza  an  rèz  in  pi. 

Pr'  avèirem  sintó  dir  in  eompagnì 

Divers  del  mi  seiucchèzz  in  Zé  Piudèl , 

L'  ha  da  tors  al  sguggiìill,  eh'  1'  é  un  gùst  di  mi, 

Ed  farem  zert  elog'  ehe  m'  portn'  al  strèl  ? 

Crédei  mo  lù  eh'  me  erèdda  eh'  lù  eherdess 
Ch'  am  meritass  1'  unòur  che  lù  m'  ha  fatt  ? 
Me  a  suppòn  ,  all'  oppost ,  che  quand  lù  scress 

Ch'  al  s'  fóss  za  mess  in  mèint  eh'  me  a  fóss  un  matt 
Ed  erédrem  superiòur  a  qui  eh'  lù  m'  dess  , 
Ch'  an  srè  gnane  bòn  d'  purtari  drì  el  zavatt. 

A  turev  fenna  a  patt 
D'  èsser  sta  d'  sti  poeta  un  trest  serivan 
Che  allòura ,  forsi  forsi  an  sré  un  bagian. 
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A  JUSPeiN  BARÌGAZZ 


Hiinc>tt 

Al  prem  poeta  ind  al  dialètt  biilguèi!» , 

Sèinza  far  tort  a  cnssùn ,  T  »'*  Barij^azza  ; 
L'  é  '1  noster  Carlein  Porta  milanòis , 
E  un  evviva  intunaini  alla  so  fazza. 

Al  mi  Jusfein ,  quand  1'  é  dall'  èstr'  azzòis , 
A  sentir  i  su  vers  com  as  e  sguazza  ; 
L'  é  un  geni  singoiar ,  che  mai  s'  é  iutèis  ; 
E  r  é  un  vant  ed  Bulògna  e  dia  so  razza. 

I  poln'  andar  superb  tùtt  i  barbir 

Avènd  in  lù  un  collega  acsé  famòus; 
Né  al  so  nom  perirà  mai  per  1'  avgnir. 

L'  adruvava*  i  rasur  anc  al  Burciòl , 
E  s'  fu  ciamu  poeta  tant  giucòus, 
Ch'  la  so  fama  pur  dura  uni  versai. 

Dèi  Duttòur  GAITAN  BUNÈTT. 
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A  R  SF»  O  S  T  A 


Un  poeta  disteint  com  é  Bunètt 

L'  ha  vlù  far  un  elog'  a  Barigazz  , 
Ciamandel  Carlein  Porta  ind  un  Sunètt  : 
Mo  eh'  an  degga  d'  sti  fotti ,  eh'  al  strapazz. 

Credei  mo  lù  eh'  me  seppa  tant  eazzazz 

Ed  torem  st'  complimòint  com  é  un  surbètt  ? 
Premma  d'  tùtt ,  eh'  1'  arrussessa  ind  al  mustazz , 
Ch'  r  é  un  insult  eh'  al  fa  '1  Porta,  stiètt  e  nètt. 

Ch'  me  a  so  ehe  '1  gran  poeta  milanèis 

L'  é  immortai  pr'  i  su  vers,  eh'  enssùn  al  sbusà; 
L'  é  un  geni  ehe  in  Italia  1'  ha  surprèis. 

Ch'  al  lassa  dònea  al  Porta  in  santa  pas  ; 
Ch'  an  cunfrònta  la  so  con  la  mi  musa, 
Se  nò  tùtt  i-i  diran  eh'  al  n'  ha  bòn  nas. 

Ch'  al  seppa  persuas  , 
Ch'  al  r  ha  detta  sta  volta  tant  e  grossa , 
Che,  s'  la  mor  un  quale  de,  la  n'  sta  ind  la  fossa. 
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Un'  altra  arspcsta  ai  tri  Sunett  antezedeint 


'»T»-»»-!S^*«-» 


Hum^tt 


S'  avess  da  tgnirm'  in  bona  quél  che  m*  s'  dis , 
A-i  sré  al  cas  che  m'  dess  d'  volta  al  zanfanòl 
Ritgnèndm'  un  di  poeta  più  prezis  , 
Mèintr'  am  cgnóss  da  per  me  pr'  un  pover  cvè 

Mittiv  bèin ,  i  mi  sgnòuri ,  un  par  d'  uccial , 
Per  lèzzer  qui  Autur  oh'  avi  deris  : 
Perché  fina  del  dòu  :  o  avi  intèis  mal , 
Oppur  eh'  a  si  tropp  bòn  !  scnsd  di'  avvis  ! 

L'  amig  Barerà  em  zetta  sòtta  d'  me 

Fasol  ,•  Casti ,  Manfrèid  ,  Gnudi ,  Tassòn  ; 
Bunètt  1'  ha  dett  sta  fótta  e  s'  n'  ha  arrussé  : 

Ch'  me  a  poss  star  con  al  Porta ,  oh  che  burlòn  ! 
Biancunzein  em  voi  dsòuvra  d'  questi  qué , 
D'  Buratt ,  d'  Meli ,  d'  Burcièl  !  In  conclusiòn  , 
L'  é  un  scherz  eh'  é  bèi  e  bòn. 
Ch'  av  preg  però ,  i  mi  sgnòuri ,  d'  n'  arnuvar , 
Perché  ind  el  vintarol  me  an  i  vré  andar  ! 
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STOK/I-^    3DI1.'  OC 


Belaziòn ,  prusèss  intir 

D'  una  aera  per  guarir 

Un  mi  oc'  eh'  m'  ha  fati  un  scherz. 

Ch'  a  sòn  quasi  dvintd  guerz, 

E,  per  dir  la  verità, 

Gotti  e  Magni  s'  ein  presta 

Con  amour  e  con  premura 

En  vlènd  nient  per  la  fattura. 

1870 


Zé  Rudèla  a-i  é  Pedrazz 

Ch'  scampanèla  al  Campanazz , 
Ch'  r  ha  frusta  fein  al  battoc' 
Per  savèir  in  zirca  all'  oc' 
Ind  un  mèis  cossa  a-i  ho  fatt  ; 
Gneint  ed  mane  dèi  còurs  esatt 
D'  una  cura  eh'  Magni  urdnava 
Al  prem  de  eh'  am  visitava; 
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Cura  vesta  da  Brugnol, 

Ch'  a  in  cunveins  con  sti  parol  : 

Fa  pur  quél  che  Magni  ha  dett , 

N'  ava  pora  ,  e  tira  drett  ! 

Premma  d'  tùtt,  1'  ha  vlù  che  un  mèis 

Am  suggètta  lùng  e  dstèis, 

Cm'  é  quél  Crest  eh'  s'  vèd  in  San  Ptroni 

Squasi  indrett  a  Sant'  Antoni , 

Pusiziòn  ciamd  supeina  , 

Ch'  al  voi  dir  star  sòimpr'  iìi  ^'Ik.;.!:) 

Con  al  cui  vultd  alla  bassa  , 

E  s'  m'  ha  dd  al  jodttr  d' potassa 

Pr'  un  aflfar  d'  quaranta  de , 

Che  a  momeinti  al  ho  fine  : 

E  a  tój  sèimper  sta  niedseina 

Una  part  alla  matteina  , 

Dòp  mèzz  de  un  alter  surciott , 

E  pò  al  ròst  a  un'  òura  d'  nott. 

E  siccom  st'  medicamèint 

L'  é  piùttost  impertinèint 

Con  qui  tal  eh'  i  ein  antipatie, 

Acsé  a  me,  eh'  n'  i  sró  simpatie , 

Nientemeno,  d'  posta  am  vòula 

A  striccarm'  el  cann  dia  gòula, 

E  s'  an  i  era  al  professòur , 

La  s'  srev  tolta  con  calòur  ; 
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Mo  as  pensò  d'  avèir  prudèinza 

Pr'  en  truvar  dia  resistèinza , 

E  al  fu  forza  quale  matteina 

Tgnir  suspènder  la  medseina  , 

E  con  tutta  la  premura 

Prinzipiar  un'  altra  cura. 

Sùbit  r  oli ,  gargarisem  , 

Cremòur  d'  tarter ,  senapisem , 

Pòulpa  d'  cassia ,  del  pastelli , 

Per  sudar  di  tè  d'  fiur  d'  telli , 
Che  in  puc  de  am  truvó  cuntèint , 

E  a  guaré  perfettamèint , 

Ch'  a  poss  dir  eh'  al  ave  grassa  ; 

E  que  d'  nov  jodur  cV  potassa , 

Tamarend ,  sai  d'  Inghilterra  , 

Gh'  al  suzzès  pò  una  gran  guèrra 

Causa  di'  oli  e  al  cremòur  d'  tarter, 

Ch'  al  fu  un  cvèl  eh'  an  vój  dir  alter  : 

Sòul  av  deg  che  '1  mi  budèl 

Favn'  un  plìice  ,  favn'  un  burdèl  y 

Un  diavleri,  un  ruiamòint, 

Un  algrì ,  un  divertimèint 

Cmod  suzzed  cm'  as  vìi  in  campagna ,. 

Ch'  as  finess  con  la  cuccagna. 

Que  an  zuvava  bèver  cvèl 

Ch'  al  cherseva  d'  più  al  burdèl  ; 


Sunadur  e  ballareiu 

M'  armesdavn'  i  intesteiu , 

Ch'  al  pareva  ind  la  mi  panza 

Ch'  as  ballass  la  contradanza  ; 

Tròmb  ,  trumbón  e  contrabass 

I  sunaven  tùtt  a  squass. 

Per  furtòuna,  sta  gran  fèsta 

La  fine  ind  una  tempèsta , 

Perché  tùtt  ind  un  ìnumèint 

Al  cminzó  a  tirar  un  vèint , 

Del  saiètt,  del  gran  trunà , 

Un  acqueri  e  del  lusnd , 

E  una  romba  e  un  d'  qui  sussur 

Ch'  as  fé  pers  i  sunadur, 

Ballarein  e  furastir , 

Ch'  am  sinté  tant  poc  alzir, 

Che  a  dirtla  ul  mi  Pedrazz 

A  pareva  dvintà  un  strazz. 

E  furtòuna  eh'  1'  andò  bèin  ! 

Dòp  al  nùvl'  al  sol  vgnir  srèin  ; 

La  mi  pora  sat  coss  1'  era  ? 

Ch'  an  me  fóss  scuppià  al  Choléra 

Per  mandarm'  al  gaberiott , 

Che  allòura  bona  nott! 

L'  era  propri  al  compimèint  ! 

Mo  seint  bèin  al  rimanèint: 
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Am  s'  presèinta  una  gran  lesta 

D'  roba  nova ,  d'  roba  tresta  , 

Part  ed  fil ,  part  ed  bumbas  ; 

E  pò  un  bèi  ulsein  pein  ras 

D'  pzol ,  ed  fass ,  d'  curdèl ,  d'  vèil  grètt , 

Fazzulett ,  linzù ,  fudròtt , 

Del  camis  con  di  burazz , 

E  pò  insomma  al  mi  Pedrazz  , 

Una  massa  d'  biancarì  , 

Sèinza  al  rèst ,  eh'  a-i  ha  vlù  drì  : 

Dsturb  ,  cunsùm  e  patimeint 

E  n'  utgnir  al  gran  igneint. 

Pr'  i  pastrùc'  pò  intòurn'  al  col , 

St'  crèd  in  Dio ,  el  paren  fol  ! 

Più  d'  un  mòis  sta  povra  còppa, 

Òura  fiùbba,  òura  dsgròppa, 

Ch'  r  era  tutta  peina  d'  naster 

Chi  per  tgnir  hgà  1'  impiaster , 

0  al  vsigant,  o  al  fumintein , 

Pr'  el  mignatt ,  pr'  al  cazz  d'  cadein , 

Sèinza  el  stressel  dèi  zirott, 

E  pò  un  spasem  de  e  nott, 

Un  brusòur ,  un  tiramèint 

Ch'  an  viveva  dal  turmèint  ; 

Un  slavag',  un  sguazzamój , 

Un  pacciug  ,  eh'  curreva  al  m(jj 
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Fenna  zò  pr'  al  tafanari 

Cli'  r  era  un  gùst  straordinari. 

Zirca  un  mèis  eh'  am  l;i  s-iua zzava  , 

Improvvis  am  arrivava 

Gotti  e  Magni  al  professòur  , 

E  quèst  d'  lùng  am  fé  al  fàvòur 

D'  urdinarm'  un  nov  vsigant 

Cmod  s'  al  fóss  un  rinfrescant  ; 

E  que  daila  con  sti  sboc'  ! 

E  diffjxtti  avsein  all'  oc' 

Dov  la  vesta  l'  era  uflfèisa 

Una  mósca  milanèisa , 

La  buttò  più  d'  una  stmana , 

Ch'  la  pareva  qla  fontana 

Ch'  s'  trova  in  piazza,  eh'  V  0  al  Zigant, 

Massmamèint  al  Sabet  Sant, 

Che  ,  con  tùtt  i  bón  rispètf, 

Anca  lì  fé  al  so  ventsètt  ! 

Sissignore  propri  acsé, 

E  pò  anc  la  n'  é  fine  ! 

Gambiluvi  tutti  el  sir  , 

Di  dsnarein  piùttost  alzir  : 

Sèimper  ris ,  un  bcòn  d'  allòss  , 

Una  persga,  e  bèver  spèss 

DI'  acqua  d'  pòzz  tartarizzà 

0  dèi  vein  sèimpr'  adacqua , 
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Ch'  am  é  vgnù  una  spussatèzza  , 

Un  cunvuls ,  una  deblèzza , 

Un  mal  èssr'  e  pò  un  zert  cvèl 

Da  dar  d'  volta  al  zanfanèl , 

Un  insèm  eh'  an  s'  poi  spiegar  ; 

As  seint  vója  d'  baccaiar, 

As  dà  el  i  ònd  ,  as  perd  el  brag; 

Me  a-i  dscumett,  se  un  imberiag 

L'  a-i  saltass  ed  movrem  guèrra 

S'  am  dà  un  crecc  am  svolta  in  tèrra. 

Ecco  al  frutt  ed  tanti  spèis , 

Ch'  as  va  dri  eh'  1'  é  più  d'  un  mèis  ! 

As  cunclud  al  mi  Pedrazz, 

Che  i  duttur  n'  acgnóssn'  un  ea..., 

Dscurrand  sèimpr'  in  general 

Perché  enssùn  s'  in  ava  a  mal , 

Ch'  an  Vój  brisa  del  euntèis  ! 

Se  un  qualedùn  s'  sintess  uffòis 

A-i  dmand  scusa,  am  mittró  in  znoc', 

Mo ,  per  Dio ,  perdr'  un  oc' 

L'  é  una  dsgrazia  tant  poc  dura 

Ch'  an  in  poss  dir  bèin  sicura  ; 

Mo  chi  sa  che  per  1'  avgnir 

An  te  possa  vgnir  a  dir: 

Oh  Pedrazz ,  àt  assicur 

Che  al  mi  oc'  guaress  sicur  , 
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Perché  adèss  a-i  tòurn'  a  veder  , 

Mo  dt  coufèss  eh'  an  al  poss  créder. 

Quanti  dsgrazi  arrivn'  a  st'  mònd  ! 

Del  miseri ,  del  barònd  , 

Del  i  augusti ,  del  passiòn  , 

E  pò  as  va  ind  al  carratòu  , 

0  eh'  as  dvòinta  vis  de  ca..., 

0  imputeint  coni  é  Pedrazz. 

Me ,  pr'  esèinipi ,  am  sòn  invcé 

Ch'  am  fazz  rabbia  da  per  me  ; 

E  pò  ,  seint  s'  a  sòn  dsgrazia  : 

Da  tusètt  a  fu  cupìd , 

Ch'  im  fenn  far  da  San  Zanein 

Ind  un  quader  d'  San  Jusfein  ; 

S'  im  zercaveu  per  mudil 

Bsogna  dir  eh'  a-i  era  bèi , 

Ch'  a  dsev'  «''ssr'  un  tip  perfètt  , 

San  e  svelt  sèinza  difètt. 

E  adèss  am  sòn  ardùtt , 

Bèinch'  an  seppa  vèc'  dèi  tùtt , 

Una  sagma  d'  un  bagaj 

Tutta  panza  con  dòn  traj , 

Ch'  a  par  propri  quél  sturtlòn 

Ch'  fa  al  Narzis  e  eh'  la  al  buffòn  , 

E  s'  condus  i  urb  a  spass 

Con  in  spalla  al  contrabass , 
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Ch'  al  va  vi  tùtt  stralanca  : 

E  pò  am  sòn  tant  ingrassa , 

Massmamèint  ind  al  mii&tazz  , 

Ch'  am  arvis  a  qui  ragazz 

Ch'  fan  sta  vetta  religiòusa 

Ch'  magnen ,  bèvn'  e  s'  van  a  mròusa  , 

Barba  griza  ,  tèsta  pia  , 

E  pò  el  spali  acsé  incurva 

Ch'  am  aspètt  eh'  im  deghn'  al  gob  , 

E  ,  per  zùnta  ,  a  dvèint  cilob  ! 

Cossa  in  dit  mo  al  mi  Pedrazz 

Dèi  to  pover  Barigazz  ? 

Èl  0  n'  él  alla  strapì  ? 

Quand  la  n'  fóss  Santa  Luzì 

Ch'  la  n'  vle.ss  far  un  bèi  miracol  ! 

Mo  me  a-i  vèd  di  gran  ostacol. 

Premma  d'  tùtt  a-i  vre  un  santoc' 

Ch'  s'  arcmandass  pr'  en  perder  1'  oc', 

E  per  me  '1  srè  un  imbarazz  : 

Mo  t'  n'  i  sress  che  te  Pedrazz, 

Te  ti  un  sant ,  ti  un'  anma  bona , 

Fa  un  fiorètt  alla  Madona , 

S'  an  zuvass  Santa  Luzì , 

Oh  !  Pedrazz  :  s'  t'  i  cav  i  pi 

Me  àt  insègn  un  campanar 

Ch'  r  ha  un  segret  pr'  i  tu  affar... 
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Za  t'  m'  ha  tolt  :  e  s'  t'  vless  utgnir  , 

Mett't'  in  znoc'  e  famm  guarir  : 

Dmanda  grazia  a  Noster  Sgnòur, 

E  àt  pruinett  da  om  d'  uiiòur , 

S' t'  fa  in  munirà  eh'  a  guaressa , 

Ed  mantgnirt  Va  mi  prumessa. 

Mo  lassain  Pedrazz  in  znòc' 

E  dscurrain  sul  seri  di'  oc'  ; 

Perché  '1  coss  ch'av  ho  cuntd 

El  i  ein  tutti  verità 

Penna  al  pùnt  di'  inzuucciadura  : 

Mo  adèss  ,  fine  la  cura  , 

Av  poss  dir  che ,  a  de  per  de , 

A-i  ho  sèimper  progredé. 

Sissignore  :  giustamèint 

E  a  srè  un  scioc  s'  au  fóss  cuntèint, 

Ch'  a  prev'  èssr'  ind  1'  istèss  guai 

Ch'  s' trova  al  pover  Nicolai  : 

In  puc  mis  ,  a  st'  infeliz 

La  n'  i  psseva  andar  d'  più  piz  ! 

Pover  diavel  !  orb  affatt  ! 

Mo  el  n'  ein  coss  da  d\  intar  matt  ? 

Sèinza  vèdr'  in  lontananza 

La  più  peccola  speranza  ! 

Me  mo  ,  invez ,  s'  an  sòn  guaré , 

A  poss  dir  eh'  a  sòn  tra  le. 
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Ava  dònca  tùtt  1'  iinòur 

Gotti ,  e  Magni  al  professòur, 

Ch'  as  acgnóss  eh'  1'  é  una  partida 

Cli'  i  la  san  a  mèinadida. 

Quand  lòur  dù  \'  han  visitii 

A  si  zert  dia  verità , 

E  a  pssi  far  una  dscomessa. 

Mo  r  é  òura  eh'  a  finessa 

Pr'  en  seccar  de  piìi  Pedrazz, 

Ch'  1'  é  un  amig  che  Barigazz 

Al  r  acgncks  e  purassa 

Pr'  el  sòu  rari  qualità, 

Che  òultra  d'  èssr'  un  vèir  Cristian 

L'  é  una  pasta  d'  marzapan  : 

Sèimpr'  alligr'  e  disinvolt , 

E  diffatti  spéssi  volt 

Al  s'  attrova  ind  la  spziarì 

Del  dòu  Tòrr,  in  compagni 

Con  divers ,  piìi  part  Duttiir , 

Fazzand  sèimpr'  un  gran  sussur 

Per  sustgnir  tìitti  el  sòu  fol , 

E  pò  al  pìigna  zò ,  s'  al  poi , 

Sèimpr'  in  scherz  ,  intindains  bèin  , 

Qui  amig  eh'  a-i  voi  più  bèin  ; 

Ch'  i  ein  pò  Sarti ,  Salvanein  , 

Pistorèis  e  Paolein , 
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E  pò  auc  al  fTi  arrabir 
(laitan  Bovi  1'  arlujr  , 
E  al  Duttòur  Cliicchein  Buratt , 
E  tant  alter  ;  e  i  de  eh'  V  é  matt 
L'  é  r  istèss  d'  un  ragazzol 
Oh'  an  rispetta  gnanc  Spagnol , 
Corsi ,  Bollo  e  Gulinèl  ; 
Mo  Pedrazz  al  còsta  cvèl 
Quand  al  morsga  Baravèla  , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudéla. 


>^>o^moo< 


Seguii  e  finadga  dia  malattì  di'  Oc'. 

1875 


Dòp  zeinqu'  ann  che  1'  oc'  durmeva 
Sentì  bèin  cossa  era  suzdeva  : 
Una  sira  a  vad  a  lètt 
Sèinza  avèir  enssùn  suspètt 
Che  d'  nov  1'  oc'  em  fess  al  matt, 
Quand  am  dsèd  tiìtt  ad  un  tratt , 
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Assale  da  di  dulur , 

Con  di  brevid,  di  sudur 

Ch'  a  pareva  un  muribònd 

Mess  in  viazz  per  ql'  alter  niànd. 

Figurav  in  quel  mumèint 

Am  veins  tant  al  gran  spàvèint 

Ch'  am  termava  fenna  i  deint, 

Con  di  spasem ,  di  turmeint , 

Cmod  eh'  a-i  fóss  un  gross  martèl 

Che  m'  picciass  ind  èl  zervèl. 

A  salt  zò,  'm  vstess  alla  raej, 

E  pò ,  sèinza  far  sgumbej , 

Pr'  impedir  un  niònd  ed  ciaccher, 

A  vad  fora  e  s'  ciapp  un  fìaccher 

E  da  Gotti  addirittura  : 

Qla  diveina  creatura, 

D'  quél  mi  car  e  bòn  amig 

Che  per  me  s'  tols  tant  intrig: 

Am  cunseja  d'  corr'r'  al  Sbdal 

Pr'  un  salass  artifìzial. 

Quèst  al  fé ,  pò  a  turno  a  lètt  ; 

Per  più  de  sèimper  suggètt 

Al  mignatt,  sira  e  matteina, 

Del  puntur  con  dia  murfeina , 

Per  durmir  a-i  vleva  al  bcòn  , 

E  ind  la  tèsta  del  i  unziòn, 
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Dì  bagn  fred ,  e  ogni  tant 

Lavativ  e  rinfrescant , 

E  con  tutti  sti  fattur 

Am  cherseva  d'  più  i  dulur  ! 

Un  de  Gotti  tùtt  dulèint , 

Vdèndm'  aftiett  e  poc  cuntèint, 

Al  s'  accosta  d'  più  al  mi  lètt , 

Con  qla  grazia  e  quel  rispòtt, 

Ch'  é;  in  pussèss  d'  zert  creatur 

Sòul  pr'  usarev  de!  premur , 

Ch'  an  ho  pènna  eh'  possa  scriver , 

Né  la  tèsta  per  descriver 

I  su  tratt  purtà  all'  ezzèss 

Sèinza  al  raenom  intere  ss. 

Dònca ,  st'  om  dèi  tùtt  leal , 

Vdènd  ci  coss  eh'  andaven  mal 

Al  tentò  con  sti  parol, 

Ch'  an  li  dis  che  un  padr'  a  un  fiol 

»  De  bèin  su  '1  mi  Barigazz, 

Ch'  àt  cundusa  qué  1'  umazz  ? 

Za  t'  m'  ha  tolt  ?...  tu  un  so  cunsej 

Ch'  al  srà  sèimper  pr'  al  tò  mej  ! 

»  Disel  Magni ,  professòur  ? 

Mo  magara ,  al  sré  un  unòur. 

»  Basta  acsé ,  pover  Jusfein  , 

S' t'  ha  piasèir  te  vdrà  eh'  al  vein 
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E  vluntira  zertamèiiit. 

Cmod  diffatti  al  de  venièint 

Al  veins  sùbit  ste  gran  Om 

E  s'  ern  dscòurs  da  galantom  : 

Dòp  avèirra'  interogà  , 

E  pulit  bèin  visita 

L'  oc'  in  tutta  1'  estensiòn, 

Al  conclud  con  sti  rasòn  : 

Ho  veduto;  è  un  brutto  affare, 

Qui  e'  è  poco  da  pensare , 

Il  rimedio  certo  è  questo  : 

Levar  V  occhio  e  farlo  presto; 

Caro  Gotti ,  dica  lei  ; 

»   So  anch'  a  me  eh'  la  srev  la  mej 

A-i  r  ho  dett  tanti  d'  quel  volt  !   » 

Ql'  alter  frane  e  disinvolt 

Al  soggiùnsi  Son  dispiacènte, 

Ma  ti  dico  e  seriamente 

Pel  tuo  bene,  o  Barigazzi, 

Che  dell'  occhio  ti  sbarazzir: 

»  Professòur ,  s'  al  cross  pò  i  guai  ' 

Che  ?  Sei  pazzo  ?  Scherzerai  ? 

Anzi  cessano  i  tormenti. 

Le  torture  e  i  patimenti , 

E  scongiuri  la  tempesta, 

A  queir  altro  che  ti  resta  : 
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Pensa  intanto  quakìie  giorno , 

E  così  quando  ritorno  . 

Sema  darmi  alcun  avviso, 

Sentirò  se  sei  deciso. 

Sissignore,  a  sain  iiitis. 

Ql'  alter  de  al  veius  Gotti  al  dls 

Ch'  me  za  a-i  era  risolut, 

Dòp  eh'  as  fùn  scambia  i  saiut , 

A-i  fé  sùbit  la  confssiòn 

Oh'  am  srev  fatt  1'  operaziòn. 

Tùtt  cunt»'int  dalla  surprèisa, 

Cmod  eh'  la  cossa  fóss  intèisa, 

L'  andò  e  s'  veins ,  dòp  pochi  òur , 

Con  sig  Magni  e  un  alter  sgnòur , 

Ch'  am  veins  dett  eh'  1'  é  un  so  parèint  (1), 

Ch'  al  s'  tols  sig  com  ó  assistèint  ; 

Dòp  poc  ciacchr'  alia  bunazza 

Magni  d'  lùng  rumpé  la  giazza: 

Dunque  sei  del  nostro  avviso  ? 

»  Alter  .che  se  son  deciso  ! 

Dov  em  mettia  ?  staghia  qué  ?  » 

Sì,  fa  comodo  anche  a  me  ; 

Tranquilessm'  e  tùtt  cuntèint , 

Sèinza  pora  e  squas  ridèint , 

(1)  Dottor  Augusto  Magni. 
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Avènd  tal  persuasiòn 

Che  dòp  fatt  1'  operaziòn 

I  dulur  e  la  murfeina 

Srèn  andà  pr'  el  scal  d'  cariteina. 

Am  svilito  ind'  una  cariga , 

Pr'  alziriri  la  fadiga , 

E  sbrigarem  dia  fazzènda  , 

Ind  r  oc'  bòn  am  mess  la  bènda , 

E  pò  prònt  ind  èl  mumèint. 

Da  quél  eh'  1'  é ,  da  ql'  om  sapièint , 

Ch'  sa  unir  alla  bravura 

La  so  gran  disinvoltura. 

Dett  e  fatt,  in  quél  eh'  al  s'  dis , 

Ind  un  lamp  a  fu  di  vis 

Dall'  oc'  drctt  eh'  fu  sradisà 

E  in  etern'  aÌ3bandonà. 

E  sta  bèhi  operaziòn 

La  n'  me  còsta  un  bagaròn. 

Al  n'  é  poc  ind  la  mi  dsgrazia  ! 

Gnanc  permétter  eh'  a-i  ringrazia  ! 

L'  é  furtouna  propri  d'  bòn. 

Mo  finain  la  descriziòn  : 

Puc  minut  é  fatt  incossa , 

Senna  1'  oc',  supplé  ind  la  fossa  , 

E  per  dsòuvra  st'  iscriziòn 

Ch'  a  scrive  con  dèi  carbòn  , 
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N'  avènd  brisa  li'  di'  incioster , 
Perché  bèin  1'  andass  ai  poster 


Un  PO  ver'  Occhio  qii  skpolto  sta  , 
Che  venne  ucciso  non  si  sa  da  chi. 
Ma  forse  da  un  dolor  senza  pietà. 
0  ciechi,  0  guerci  che  passate  Ql  1  . 
Se  l'  ombra  avete  in  cor  di  carit  \ . 
Spargete  fiori  e  bastavi  così. 
Oh!  passkggier perdona,  arresta  il  pie, 
E  sul  sepolcro  d'  un  mortal  rnK  fi  . 
Una  lacrima  pur  venga  da  Tfc, 
Vivendo  ammirò  il  bello  e  la  virtù  , 
Vide  l'  Italia  unita  ,  ne  gustò 
Qualche  poco  le  gioie  e  poi  spirò. 

Solosna  ©  ÌVIaKgio  ItìTr). 
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Sta  cussleina  a  cM  la  tocca 

D'  un  povr'  om  eh'  ha  amar  in  hòcca. 


Una  dmèndga  a-i  era  a  Sèst  (1) 

Da  Raimònd  ,  eh'  1'  é  un  om  unèst , 

E  in  quél  tèimp  eh'  a-i  ern'  a  dsnar 

As  mitten  a  eiaecarar, 

Bèin  intèis  del  eoss  dèi  mònd  , 

E  acsé  m'  dseva  al  sgner  Raimondi 

Com  a  brus  a  vèdr'  i  omen 

Ch'  a-i  n'  é  puc  di  galautomen. 

S'  a  vii  perdr'  el  i  amizzezzi 

Fa  d'  prestàrev  pr'  un  servezzi  : 

Dai  al  vostr'  a  zerta  razza  , 

Ch'  in  ve  guarden  più  ind  la  fazza  ; 

E  s'  i  dseòrren  d'  vó  in  quale  sit, 

Iv  aiìisten  bèin  pulit. 

Vó  avi  al  tort ,  vó  a  si  al  briccòn  ^ 

E  lòur  zèint  sèinza  ezzeziòn. 

(1)  Terra  vicina  a  Bologna. 
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Quant  dspiasir  ni'  lian  lutt  pruvar 

Del  persoli  eh'  a»  vój  zittar  ! 

E  nuta  che  sti  aiuig 

S'  godn'  al  frutt  del  mi  fadig  ; 

E ,  s'  im  slùnien  ,  sti  dsgrazia , 

Con  maiiira  i  volten  stn'i. 

Quèst  siizzed  a  chi  ha  russòur . 

Che  ,  s'  i  attrovn'  un  om  d'  unòur  , 

Ch'  in  ein  degù  ed  salutare! , 

La  mej  d'  tiìtt  V  é  quél  d'  schivare!  ; 

Me  mo  invezi  quaud  a-i  vèd 

An  mi  schiv  ,  mo  im  fan  vgnir  frèd , 

Ch*  am  seint  vgnirem  la  pél  d'  oca  ; 

Mo  fìnain  sta  filastroca  : 

Piz  per  lòur  se  i  V  han  con  mv  , 

Mo  chissà  che  n'  vegna  al  dò  . 

Pr*  i  rimors  o  per  la  veiaja , 

€h*  la  n'  s'  pentessa  sta  canaja 

Ed  sta  zèint ,  eh'  ciocca  la  frusta 

Pr'  una  causa  tant  ingiusta  ! 

Lòur  ein  sgnòuri  da  carrozza , 

E  me  un  asen  sèinza  brezza  , 

Lò,ur  s'  la  godn'  in  alt  e  in  bass , 

Magnen  .  bèvn'  e  s'  van  a  spass  , 

E  is  manteinen  tond  e  nezz, 

E  me  sècc  com  é  un  rustezz. 
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E  pò  tloss  cm'  é  una  budèla; 
Lòur  s'  la  tolen  d'  gabanèla , 
Viazzen  spèss  in  premma  class , 
E  me  sèimper  tra  i  più  bass  ; 
Lòur  is  caven  tutti  el  vój  , 
Ch'  is  la  sguazzen  piz  del  trój  ; 
E  sti  zèint  a-i  truvarì 
Pr'  i  caffè ,  pr'  el  birrari , 
E  me  im  mandn'  alla  mastòla, 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 


A.ZIICCHEÌH 

F  A  M  Ò  U  S     B  Ù  F     COMIC 


L'  é  inùtil  eh'  a  in  dscur'ramn'  al  mi  Zucchein, 
L'  Europa  la  v'  acgnóss  pr'  un  gran  artesta  ! 
A-i  n'  é  di  bììf  cantant  di  magazzein, 
Mo  la  più  part  ed  questi  ein  tant  curesta. 
E  Bulògna  n'  ha  tort  s'  la  v'  fa  zrisein , 
E  s'  la  v'  mett  fra  '1  sòu  glori  in  cap  ed  lesta, 
La  fama  pò  v'  ha  mess  una  curòuna 
Ch'  a  si  zert  che  anc  dòp  mort  la  n'  v'  abbandòuna. 
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LA  MAl.Dii^àìNx;A 


Hviiiòtt 

Sta  fèmna  1'  é  una  véccia  sécca  stia, 

L'  é  piùttost  nèigra  d'  pél  com  1'  ha  l   intcren, 
E  a  vdrì,  s'  a-i  guarda  in  bócca,  eh'  1'  é  dsdintà, 
E  s'  ha  i  uc'  eh'  ein  azzis  cm'  é  dòu  lantcrcn. 

La  n'  viv  che  per  dir  mal  di'  umanità , 

Ch'  la  n'  rispetta  né  al  Fiol  né  al  Padr'  Eteren , 
L'  é  una  furia  eh'  s'  divert,  s'  a-i  abbadà, 
Quand  la  poi,  tra  i  aniig,  mettri  1'  inferen. 

La  s'  attrova  sta  streja  in  divers  sit . 
LL  ascòulta  cossa  dis  i  liberal , 
E  s'  la  r  istéss  s'  la  s'  trova  con  di  prit , 

Ch'  la  dis  pò  di'  un  e  di'  alter  tùtt  i  mal 
Séimper  pr'  al  scop  ed  fomentar  del  lit , 
Ch'  la  red  pò ,  eh'  la  s'  in  fìi  di  carenval  ; 

La  pratica  dai  spzial, 
Dai  barbir ,  ai  caiTò ,  ind  el  i  ustarì , 
Ch'  la  spuda  al  vléin  e  s'  dis  del  gran  busi 

Vsté  da  prit  in  segherstì , 
E  quaud  tra  i  cerg  la  n'  trova  gneint  da  far , 
La  taja  i  pagn  addoss  ai  secolar. 
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o^^    ^:^:.  ss  '5;^  ^i^a^ 

Sixnètt 

I  Asn',  in  general ,  van  vsté  d'  berteiii , 
Bèinch'  a-i  é  di  manti  d'  divers  culur , 
Mo  propri  quél  che  s'  ciama  sumarein 
L'  é  al  nèigher,  eh'  vstess  prezis  com  fa  i  duttur; 

Al  canta  d'  Mazz  eh'  al  par  un  canarein  ; 

L'  é  quél  che  s'  tols  1'  irapègn  d'  mettr'  in  sicur 
Al  Sgnòur  ,  con  la  Madona  e  San  Jusfein , 
Quand  Erod  vleva  in  man  quel  cheriatur  ; 

L'  é  quél  che  s'  porta  al  zéss  da  Mònt  Duna, 
L'  é  quél  che  n'  serev  mai  con  afFeziòn  , 
L'  é  quél  eh'  poi  cavalcar  un  Deputa. 

L'  é  quél  eh'  tira  di  calz  al  so  padròn , 

L'  é  quél  eh'  astoppa  i  fùss,  eh'  an  cgnpss  carzà, 
L'  é  quél  eh'  s'  in  serv  i  fra  pr'  el  sòu  funzión  , 

L'  é  quél  in  conclusiòn , 
Che  s'  mett  la  co  ind  al  cui  e  s'  fa  al  bertein, 
Ch'  1'  é  '1  véir  ritratt  sculpé  del  cuntadein 

Minghétt  Poi ,  d'  San  Marein  , 
Ch'  1'  é  testard ,  puntigHòus  ,  che  tùtt  al  san  , 
Diffidéint ,  ignurnnt ,  che  n'  sa  gnanc  lézzer  , 
Alla  fèsta ,  spèss  volt ,  al  f^i  al  guardian  , 
Mo  gnanc  al  sgner  Curat  al  poi  currézzer; 
L'  é  '1  turméint  d'  so  mnjer ,  1'  é  un  cisarol , 
E  al  roba  ai  sii  padrón  tùtt  quid  eh'  al  poi. 
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L'  é  r  Adeleina  d'  San  Pir  in  Casal 
cV  teio  parola  al  Duttòur  Sarti  pr'  avèirla  purta  fora  da  una  inalattì 

Hixnòtt 

Savàdi,  al  mi  Duttòur  eh'  me  a  sòn  guan';  , 
Ch'  am  seiut  tuniar  in  forza  com  ó  premma  : 
Bèinch'  a-i  era  da  ql'  alter  sta  spcdr . 
La  cura  vostra  d'  vó  tuccó  la  zonima. 

L'  aptit  em  vìi  chersènd  a  de  per  de, 

EI  gamb  n'  ein  più  sottili  cm'  é  una  lemma , 
E  al  corp  .  in  tùtt  l'  insèm,  V  é  bèin  nutro: 
Av  zur  eh'  am  seint  per  vó  tutta  la  stemma. 

La  marna  e  al  pa  ,  puvrett ,  che  strangussott 

Quand  quM  sgnòur.  s'  am  capì,  fé  al  cas  e  dspra  : 
Cherdim  eh'  an  s'  av  i)iii  bt"'in  né  dr»  n«';  nott. 

Bendètt  sia  dònca  vó  ,  eh'  m'  avi  arsana , 
Non  quél  che  m'  conduseva  al  gaberiott , 
E  s'  fava  godr'  i  prit  e  i  congrega  ; 

Perché  '1  s'  era  spiega 
Con  al  dir  eh'  aiustass  el  mi  fazzènd , 
Ch'  am  fóss  dà  in  brazz  del  tùtt  a  un  reverènd. 

Pazenzia  ;  mo  cgnussònd 
Al  dsgùst  di  mi  ,  al  dsturb  per  tant  servezzi , 
Patimeint  infinit  e  sacrifezzi  , 

Coss  da  perdr'  al  giudezzi , 
A  preg  al  Sgnòur  per  vó  ,  eh'  m'  avi  salva 
E  per  qui  tal  che  d'  me  'n  sein  mai  dscurda. 


La  Tisùlla  niujer  d'  Gigein  gelòusa  dia  mujer  d'  Tognòn 


»  Tein  bèin  su  el  man ,  e  tòurna  in  dov  ti  sta  : 
La  m'  al  dseva  mi  mader  :  Fecchel  fora  ! 
E  me,  da  bona  cstiana  an  i  ho  abbadà, 
Ch'  a  psseva  tor  Caiiètt ,  eh'  spusó  la  Mora , 

Ch'ai  la  manda  in  capplein;  e  me,  dsgrazià, 
A-i  ho  una  rana  attòuren  ,  eh'  a  fazz  pora , 
E  pò  dal  gran  zigar  a,m  sòn  sculà  , 
E  te  t'  fa  tùtt  quel  t'  pù  perehé  eh'  a  mora.   » 

*   Seintem ,  Tisùlla  :  ascòulta  la  rasòn  : 

S'  am  sòn  pers  eon  la  Tuda  1'  é  sta  un  cas: 
S'  te  n'  m'  al  vù  crèdr'  a  me,  dmandl'  a  Tugnòn. 

S'  r  é  vèira  quél  eh'  àt  deg ,  fannia  la  pas  ? 
Fidet ,  eh'  àt  vegn  sinzer ,  propri  da  bòn  : 
Finessla  dònca  ,  e  veinm'  a  dar  un  bas  , 

Ch'  r  é  una  eossa  eh'  m'  in  dspias 
T'  em  fazz  d'  sti  scen  a  me  eh'  n'  al  merit  brisa  : 
A  seinter  quél  eh'  t'  di  te,  t'  n'  ha  gnanc  eamisa! 

Ch'  àt  la  degga  prezisa  ? 
L'  é  eh'  t'  m'  i  gelòusa  ;  e  me ,  tìitt  al  contrari  , 
An  vad  ehe  raatt  per  te  ;  guarda  che  svari.   » 
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Seguii  di'  aniezgaòmt  ùunèti 


»  T' hòja  da  credr',  o  'in  tirct  su,  Gii^^ein? 

L'  idea  che  t'  ein  fazz  tort  la  in'  fìi  spavèiut , 

Ch' la  srev  da  porc  fottìi,  da  biricchein. 

T'  arcordet  dalla  Zieina  ?  l'  ut  in  mèint 
Quand  t'  ein  dsess  :  Oh  TisùU ,  veineni  (ine  avsein 

E  dem  t'  em  spusara  ,  eh'  a  mor  cuntòint. 

Dal  gùst  per  dirt  ed  sé,  an  t'  ho  dà  un  bascin  ? 

E  dòp  un  so  quant  de  t'  n'  avess  1'  intòint  ?   » 
»  Mo  me  an  al  neg ,  e  sia  benedétta 

La  tó  bt'ir  anina  ,  e  pò  in  particolar 

La  bona  maina ,  eh'  la  t'  ha  dd  la  tétta. 
Perché  un  più  bèli'  alliv  la  n'  psseva  far , 

Ti  un  anzel ,  ti  un  spruccai ,  ti  una  zuiòtta , 

Ch'  dt  vój  bèin ,  eh'  at  ador ,  eh'  al  poss  zurar. 
Possia  dònca  sperar 

D'  èssr'  in  grazia  d'  Tisùll  ?  Mo  guardem  bèin  ! 

Dspujains  ch'andain  a  lètt,  e  là  a  in  dscur'rèin.  » 
»  Mo  zurem  ,  s'  tem  vù  bèin , 

D'  n'  andar  più  dalla  Tuda ,  eh'  1'  é  mo  òura 

Ch'  1'  abbada  al  s6  Tugnòn  qla  bela  sgnòura.   » 
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Lettra  a  Chiceon 


Permettim  al  mi  Chiccòn 

Ch'  av  ringrazia  di'  attenziòn , 

Dia  memoria ,  dia  premura , 

Ch'  r  6  sta  granda  addirittura, 

Ed  mandarem  quél  Yarol, 

Ch'  av  azzeri  eh'  an  ho  parol 

Adatta  per  ringraziarev  : 

Me  an  ve  poss  che  augurarev 

Dia  salut  e  dèi  giudezzi , 

Che  per  vó  '1  sré  un  benefezzi  : 

Perché ,  a  dirla  ,  al  mi  Chiccòn  , 

A  vivi  da  bazzurlòn , 

Sèinza  far  economi, 

Che  un  quale  de  pò  av  n'  accurzrì. 

Guai  a  vó,  se  Luigein 

V  tol  la  Busa  d'  Sampirein  !  (1) 

A  finì ,  s'  an  ve  muda , 

Com  é  tant  puver  dsgrazià, 

(1)  Osteria. 
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In  Sant'  Òursla,  o  da  Liivein 

Con  la  brezza  ,  al  sumaroin  , 

Al  curnètt  e  la  grana 

A  spazzar  al  rùsc  pr'  el  str.i. 

Nutà  bèin  eh'  av  deg  sti  coss 

Non  per  farv'  i  cont  addoss , 

Mo  per  direv  eh'  1'  é  un  trest  goder 

Quand  i  pagn  s'  eonvertn'  in  foder , 

Ch'  a-i  n'  é  tant  ,  pr'  inesperièinza , 

Ch'  lòur  arrivn'  alla  dcinèinza 

0  pr'  el  dòn .  la  gòula  o  al  zug , 

Ch'  is  arvcinen  sèinza  sug  ; 

E  spèss  volt,  sti  infeliz  , 

Andand  sèimper  d'  mal  in  piz  , 

Is  ardusn'  a  andar  tra  el  i  over, 

E  s'  finessn'  ind  al  Rieover. 

Mo  lassain  sti  dseurs  d'  avanz  , 

Ch'  an  i  é  sug  e  né  sustanz  ; 

Me  piùttost  av  tòurn'  a  dir 

Ch'  av  ringrazi  dèi  pensir 

Che ,  puvrètt ,  av  veins  in  mèint  , 

Bèinch'  al  seppa  sta  un  prcsèint, 

Dett  in  tutta  eonfìdèinza  , 

Ch'  m'  ha  ficea  una  pestilenza 

In  buttèiga ,  eh'  an  si  dura , 

Ch'  a  tèm  quasi  una  cattura 
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Da  qui  tal ,  s'  am  accapì , 

Che  v'  tulén  quel  sbaldarì 

Per  salvar  a  tùtt  dèi  mal, 

0  un  Choléra  general. 

Viva  dònca  qui  di'  Annona  , 

Ch'  n'  i  fu  Crest ,  eh'  n'  i  fu  Madona , 

Che  pr'  en  far  da  tabalori , 

V  han  andga  quél  puzlintori 

Ed  quel  pèss  ,  eh'  era  dù  rais 

Ch'  r  era  marz  ind  el  bais. 

Me  però ,  eh'  an  sòn  cazzazz  , 

Pr'  en  truvarm'  in  ql'  imbarazz , 

Per  mej  dir,  eh'  am  s'  fess  1'  istèss  , 

A-i  ho  tolt  al  voster  pèss 

E  s'  r  ho  dà  ai  mi  fatturett  , 

Ch'  m'  assicuren  ,  qui  tusett , 

Ch'  al  fine  ind  la  ruscarola 

E  supplé  ind  la  Montagnola. 

Con  tiitt  quèst  al  mi  Chiccòu , 

S'  a  cherdessi  eh'  a  fóss  bòn 

Ed  purtarev  di  vantazz. 

Me  a  sró  sèiraper 

Barigazz. 


12 
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XjJ^  i^wdi  ^  nsr  z  .a. 


Sunòtt 

S'  me  a  fóss  Perfètt  d'  Bulùgna  sùul  pr'  un'  ùiira . 
A  vrev  apprezzettar  zerti  sfazzji , 
Massm'  una,  eh'  é  la  mader  supcriòura, 
Ch'  r  ha  tùtt  i  requisii  pr'  andar  scuvd, 

Li  marcia  sèimper  vsté  cm'  é  una  gran  sgnòura, 
E  con  la  vsteina  d'  vlud  la  spòlvra  el  strd; 
Mittiv  pr'  al  Pavajòn  tra  16  vers  V  òura , 
Ch'  a  vdri  in  che  strazz  d'  un  lùss  a  i'  attruvd  ! 

Perché  n'  i  proibiri  el  stra  primari , 

Almanc  pr'  un  zert  riguard  ai  bón  custùm  ? 
Che  '1  vadn'  ind  al  Camp^tt  con  qui  sft  vstiari , 

Che  '1  i  han  i  su  pareint  eh'  n'  han  tùtt  quél  fùm , 
E  forsi  in  onestà  a-i  curr'rà  un  gran  svari , 
Bèinch'  i  viven  tùtt  1'  ann  ind  al  purcùm  ! 
lu  st'  Secol  eh'  si  vèd  lùm , 
Ch'  as  veda  trionfar  la  cattiveria , 
L'è  un  insult  al  dòn  d' garb  eh'  s' trovn'  in  miseria! 

Adèss  la  cossa  é  seria  ! 
Incù  sti  nèigri  el  veinzen  la  calezzen , 
Che  in  tùtt  el  i  han  un  far  che  '1  scandalezzen. 
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AL  ¥M  B*  G'fftlGHSiK  H'^M 


Qunnd  as  dis ,  ni  tal  ha  iuzòg:ii , 
Al  voi  dir  eh'  V  iva  bòn  nas, 
Lizì  dònca  ,  sèinza  impèg'n  , 
Che  più  d'  un  r'  n'  t*  persuas. 


Zé  Rudèla  a  sòn  smaniò us 

Ed  dir  cvèl  dèi  maestòus , 

Dèi  magncfic  ,  di'  invidiabii , 

DI'  immortai,  di'  inairivabil 

Nas  dèi  nostr'  Orsi  (l'iiicchcin , 

Ch'  r  ha  dèi  magic ,  dèi  divein  ! 

Chi  n'  r  acgiióss ,  1'  é  tra  i  dsgrazià , 

Ch'  n'  ara  vest  qla  rarità 

Ed  quél  nas,  eh'  é  maravèja 

DI'  umanessima  famèja. 

L'  é  là  d'  co ,  propri  in  qla  pùnta , 

Ch'  al  s'  fa  veder  con  qla  zùnta; 

Guardai  bèin ,  com  al  s'  presèinta 

Con  qla  fótta  acsé  impunèinta  ! 

Nas,  eh'  1'  é  fatt  a  trèi  fazzà, 

Ch'  r  ha  r  intéren  fiancheggia 
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Da  vastessem  dù  luzat  ; 

El  nariz  fan  da  steccat 

A  st'  gran  nas ,  che  al  Doni  d'  Milan 

Vsein  a  lù  r  é  '1  Baraccan!  (1) 

Quél  eh'  sta  mal,  e  eh'  zert  en  pias , 

E  eh'  ein  d'  scherni  a  a  quél  gran  nas,  ♦ 

I  ein  qui  baffi  aesé  ridécol , 

Ch'  starén  béin  a  un  nas  più  pécol  ; 

Al  contrari ,  i  fòurmen  bas 

Al  pili  ree  fra  tìitt  i  nas. 

Mg  se  tant  ev  còrreu  drì , 

L'  é  qla  móstra,  s'  am  capì, 

Soncamé  :  1'  é  ìm  d'  qui  usvej 

Da  far  nasser  dèi  sgumbej, 

Massm'  el  don ,  eh'  aegnóssn'  al  nas , 

Come  sembol  eh'  mett  la  pas, 

A-i  srè  al  eas  che  a  una  sgnurazza, 

Vdènd'  un  nas  ,  dia  miòura  razza , 

A-i  dess  volta  la  barella , 

Sòul  fissandev  la  pupella. 

Sé ,  Chicchein  :  avi  una  mira 

Ch'  as  m  dscòrr  séimper  vluntira  ; 

E  a  sòn  fenna  persuas , 

Che  s'  av  vgness  al  sangu'  al  nas, 

(1)  Chiesa  eretta  in  un  arco  interno  delle  mura  di  Bologna. 
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As  farév  dòl  bòli  incioster  ; 

E  vindàndel  per  cònt  voster, 

Mess  eh'  al  fóss  ind  el  buccètt , 

In  puc  de  a  sressi  un  sgnurétt , 

Quand  s'  savess  eh'  V  é  vgnù  dai  vas 

Dèi  più  rar  tra  tùtt  i  nas. 

Al  prev  anc  far  da  vintaj  , 

Da  umbrèla ,  da  scrimaj  : 

E  pò  in  tanti  zircustanz  , 

A  savèirs  ficcar  innanz , 

A-i  sré  '1  cas ,  sèinza  malezia , 

Ch'  a  incuntrassi  di'  amizezia 

Con  dia  zòint  che  in  lùng  andar 

En  ve  pssessen  che  zuvar. 

GuardA  bèin  d'  star  sòimpr'  in  pas , 

Ch'  an  ve  vgness  la  mósca  al  nas, 

E  che  quèst  ciappass  capei  , 

Ch'  la  finess  ind  un  mazze!  , 

Perché  i  nas  eh'  ein  d'  lù  più  pznein 

A-i  stragualza  era'  é  i  bscutein: 

E  per  tòrel  da  sti  vezzi , 

Bsgnaré  zert  fari  un  giudezzi , 

E  ,  pendèint  la  prozedura , 

Vo  a  perdressi  al  nas  sicura. 

Nas  eh'  servir  prev  da  mudèl , 

Pr'  el  sòu  fòurem  ,  pr'  al  so  bèi , 


ISo 


Ai  scular  ed  Sant'  Ignazi  (1) 

Ch'  ev  dirén  :  av  aringrazi  ! 

Nas ,  che  mettr'  as  prev  s'  as  vless , 

Per  sufìiètt  d'  una  caless  ! 

Nas ,  che  un  mants  al  s'  srév  confus  , 

Perché  al  soppia  con  dù  bus  ! 

Nas,  eh'  servir  prev  da  stuppaj 

S'  as  truvass  un  bozzulaj 

Ch'  tgness  zinquanta  o  ssanta  corb 

S'  an  r  astóppa,  eh'  a  dvèint'  orb  ! 

E  Torlonia ,  eh'  n'  é  un  minciòn  , 

Ch'  al  buscò  più  d'  un  miliòn 

Per  r  appalt  eh'  1'  àv  di  tabac , 

Mo  a-i  n'  arèv  ciappà  di  sac  , 

S'  1'  avess  mai  savù  per  cas 

Ch'  r  esisteva  al  voster  nas. 

Nas  ,  eh'  servir  prev  purassà 

Ai  Inzgnir  del  Strà  Ferra, 

Che  allòura  el  i  armadur 

En  vgnèrèn  più  zò  d'  sicur. 

A  proposit ,  sta  a  scultar  : 

Ve  av  aressi  da  purtar 

Con  al  nas  da  Monsù  Proc', 

E ,  perché  a-i  dess  bèin  ind  1'  oc', 

(1)  Scuole  di  Belle  Arti. 


—    184   — 

Vstirel  tùtt  in  alta  galla , 

Lù  al  r  azzòtta ,  e  qiu'st  eu   t'alia , 

Pr'  al  campiòn  al  più  geuial 

Dia  Staziòn  dia  Stru  Zentral  ; 

Massniamòint  eh'  1'  é  tant  smaiiiòus 

D'  attruvar  un  sit  spaziòus , 

Megga  al  spazi  di'  Univers, 

Che  a  zercarl'  al  srev  tèinip  jiers  ; 

Mo  i  rezeint  dèi  voster  nas 

Me  a  ritegn  chi  fóssn'  al  cas 

Da  piautari  un  fabbricai 

Dov  a-i  fóss  di  gran  luzat , 

Delli  armèss ,  di  curridur  , 

Di  passeg'  pr'  i  viazzadur, 

Tri  0  quatter  bì  salón 

Pr'  el  gran  macchin ,  pr'  i  vagón  ; 

Per  r  algnam  un  camaròn , 

Sit  pr'  al  pòzz ,  sit  pr'  al  carbòn , 

Pr'  el  latrein ,  con  bòn  rispòtt , 

Pr'  i  bagaj  pr'  el  sai  d'  aspètt , 

Pr'  i  attrezz  ,  pr'  el  inercanzì , 

Sèinza  al  sit  eh'  i  vrev  pò  drì 

Pr'  i  Uflfezzi  indispensabil 

Ch'  volen  dèintr'  in  ste  gran  stabil. 

Un  quartir  pr'  al  Càp  Staziòn, 

Ch'  al  voi  grand  per  più  rasòn , 
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Pr'  al  Telegraf  una  stanza  , 

Dòu  0   tròi  per  la  Finanza , 

Pr'  i  ageint  ed  Pulizzì , 

Per  la  gran  computstarì , 

Pr'  al  caffè ,  pr'  al  Restoran  . 

Per  la  casa  dèi  guardian , 

Sèinza  el  mass  pò  d'  camarein  ! 

Azzertàv ,  al  mi  Chicchein  , 

S'  av  vèd  Proc',  vo  an  la  scappa , 

Che  '1  nas  voster  srà  ubbligà 

Ed  servir  al  personal 

Dia  Staziòn  dia  Strà  Zentral. 

Me  a  sòn  d'  massima  che  un  de , 

Quand  no  altr'  an  srèin  più  qué  , 

Che  'I  più  bèi  sègn  distintiv 

Ch'  s'  darà  ai  omen  più  attiv , 

Ch'  han  dirett  a  dèi  rispètt , 

Per  n'  i  veder  cvert  al  pètt 

Ed  baio  chi ,  ed  bagarón , 

D'  scud ,  d'  amdaj,  d'  crusein ,  d'  crusón, 

D'  fiùbb  ,  ed  strèl  d'  più  dimensiòn 

E  tant  alter  distinziòn 

Al  srà  un  naster  bianc  ed  ras 

Con  attac'c  al  voster  nas  ! 

Nas,  eh'  servir  prev  da  sigell, 

Per  mudèl  d'  un  campanell , 
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E  tant  alter  lavurir 

Che  dscurraud  av  i  vój  dir  ! 

Nas,  eh'  servir  pré  da  lampiòn 

Per  dar  hìni  al  Pavajòu  , 

Che  tant  sir  as  va  a  tastón  , 

Bèinch'  a-i  seppa  tant  lanipión  ! 

Nas ,  eh'  al  vrev  anc  in  commerzi , 

Che  ili  giurriata  ci  s'  fan  tant  lerzi , 

Ch'  as  faless  impunemèint 

Arvinand  la  povra  zòint , 

Sèinza  un  poc  d'  umanità , 

Piz  di  lader  da  curth'i  ! 

Ma  dov  mettia  i  usurari, 

Ch'  al  srev  propri  nezessari 

D'  avèir  sì'impr'  al  voster  nas 

Per  mandari  tùtt  in  pas  ! 

Al  sré  un  nas  eh'  al  vré  in  pscarì 

Pr'  udurar  quel  sinfunì  ! 

Nas  da  dar  a  qui  di'  Annona 

Per  sentir  s'  la  roba  é  bona  ! 

Nas ,  eh'  al  vrev  ind  i  cartì 

Del  lucand ,  del  trattori  ; 

E  s'  as  vress  ed  nov  la  Pas  ,  (1) 

Con  pr'  inségna  al  voster  nas  , 

(1)  Locanda  chiusa  da  più  anni. 


—    187   — 

Ay  azzeri  che  Monsù  Brón  (1) 
Al  r  arév  ind  i  minción  : 
E  anc  i  alter  lucandir 
N'  aréu  gnanc  un  furastir , 
Perché  tùtt  ciir'rén  vluntira 
All'  inségna  dia  gran  mira  ! 
Mo  vo  a  pressi ,  eh'  si  uman  , 
Far  servezzi  ai  puver  can  , 
Ch'  r  é  tant  tèimp  eh'  i  van  dedrì 
Con  al  nas  ai  su  fradì 
Che  a  momeinti  i  1'  han  sein  Mst  ! 
Andà  là ,  pruvà  quél  gùst 
Ed  nasàri  quél  bèi  sit 
Ch'  r  ha  da  èssr'  un  giìst  squisit  ! 
E  a  pri  dir  che  al  voster  nas 
L'  astuppó  più  fatta  d'  vas  ; 
E  al  sarà  pò  qui  eh'  n'.  al  san 
Al  percossa  tùtt  i  can 
.    S'  mettn'  al  nas  in  quél  servezzi, 
S'  r  é  bisògn,  oppur  caprezzi.    -^ 
Fai  ai  can  st'  impruvisà 
Ch'  r  é  una  bela  carità  ; 
Che  sti  bisti ,  dòp  ste  cas , 
Faran  fèsta  al  voster  nas  ! 

(1)  Proprietario  e  conduttore  del  primario  albergo  di  Bologna. 
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Se  Chinassi,  quél  Lughèis , 

Che  pr'  i  nas  1'  ha  dui  pretèis , 

Ch'  ha  feiu  scrett  in  sèsta  remma 

Per  ludar  un  nas  eh'  al  stemma , 

Se  per  cas  al  vein  tra  quo  , 

S'  av  dà  a  vèdr',  av  pruniett  nii"^ , 

Ch'  al  s'  in  tol  un  bel  sgugiùll 

Quand  av  vèd  con  quél  pindùU 

Ed  quél  nas  eh'  an  i  é  1'  egual, 

Ch'  r  é  di  nas  al  marescial! 

Ano  Maseina  1'  lia  scherza 

Sòuvra  al  nas  d'  un  eh'  s'  é  fatt  fra , 

In  grussézza  a  sain  tra  le , 

Mo  in  lunghézza  av  prumett  me 

Ch'  av  sta  dscost  un  so  quant  nioja  , 

Com  fò  un  lader  da  una  speja. 

Se  al  nas  vgness  ed  Guadagnol 

L'  arstarev  un  bel  subiol , 

E  al  prev  dir:  Mo  marameo! 

Am  par  d'  védr'  al  Colosseo  ! 

Quèst  é  béin  al  nas  curiòus , 

Ch'  a  si  véd  dèi  maestòus  , 

Ch'  r  ha  dia  gùssa ,  dia  sustanza , 

Dèi  grandiòus ,  dia  maggioranza  ! 

Me ,  s'  avess  la  vostra  mira , 

A  in  farev  una  bandirà, 
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Da  piantar  s'  an  fóss  luntau 

Su  pr'  i  copp  dèi  Vatican  ; 

Fein  Marfori  con  Pasquein 

I-i  arstarén  tùtt  dù  d'  stuppein  , 

Vdènd  un  nas  ed  qla  natura  , 

Ch'  pàren  dòds  ind  una  vttura  ! 

Galileo  Galilei 

Tòurna  al  mònd  s'  t'  vù  veder  mej 

Coss'  ha  fatt  mader  natura 

Pr'  abbellir  sta  creatura  ! 

Fa  sta  sboccia  !  veinl'  a  veder  ! 

Ch'  el  i  ein  coss  che  'n  s'  pólen  créder 

Che  un  umètt  eh'  ha  di'  uccarott 

Ava  un  nas  ,  che  Passarott 

Al  r  arév  d'  sicura  dsgnà 

Tra  '1  pili  bèli  rarità  ! 

Fa  sta  grazia  ,  vein  abbass , 

Tu  la  rèiga  ,  tu  '1  cumpass , 

Vein  a  tóren  zò  '1  mudèl 

Ch'  al  le  merita ,  eh'  1'  é  bèi  ! 

T'  en  fóss  te  t'  andass  persòn 

Per  cunfònder  quel  minciòn 

Ch'  fermò  '1  Sòul ,  eh'  1'  é  Gesuè  , 

Com  s'  al  fóss  un  Papa  Rè  , 

Stand  a  quél  che  s'  cónta  1  prit , 

T'  i  piantass  pò  qla  gran  lit 
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Dov  t'  avess  peina  vitturia  , 

Ch'  srù  per  no  d'  eterna  gloria? 

Quand  t'  fess  vèdr'  al  Mònd  intir 

Ch'  r  é  la  Tèrra  eh'  fìi    1  h»  gir 

Dri  al  Soni ,  con  i  sft  pi , 

Con  in  tèsta  i  su  stradì  ? 

Fa  mo  anc  quésta ,  fii  st'  piasèir , 

Vein  a  dar  un  to  parèir 

Sòuvra  a  st'  nas ,  clie  qui  eh'  1'  han  vest 

L'  han  battza  per  1'  Anticrest. 

Al  famòus  Napoleòn , 

Che  in  tant  cas  1'  era  un  leòn , 

A-i  mancava  al  voster  nas  . 

S'  al  r  aveva  a-i  srè  sta  al  cas 

D'  en  far  tort  alla  Jusfeina , 

Qla  so  spòusa  acsé  careina  , 

E  s'  u'  arèv  mai  combina 

Un  afifar  acsé  spalla 

Con  la  liola  d'  Chicchinein  ; 

Ch'  a-i  la  de  per  dari  al  tmein. 

Dòp  la  dsgrazia  d'  Waterló  , 

S'  al  s'  la  sbegna  quo  da  nò , 

Vliv  mo  dir  eh'  a-i  fóss  sta  al  cas, 

Sèimpr'  avènd  al  voster  nas  , 

D'  farla  in  barba  ai  allea , 

Bèinch'  i  fóssen  purassà , 
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E-  aggiustar  qla  nostra  lit 

Ch'  avain  sèimper  con  al  Prit? 

Mo  chi  mai  1'  arév  pssìi  dir 

Che  lù  s'  dava  persunir 

A  qla  Sgnòura  ,  s'  ani  capì , 

Ch'  la  r  ardùss  alla  strapì  ; 

E  per  cossa?  pr'  al  difètt 

D'  n'  avèir  brisa  un  nas  perfètt, 

Per  capir  eh'  la  gran  Bretagna 

La  n'  1'  arèv  purtà  in  cuccagna; 

Ch'  la  '1  trattò  cm'  é  un  Eremetta 

A  una  spezia  d'  gale  in.  vetta  ! 

E  s'  r  aveva  al  voster  nas, 

No  in  giurnata  arén  la  pas, 

E  lù  ,  forsi ,  arév  salva 

Quél  eh'  1'  aveva  conquista  ; 

Al  contrari  al  pers  incessa , 

E  s'  fine  d'  batter  la  grossa  ! 

Tanti  volt  am  é  vgnù  in  méint 

Che  s'  vo  a-i  eri  dèi  zeinquzèint , 

Quand  el  i  Art  el  dessen  d'  bòn 

Per  sfidar  la  perfeziòn, 

L'  era  zert  che  i  prem  inzegn 

I  arén  fatt  ed  gran  impegn 

Pr'  unirs  tìitt  ai  lettera , 

E  ai  poeta  più  stima, 
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Pr'  unurar  iu  più  manir 

Ql'  inimensessem  lavurir 

Dèi  straercol  voster  iias  , 

Degli  (lèi  iiostr'  Arcliigiiinas. 

E  i  v'  arèn  d'  sicur  ciania  , 

Pr'  unurarv  iu  quale  zitta  , 

Non  a  Romina  ,  nio  a  Fiurèinza  , 

Per  ludarv  iu  so  presèinza. 

Figurav  i  tiùrintein  , 

Che  pr'  al  uas  i  s'  mlttrèu  cheiu . 

Cou  ol  spali  vultil  a  punèiut . 

Per  filar  al  sentimèint; 

Tùtt  aréu  vlù  gareggiar , 

Per  far  fèsta  ,  pr'  adubbar , 

Con  tapid ,  con  del  turzir  , 

Con  di  arazz  ,  con  del  lumir , 

Con  ed  fiur  del  miara  d'  vas , 

Pr'  unurar  al  voster  nas; 

El  campan  sunar  da  fèsta, 

Che  '1  v'  arén  fein  stld  la  tèsta , 

Me  'm  par  d'  vèdr'  al  vostr'  ingrèss  ! 

Un  baccan  all'  ultm'  ezzèss  ! 

Vo  bèin  vsté  secònd  al  stil . 

E  al  Rè  Nas  ind  un  bazil . 

Decora  dal  sacri  man  , 

Za  am  capì ,  da  di  Suvran. 
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E  am  par  d'  veder  feiii  dia  zèint 

Al  sgumbej ,  al  movimèint , 

Tutti  el  premmi  autorità , 

In  custùm  bèin  aiustà, 

Tant  zivil  cm'  é  militar , 

Tutti  el  i  Art  vgnirv  a  incontrar  , 

Tròmb  ,  tambur  ,  viulein  ,  viulón , 

Vgnirv'  infenna  ind  i  minción  , 

Dal  gran  fàrev  del  sunà 

Fenna  al  sit  eh'  fóss  destina  , 

Ch'  al  sré  zert  un  prem  palazz 

Adatta  al  voster  mustazz  ! 

Lurèinz  Mèdiz  ,  che  '1  bèli  Art 

Protezeva  la  ,só  part , 

Am  dà  ind  1'  oc'  ind  un  fenstrein 

A  guardar  con  1'  uccialein 

A  ql'  immèins  voster  pevròn  , 

E  zuràrev  proteziòn. 

E  am  par  d'  vedrei  tor  la  pènna 

Scriver  sobit ,  premma  d'  zènna  , 

Al  famòus  Gitili  segònd , 

Ch'  protezeva  ììitt  al  mònd. 

I  poeta ,  e  i  prem  pittur , 

Divers  storie ,  e  i  scultur , 

Arén  fatt  al  so  ventsètt 

Per  mustrarev  dèi  rispètt. 
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Quél  gran  om ,  eh'  é  tant  disteint , 
Ch'  r  é  tra  i  storie  più  sapieint, 
Chi  él  pur  ?  r  é  Malciavà , 
Sé,  sé,  sé,  quél  lettera, 
Che  bsgnaré  guardar!  dèinter 
Per  far  mej  e  star  in  zéinter, 
L*  arév  mess  tra  '1  bèli  coss 
Chicchein  Orsi  dèi  nas  gross, 
Da  qlà  magiea  so  mira  , 
Pr'  unurar  1'  Italia  iutira  ! 
Guizzardein ,  eh'  vein  pò  segònd , 
Anca  lù  scrittòur  prufònd, 
Arév  tolt  ed  vo  memoria 
Pr'  abbellir  de  più  la  storia  ! 
Michel  Anzel  Bonarot't, 
Tu  '1  permèss  e  fa  fagott, 
Vein  a  veder  ste  gran  nas , 
Che  in  Bulògua  al  s' fa  tant  cas , 
Perché  artestic,  perché  bèi, 
Perché  propri  1'  é  un  zuièl. 
No  a  savain  za  ti  divcin  ! 
Dstut  un  poc  dai  serai'ein... 
Met't'  el  i  ali  ,  e  veinl'  abbozza , 
Tu  '1  scarpèl  o  la  tavlozza, 
Ch'  r  é  càp  dègn  d'  èsser  mustrd 
Al  più  alti  autorità; 
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E  pò  dòp ,  dal  Paradis 

Manda  scrett  un  quale  avvis  , 

Tant  eh'  as  famn'  un  giùst  eunzòtt 

Ed  ste  nas  acsé  perfètt , 

Per  savèir  s'  al  fu  pia  su 

Da  qui  tal  eh'  s'  tróven  la  su. 

E  r  Ariost  eh'  eantó  1'  Urland , 

E  tant  coss  eh'  al  fen  pò  grand , 

Ch'  al  fo  infenna  incorona 

Tra  i  poeta  più  stima , 

E  adèss  1'  é  in  qla  gran  barea 

Dov  i  è  Tass ,  Dant  e  Petrarca  , 

Se  in  allòura  a-i  fóss  sta  un  nas , 

Ch'  1'  avess  propri  persuas , 

Coni  é  '1  vostr'  al  de  d'  ineù  , 

Ch'  a-i  sta  all'  ómbra  un  par  d'  manzù, 

L'  era  zert ,  e  me  a  in  eunvein , 

Che  la  Pranza  e  i  Paladein 

A-i  mandava  in  santa  pas 

Per  cantar  dèi  voster  nas  ! 

N'  ava  pera ,  al  mi  Chiechein , 

Che  s'  al  vein  tiìtt  i  nasein , 

I  nasut ,  nasett ,  nasón , 

Nasarut  e  nasuplón , 

Nasutèsehi  e  nasaróti, 

Nasuplèschi  e  nasarplóti , 
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Vegna  pur  al  nasarlessem , 

E  al  simpatie  nasinessem , 

Anc  Ovidi ,  dett  Xasòn  , 

Ch'  an  v'  darév  mai  sudiziòn  ! 

E  vgness  pur  di  nas  d'  più  fatta , 

Quel  gran  mir ,  eh'  han  la  so  natta , 

E  qui  schec',  che  pr'  i  cundùtt 

As  i  vdrè  '1  zervèl  e  tùtt  ; 

I  arzinas ,  eh'  han  quel  vuità , 

Ch'  han  la  canna  straprilhl  : 

I  zivil ,  eh'  s'  eiamn'  aquileiii , 

E  i  dueal  tant  birieehein , 

I  arstarén  tùtt  le  in  manira 

Ch'  i  par'rèn  tant  nas  ed  zira  ! 

Tùtt  sti  cann  e  tùtt  sti  bus 

Av  azzert  eh'  i  srèn  confus 

Vdènd  un  nas  acsé  grandiòus  , 

Nient  superb  e  tant  famòus, 

E  a-i  vgnaré  una  tal  vergógna 

Da  sbignarsla  da  Bulùgna  ; 

E  allòura  al  voster  nas 

Al  prev  goder  quél  eh'  i  pias , 

Massem  tant ,  eh'  v'  han  simpatì  , 

Iv  darén  tùtt  quél  eh'  a  vii 

E  per  gneint ,  sia  persuas  , 

Sòul  per  godr'  al  voster  nas. 
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Av  dirà  pò  Barigazz 

Che  anca  lù  1'  ha  un  gran  nasazz 

Fora  d'  rèigla  purassà , 

Mo  n'  farév  mai  el  nasà 

Con  al  voster ,  sgner  Franzèsc , 

Ch'  r  é  di  nas  al  nasutèsc  ! 

Nas  ,  di  nas  al  piti  d'  valòur  ! 

Nas  ,  di  nas  al  superiòur  ! 

Nas  ,  di  nas  al  cavalir  ! 

Nas  ,  di  nas  al  gran  Visir  ! 

Nas  ,  di  nas  al  mazuressem  ! 

Nas  ,  di  nas  al  suvranessem  ! 

Tutti  el  coss  che  vo  a  nasà 

El  sran  sèimper  rispetta  ; 

Tiìtti  el  scattel  eh'  a  dsmittrì , 

S'  a  in  avessi  del  battrì , 

Basta  uniri  i  documeint , 

Con  di  fatt  i  più  evideint, 

Che  '1  servén  pr'  al  voster  nas, 

Vo  av  fa  sgnòur ,  sia  persuas  ! 

Quèst  n'  é  gneint:  quand  a  srì  mort, 

Chi  srà  mai  eh'  ara  la  sort 

Ed  posseder  1'  ultma  scattla? 

Vo  am  diri  za  dia  gran  piattla! 

Mo  me  'v  deg  da  om  d'  unòur 

Ch'  a-i  é  '1  cas  eh'  al  s'  fazza  un  sgnòur, 
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Sòul  s'  al  mett  ind  i  giurnal 

Ch'  al  possed  ste  capital. 

E  s'  al  pssess  pò  mai  per  cas 

Conservar  al  voster  nas 

Ind  un'  urna  imbalsama 

A  se  dsgòmbra  del  zitta , 

E  1  vgnarén,  qui  che  n'  1'  han  vest, 

Per  tentar  ed  far  1'  acquest! 

Tùtt  i  vuster  fazzulctt 

I  sran  sèimper  benedetti 

Quél'  eh'  prà  avèir  i  vustr'  uccial 

L'  é  sicur  eh'  an  sta  più  mal 

Che  òultra  vèdri  da  luntan, 

S'  r  é  un  bòn  om ,  s'  T  é  un  vèir  Cristian 

Ind  el  dsgrazi  a-i  prév  basari 

Cmod  eh'  i  fóssen  reliquiari. 

Oh!  s'  al  fóss  ed  mi  rasòn, 

Av  prumett  al  mi  Chiccòn , 

Ch'  andarév  a  far  di  viazz, 

E  in  poc  tèimp  a  sré  un  sgnurazz! 

Chi  d'  Tom  Pus  al  dvintó  un  sgnòur, 

Bèinch'  al  n'  era  dèi  valòur 

DI'  immensessem  voster  schec'  ! 

Mo  andà  là,  fai  far  un  nec', 

Oppur  sia  una  gran  busta , 

Perché  'n  s'  guasta,  perché  'n  s'  frusta, 
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E  pò  asràv  in  carruzzein, 

E  andà  fora  a  far  quattrein  ! 

E  'n  fa  goder  tant  minción, 

Fai  pissar  di  bagarón  ! 

Vo  a  si  un  om  eh'  vali  una  scorza , 

Ch'  an  cgnussì  la  vostra  forza  !... 

Tùtt  al  mònd  sré  persuas    . 

Dèi  straùnic  voster  nas , 

Che  ciamà  al  vgnarè  al  belessem , 

Nas ,  di  nas  nasevolessem  ! 

Oh!  Ghiberti  Lurinzòn, 

Dov  it  mai ,  t'  ér  acsé  bòn  ? 

Nubilessem  tra  i  artesta  , 

Me  àt  aveva  pers  ed  vesta  ; 

Mo  a-i  fu  un  de  eh'  andò  a  Fiorèinza, 

E  am  beò  dia  to  presèinza  ; 

Quand  a  vest  al  to  ritratt , 

Am  fé  quasi  dvintar  matt  ; 

E  de  più  i  tu  lavurir 

Ch'  i  m'  avén  a  sbalurdir  ; 

Pr'  el  dòu  port  dèi  Battisteri 

T'  mittess  fora  tant  criteri 

Ch'  Michel  Anzi'  infein  al  s'  dis 

Ch'  el  prén  srar  al  paradisi 

Anca  te ,  s'  t'  n'  ha  gneint  da  far , 

Tòurna  al  mònd,  eh' àt  stain  aspttar! 
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Ch'  a-i  ('}  un  nas  taiit  sorprendèint 

Ch'  a-i  vlain  fari  un  mouuinèiiit , 

Pr'  en  supplirl'  iiid  un  sagra  , 

Ch'  an  i  fóss  dia  zèint  paga 

Ch'  al  rubassen  pr'  un  inglèis , 

Pr'  illustrar  al  so  paièis. 

Dònca  aspttain  una  risposta  : 

Mandla  sobit  per  la  Posta  ! 

S'  t'  en  pù  vgnir,  Va  almanc  al  dsèjjn, 

Oppur  manda  un  eh'  ava  inzègn 

Per  dirèzzr'  e  star  presèint 

Fein  eh'  srà  fatt  al  inonumèint  !... 

Sicché  dònca,  al  mi  Chicchciu, 

Mittì  insòm  di  maranghein, 

€h'  an  avessi  all'  imprnvis 

Da  vular  in  paradis  : 

Che  allòura  al  voster  schec' 

L'  arstaré  fora  dal  nec' 

Sèinza  nom  ,  abbanduna  . 

Forsi  in  man  d'  un  quale  d.sgrazia  , 

Cora  é  '1  nas  d'  Pulicinèla , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudùla. 
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LETTRA  AL  SGNER  MARCHÈIS  DALFIUM 

debitòur  vers  Barigazz  d'  si  Napoleóii  d'  arzèint 


Ch'  am  perdòuna  ,  sgner  Marchèis , 
Èia  vèìra ,  o  n'  bòia  intèis , 
Che  anc  sta  volta  am  dis  Carlein 
Ch'  an  me  paga  i  mi  quattrein  ? 
L'  é  un  gran  tèimp  eh'  a-i  stag  asptar  ; 
L'  é  un  gran  pzol  eh'  am  fa  girar  : 
Sài  mo  lù  eh'  am  dà  del  prov 
D'  èssr'  un  sgnòur  d'  un  gèner  nov  ? 
Mo  eh'  am  degga  ,  sgner  Marchèis  : 
Usi'  acsé  ind  al  so  paièis? 
A  Bulògna  ,  mo ,  al  avvis 
Ch'  a-i  ó  Cont ,  eh'  a-i  é  Marehis , 
E  del  Cròus  ed  San  Maurezzi , 
Mo  a-i  n'  é  puc  eh'  avn'  i  su  vezzi , 
Val  a  dir  eh'  seppen  scrannar , 
E  qui  puc  eh'  a  pssain  cuntar 
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L'  é  per  causa  dia  gran  rana , 

Ch'  i  r  han  sòimpr'  ott  de  dia  stmana. 

Lù  mo  iuvezzi ,  sgner  Marchèis , 

Ch'  r  é  al  più  recc  dèi  so  paièis  , 

Al  s'  divert  a  far  di  puff 

Ch'  an  i  6  dùbbi  che  un  arbiìff 

L'  azzardass  gnanc  ed  pruvar 

Quand  a!  vdess  de  n'  pssèir  pagar. 

Ch'  al  s'  azzerta  eh'  1'  é  vergógna  : 

Tutti  el  volt  eh'  1'  6  vgnù  a  Bulògna 

Lù  al  m'  ha  sèimper  lusinga , 

E  pò  mai  al  m'  ha  pag;ì . 

Quél  pò ,  a  dirla ,  eh'  m'  ha  surprèis  , 

Garbatessem  sgner  Marchèis, 

Ch'  a  seint  dir  eh'  1'  é  tant  sturnèl 

Fenna  al  pùnt  d'  ciappar  cappòl 

Con  quél  eh'  dmanda  i  su  quattrein , 

In  manira  che  Carlein  , 

Al  puvrètt,  r  ave  da  far, 

Ch'  al  le  vleva  cazzuttar. 

Sgner  Marchèis ,  a-i  assicur 

Ch'  al  ciappava  ind  un  oss  dur , 

E  al  fé  mej  a  usar  prudèinza. 

Me  pò  a-i  deg  in  confidèinza 

Che,  s'  an  paga  d'  co  dèi  mèis  , 

Anc  a  còst  ed  far  del  spèis , 
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À  vój  veder  s'  a  sòn  bòn 
D'  far  valèir  el  mi  rasòn  : 
Megga  gnanc  pr'  el  trèinta  Lir  , 
Mo  per  tori  a  lù  un  pensir 
Ch'  n'  i  fa  brisa  trop  unòur  : 
Un  eh'  pretènda  d'  far  al  sgnòur 
L'  é  una  cossa  eh'  n'  i  sta  gnanc 
Fars  dir  d'  lù  per  trèinta  Frane , 
Dov  al  spènd  pò  di  quattrein 
Dalla  bela  Gigugein , 
Che  da  lì  an  s'  fa  minciunar , 
Dònca  me  al  vój  salutar 
Ripetèndi ,  sgner  Marchèis  , 
Ch'  al  s'  arcorda  d'  co  dèi  mèis... 
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Al  Professòiir  Antoni  Alessandrein . 

In  uccasiòn  d'  avèirem  liberà 

Da  un  fnrtessetn  mal  d'  gòula  malendrein , 

Ch'  rC  ha  vlù  èsser,  da  me,  gnanc  ringrazia. 


1. 

Me  a  vrev  savèir  ,  curessem  Professòur  , 

Al  per  cossa ,  da  me  ,  an  voi  mai  gneint  ? 
A  un  èsser ,  eh'  é  di  èssr'  al  più  inferiòur , 
Perché  tanti  premur  ,  tant  complimeint  ? 
An  poss  che  diri  d'  cor,  indegnamèint, 
Che  al  Sgnòur  al  1'  ava  in  gloria  eternamòint. 

2. 

A  gradess  sti  bì  tratt ,  perché  spontàni , 
De  più  eh'  im  vein'n  usa  da  Li  sgnurì , 
Che  s'  a  fóss  un  poeta  arév  del  smani 
Ed  scrivri  dòu  parol  in  poesì , 
Per  diri  in  scrett  quél  eh'  an  poss  diri  a  vòus , 
Perché  a  dscòrrer  pianein  1'  é  un  cvèl  nuiòus. 
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3. 

Mo  r  é  bèin  eh'  abbandòuna  ste  pensir  ; 

Ch'  am  s'  dirév ,  con  rasòn  ,  eh'  el  i  ein  raattiri. 
L'  é  mej  eh'  a  vada  innanz  eon  al  mi  mstir , 
Ch'  a  cgnóss,  anc  da  per  me,  eh'  al  srè  un  deliri. 
Perché  premma  de  tùtt  an  so  gnanc  lèzer  , 
Ch'  am  s'  dirév,  per  sicur:  eh'  al  vada  a  zazer  ! 

4. 

E  con  rasòn.  La  n'  sré  una  gran  vergógna 
A  serivri  cvèl  a  Lù ,  che  tant  i  han  scrett , 
E  non  megga  di  scine ,  mo  i  prem  d'  Bulògna , 
E  me  eh'  am  azzardass  !?...  al  sré  un  delett 
Da  farem  zgnar  a  dida  dai  poeta , 
Ch'  an  i  srév  dùbbi  zert  eh'  i  stessn'  in  dieta. 

5. 

E  pò  i  dirén ,  1'  istèss  che  me  a  sintess  , 
S'  is  truvassn'  in  quale  sit  in  dù  o  in  tri: 
Dsi  bèin  su  ,  quél  Barbir  al  n'  arrussess  ? 
Aviv  lèt  qla  so  ultma  porcari  ? 
Bsgnarév  fari  savèir  eh'  al  fess  del  barb , 
E  eh'  an  serivess  più  vers ,  eh'  al  n'  i  dà  garb 

6. 

E  pò  pazenzia  s'  is  fermassen  le  ! 

Mo  se  per  dsgrazia  a-i  fóss  un  zert  Duttòur 
Ch'  é  poeta ,  serittòur  ,  e  sòia  me , 
Al  direv  :  Al  n'  é  megga  lù  1'  autòur  : 
Cmod  r  ha  dett ,  e  eh'  al  dis  in  dov  a-i  par  , 
Che  i  mi  scherz  in  dialètt  ara  i  fazz  far. 
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T. 

Sicché  al  vèd ,  Professòur ,  che  bùi  arisg  ! 
Premma  de  tùtt ,  a  srev  un  temerari  ; 
In  secònd  lug,  a-i  srev  da  dvintar  tisg; 
L'  é  mej  eh'  a  dscòrra  pian  pr'  en  mi  dsgustari, 
Perchè  1'  é  zèint  se  i  dan  a  tor  a  streina, 
Ch'  r  é  piz  d'  una  gran  fivra  scarlatteiua. 

8. 

An  vój  mo  dir  de  tùtt ,  perché  a-i  n'  é  tant 
Ch'  ein  bón  ed  cumpatirl'  un  scrivanèl , 
Mo  1'  é  qla  ciurma  porca  d'  ignorant , 
Che  anc  lizzènd  al  Tass  i-i  attroven  cvòl! 
Me  a-i  n'  acgnóss  un  eh'  l' é  un  asen  e  anc  s' an  voi 
Ch'  an  fa  che  criticar  tùtt  quél  eh'  al  poi. 

9. 

Un  alter ,  eh'  ha  da  sagg  ed  poc  inzì-gn , 

Am  dseva  che  al  Petrarca  a-i  fa  vgnir  1'  edia, 
E  s'  dis  roba  da  can ,  ste  om  indùgn , 
Dèi  poema  immurtal  dia  Gran  Commedia  ! 
Coss  da  ligarel  bèin  con  un  cavèster , 
E  mandarl'  a  Casaia  (1)  a  far  al  mèster  ! 

IO. 

E  pò  anc  1'  é  una  fazza  eh'  n'  arrussess , 

Ch'  al  s'  fa  pregar  del  i  òur ,  st'  mèzz  animai , 
E ,  s'  al  dà  a  mettr'  a  man  ,  mai  più  finess  ; 
S'  al  dsess  almanc  del  coss  uriginal  !? 
As  seint  di  piz  ruba  da  quèst  e  st'  alter , 
E  lù  pò  al  la  i  cumeint  a  quél  di  alter  ! 

(1)  Paese  dove  si  allevano  dei  somari. 
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11. 

A.-Ì  é  un  gèner  divers  pò  d'  sapientón 

Ch'  s'  arrozzen  dri  ai  bancliett  dèi  Pavajòn 
A  cumprar  di  librazz  sèinza  cartoli , 
Ch'  i  copien  pò  cvèl  d'  vèc'  eh'  i  fazza  bòn , 
E  quaiid  as  lèz  el  i  oper  d'  sti  puressem 
A-i  é  sèimper  dèi  iiov  eh'  é  raiizidesseni. 

12. 

Bsògna  vèdren  pr'  el  strà  d'  sta  bona  razza, 
Ch'  is  crèden  tant  Parini.  —  E  zert  fascecol 
I  teinen  sètta  al  brazz,  per  dars  di'  ariazza, 
Ch'  in  ein  pò  sòul  gliignus  ,  mo  anc  ridécol  ; 
E  s'  is  saluten ,  s'  a-i  truvà  per  cas , 
Appèmia,  con  fadiga ,  i  chein'n'  al  nas. 

V  13. 

L'  ùnic  eh'  am  par  a  me  eh'  n'  ha  avù  pretèis , 
Che  almanc  ,  pover  diavlazz',  al  s'  é  spiega , 
L'  é  mo  al  gran  Bolognano,  V  é  Fiorèis; 
Al  miòur  poeta ,  am  par ,  ed  sta  zitta  ; 
Ch'  al  dess  :  Am  acgnussrì  quand  a  sró  mort  ! 
E  lizènd  i  su  scrett  an  par  dèi  tort. 

14. 

Ind  al  Secol  presèint,  in  mèzz  ai  lùm, 
Dov  s'  aguzza  1'  inzègn  per  tùtt  i  vers  , 
Ch'  as  lassa  indrì  tùtt  quél  eh'  sa  un  pò  d'  ranzùm, 
Ch'  am  aspètt  eh'  as  arnova  1'  Univers, 
A  veder  di  superb  sèinza  enssùn  merit , 
A  si  dare  'l  zavatt  ind  al  preterit. 
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15. 

Quand  a  pèins  a  zert  rem,  bsó  eh'  a  sghergnazza. 
Che  sòtta  al  pur  pretèsi  d'  iinitaziòn 
Un  Poeta  acgnussó  1'  ha  avù  hi  tazza 
Ed  fars  su  sii  dù  vers ,  eh'  ein  dòl  Tassòn  : 
*  S'  udiano  gli  augelletli  al  primo  albore  , 
»  E  gli  asini  cantar  versi  d'  amore.   » 

16. 

E  tant  oh'  robn'  a  man  bassa  e  eh'  fan  stampar... 
E  me  a  mittrev  in  man  a  sti  dsgrazià  , 
Invez  ed  pènna ,  d'  carta  e  d'  calamar  , 
Al  strazz  ,  la  ruscarola  e  la  grana. 
Oh  tempora  !  e  Oli  mores  !  deghia  bèin  ? 
Mg  s'  a  se  dscòrr  con  lòur  1'  é  sèimper  srèin.. 

17. 

Al  mi  runzein  al  m'  ha  squas  tolt  la  man, 

Ch'  am  accorz  sòul  adèss  eh'  al  m'  ha  scarta  ; 
Professòur  gentilessem  ,  da  Cristian , 
Am  attrov,  sèinza  vlèir,  fora  d'  carzà. 
E  a-i  tòurn'  a  diri  d'  cor  eh'  all'  aringrazi, 
E  al  dirò  fein  eh'  a  mor  eh'  an  sró  mai  sazi. 

18. 

E  dòuca  ,  cmod  a-i  dseva ,  anc  eh'  a  fóss  bòn , 
Ed  scrivri  cvèl  a  Lù  an  srev  più  adatta , 
Ch'  an  sarev  cossa  diri  e  con  rasòn, 
Se  i  poeta  dèi  mstir  s'  ein  astuffà. 
Me  pò  eh'  al  seccarev  con  dèi  vernacol , 
Professòur ,  se  an  durmess ,  al  sré  un  miracol. 
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19. 

L  in  avain  bèin  di  bón,  eh'  scrivn'  in  dialètti 
Nùnzi  eh'  al  fa  pulid  e  un  zert  Casèl , 
Costa,  Burtlott  e  anc  Cazzan,  puvrètt, 
Burian ,  Muzzi ,  Baldein  e  dòn  Garèl , 
Sèinza  mettri  del  mass  ed  dilettant 
Ch'  i  fan  pò  i  su  scazzùi  sòul  ogni  tant. 

20. 

]  tùtt  questi ,  e  qui  alter  ,  bón  e  trest , 
S'  i  pruvassen  d' ludarl'  in  poesì , 
Chi  pr'  un  vers ,  chi  pr'  un  altr'  i  farén  crest  ! 
Perché  in  prén  che  ripèttr'  el  coss  indrì , 
E  pò  a-i  é  r  US ,  con  sti  beati  rem  , 
Che  tant  volt  s'  loda  i  ultem  più  di  prem. 

21. 

L  zert  professurett  ed  mèzza  vi , 

Sissignore ,  elli  ein  coss  più  che  adatta 
Ai  duttur ,  ai  studeint ,  per  movr'  i  pi , 
Se  nò  5  se  enssùn  i  loda ,  in  ein  zercà  ; 
E  pò  anc  pr'  i  poeta ,  puver  diavel , 
Ch'  al  passarev  di  mis  eh'  in  vdren  dù  pavel. 

22. 

Io  quand  s'  arriva  al  pùnt  eh'  1'  é  arriva  Lù 
Con  un  nom  tant  estèis ,  tant  eleva  , 
Che  i  prem  omen  dèi  mònd  1'  han  arcgnussù 
Pr'  un  mudèl ,  pr'  un  campiòn  d'  zelebrità  ; 
I  Sunett,  el  Canzòn  e  i  Lapidaster 
I  dvèinten  lavativ,  i  dvèintn' impiaster. 

14 
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23. 

Perché  un  frammèint ,  un'  od  ,  una  novèla  , 
0  epitaffi  ,  0  romanza ,  oppur  sermòn  , 
0  cronaca,  o  lizzènda,  o  Zé  Rudèla, 
0  fa  voi ,  madrigal ,  sunett ,  canzòn , 
Tùtt  sti  vers  ,  tùtt  sti  rem ,  tùtt  sti  delezzi 
En  prén  che  vgniri  propri  in  quél  servezzi. 

Quand  la  frónda  d'  Allor  la  s'  lia  ind  la  tèsta , 
E  eh'  s'  ha  un  brevòtt  finut'i  da  tùtt  i  prem  , 
Oh'  al  lassa  pur  eh'  al  nòiva  o  eh'  al  timpèsta, 
Oh'  al  lussa  pur  eh'  se  dsgìista  qui  dal  rem  ; 
Che  quand  as  é  sta  a  sedr'  in  zerti  scrann , 
As  viv,  dòp  eh'  as  é  murt,  del  miara  d'  ann. 

25. 

Purtrop  che  un  de  pianzrà  1'  Europa  intira , 
E  r  Italia  più  d'  tùtt ,  pr'  al  so  destein  ; 
E  Felsina  vsté  a  brùn ,  con  la  bandirà , 
E  una  curòuna  d'  ros  timpstà  d'  zesmein  , 
L'  andarà  a  pìanzr'  ai  pi  dèi  monumèint 
Dèi  gran  ora  ,  dèi  gran  giùst ,  dèi  gran  sapièint 

26. 

Turnand  al  poesì  el  n'  han  più  a  eh'  far  , 
E  la  prosa  anca  li  la  poi  far  fèsta. 
El  bèli  art  mo  elli  arèn  da  prinzipiar: 
Pr'  esèimpi  eh'  saltass  fora  Malatèsta , 
0  un  primessem  searpèl  dia  Lumbardì, 
Ch'  as  vdess  un  monumèint  insein  eh'  1'  é  in  pi. 
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2T. 

Oh  Professòur  !  al  preg  eh'  am  compatessa 
S'  am  fóss  abusa  trop  dia  so  bimtà  ; 
E  bisogna  bèm  d'  cor  eh'  a-i  asseressa 
Ch'  r  é  un  om  eh'  é  pem  d'  prudèinza  e  d' carità. 
E  volel  eh'  al  ritratta  all'  impruvis  ? 
L'  é  un  Anzi'  in  carn  e  in  oss ,  sculpé ,  prezis  ! 

28. 

Oh  Grineo  !  oh  Apol  !  eh'  1'  é  al  to  vèir  nom , 
Scusera  bèin  s'  àt  avess  vitupera  ; 
Sèinza  stil ,  sèinza  studi  e  sèinza  nom  ; 
Cossa  vut?  a  capess  ch'aro  sbaglia, 
Mo  siccom  ti  tant  bòn  ,  massm'  in  giurnata , 
A  sper  eh'  t'  eumpatirà  sta  bricconata. 
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LA  PERSUNI  D'  BARIGAZZ 


Hunètt 

Me  a  fu ,  dèi  meli  e  ottzèint  quarantatri , 
Al  de  prezisamèint  ed  San  Ilaflfòl, 
Ligd  dai  Sberr  dèi  Prit  cmod  s'  fìt  un  videi, 
E  cundótt  ind  el  carzer  d'  pulizl. 

Quends  mis  sèimpr'  in  secreta ,  am  capirì , 
Patir  la  sèid ,  la  fam  e  durmir  mal , 
Pein  de  pduc'  dappertùtt  in  general , 
Ch'  a  crèd  eh'  a-i  n'  avess  anc  tra  'l  i  ùng'  di  pi. 

Tra  '1  bisti  e  i  mi  cumpagn  ,  quasi  tùtt  lader , 
Canaja  da  gale,  zèint  da  pugnai. 
Tra  '1  custodi  e  so  fiol  piìi  piz  dèi  pader, 

Perché  al  fu  sèimpr'  in  tùtt  un  om  sleal , 

Tra  '1  spei  e  i  secondein,  eh'  furmavn'  al  quader, 
Mittiv  in  mèint  s'  al  fóss  un  carenval  ! 
E  qui  dèi  Tribunal 
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Ch'  accùsàven  pr'  arbetri ,  e  s'  giudicàven , 
Lòur  ern'  i  difensur ,  e  s'  cundanàven , 

Perché,  i  infam,  speràven, 

Cundanand  a  man  bassa  i  liberal 
Ch'  la  fóss  andà  a  finir  sòtta  al  cavzal. 
Al  Papa  e  al  Cardinal, 

Ch'  ern'  allòura  Gregori  e  Lambruschein , 
I  mandavn'  a  Bulògna  tant  quattrein 

A  Curzi  e  al  sgner  Frattein 

Per  pagar  bèin  el  spei,  che  '1  i  éren  tanti, 
Ch'  as  in  truvava  insein  tra  el  i  anem  santi. 
La  mi  '1  fu  un  zert  Mazzanti, 

Ch'  m'  andò  a  accusar  a  qui  dia  Commissiòn , 
Sedótt  da  un  biricchein  d'  un  papalòn. 

Quél  r  era  un  mi  garzòn, 

Ch'  em  fu  mess  in  buttéiga  pr'  un  om  sant  : 
Àt  lass  pò  dir  s'  al  fóss  mai  sta  un  brigant, 
Un  asn',  un  ignorant, 

Che ,  per  cunzarem  bèin ,  am  fé  una  salsa 
Composta  d'  un'  accusa  tutta  falsa  ! 
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LA  RANA  (1)  OSSIA  ARBUFFISIA 


Sunètt 

La  Rana,  bèinché  bstiola,  povra  dserta  , 
L'  ha  talòint ,  1'  ha  dèi  spirit  purassd , 
Tant  é  vèira  eh'  1'  ha  fatt  una  gran  dscverta, 
L'  ha  dett  che  Barigazz  V  é  illetterà. 

Mo  da  quand  Barigazz  s'  el  mai  vanta 

D'  appartgnir  a  una  class  eh'  e  tant  esperta  ? 
Dsi  bèm  su,  la  mi  bistia  :  an  v'  vergogna, 
Vo  eh'  savi  dov  a  arriv  per  eossa  zerta  ? 

Perché  za  vo  ani  cgnussì  da  ragazzol, 
E  vo  stèssa  am  tirassi  da  un  barbir  , 
E  an  vlessi  gneint  affatt  eh'  andass  pr'  el  scoi. 

Nut^i  bèin  eh'  anc  adèss  am  fa  arrabbir; 

Cherdim ,  eh'  an  sùn  capuz  ed  dir  del  fol  : 
Aiuta  dònca  un  alter  per  l'  avvgnir. 
E  pò  av  vój  avvertir 
Ch'  an  s'  murtefìca  brisa  di  dsgrazià , 
Ch'  iv  supporten  tra  i  pi ,  bèinch'  a-i  secca. 


(l)jGiornale  umoristico^bolognese. 
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y  mm  flippfm  cadmzz 


Scherzi 

Zé  Kudèla,  la  n'  srev  giusta 

S'  an  s'  ciuccass  un  poc  la  frusta 

Quand  s'  é  a  dsnar ,  eh'  s'  é  in  compagni , 

Bsogna  sèimper  tirar  vi , 

E  ficcar  del  gran  frusta 

A  un  qualcdùn  dia  sozietà. 

Anc  a  còst  ed  dar  quale  dsgùst 

Am  vój  torera  ste  bèi  gùst: 

Sgner  Marchèis ,  a-i  é  Cadnazz 

Ch'  al  s'  mittrev  ind  el  sòu  brazz; 

S'  al  r  aiuta ,  a-i  asseress 

Ch'  r  é  un  piasèir  eh'  al  1'  agradess , 

Se  la  storia  d'  ste  briccòn 

Al  pssess  movr'  a  eompassiòn  , 

A-i  la  deg  in  poc  parol , 

Ch'  al  sintrà  eh'  el  pàren  fol. 
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Lù  al  s'  in  fé  un'  eredita 
Tra  la  su  vers  Mònt  Duna, 
Com  infatti  al  fé  un  bòn  bue', 
Che  lù  dseva:  me  am  n'  in  fùc'. 
Perché  adèss  a  sòn  un  sgnòur 
Ch'  ara  n'  infótt  d'  un  senatòur  ! 
E,  davvèira ,  al  la  fé  grassa! 
Di  linzii  a-i  n'  ave  una  massa  , 
E  pò  tanti  bagatèl , 
Di  sacchett  con  déinter  cvòl , 
Dòu  vidMi  ,  un  suniarein 
Con  attacc  al  so  bruzzein , 
E  pò  anc  un  quale  baioc. 
Ch'  al  s'  immagina  :  ste  scioc 
Al  cminzó  a  batter  la  grossa , 
E  ind  un  raèis  al  s'  zugo  incossa. 
Quand  al  vest  eh'  1'  era  in  bollétta 
Al  fé  viazz  per  la  Torrétta  ; 
Dòp  del  i  òur  eh'  1'  era  la  su 
Al  fu  sùbit  acgnusù. 
Figurav  qui  muntauar , 
Ch'  i  r  arén  vlù  pssèir  purtar, 
Cmod  s'  sol  dir ,  in  pianta  d'  man , 
Con  di  tratt  da  vir  Cristian! 
Mo,  con  tutti  sti  premur, 
Al  puvrètt ,  al  s'  teins  ardur , 
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Ch'  al  tgné  star  più  d'  una  stmana 

A  durmir  ind  un'  antana 

Ch'  a-i  piuveva  sèimpr'  addoss 

Cmod  eh'  al  fóss  in  mèzz  a  un  foss. 

Per  magnar,  ste  pover  diavel, 

E  pr'  avèir  un  so  quant  pavel  , 

Al  zercó  d'  òssr'  impiega  , 

Al  sugava  i  ammala 

(Ch'  r  era  al  tèimp  di  bagnarù) 

E  dilfatti  al  s'  in  fé  i  su , 

Ch'  al  s'  vanzó  di  capital  : 

Mo  improvvis  a-i  veins  un  mal    ' 

Ch'  a-i  termava  tìitt  i  nerev. 

Per  furtòuna  un  fra  di  serev 

A-i  fé  tor  un  zert  unguèint, 

E  al  guaré  perfettamèint. 

Figurav  che  contintèzza! 

Pr'  al  paièis  la  fu  un'  algrèzza  ! 

Al  Custodi  del  persòn 

Al  le  vols  a  far  claziòn  ; 

E  pò  r  era  tant  bèin  vlù 

Ch'  r  era  sèimper  da  per  lù. 

Mo  an  passo  pochi  giurnat 

Ch'  al  turno  in  quél  so  prem  stai 

Con  qui  solit  su  mal  d'  nerev  ; 

E  ano  sta  volta  al  fra  di  serev , 
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Sfrèiga  ,  sfrèiga  ,  eh'  al  durò 

Fenna  a  tant  eh'  al  s'  astuffó  , 

E  cmod  premma ,  ste  dsgrazià  , 

Al  s'  truvó  tùtt  soUivà. 

Dòp  puc  de  d'  convalessèiuza 

Al  pensò  d'  usar  prudèinza  , 

E  vgnir  vi  dalla  Porrètta 

Dòp  eh'  r  av  fatt  una  collètta. 

E  diflfatti  al  s'  in  veins  vi  , 

An  dirò  eh'  al  vgness  a  pi, 

Perché  al  tols  un  sumarein 

Ch'  al  condùss  seuna  ai  confein; 

L'  equipag'  e  la  tulètta 

Fùn  mess  dèintr'  a  una  calzétta , 

E  pr'  acsé  1'  é  vgnù  a  Bulògna 

Bèi  e  dsprd  cm'  é  una  carógna. 

L'  é  tgnù  vgnir  per  di  travers , 

Per  di  sit  eh'  a  si  sré  pers , 

E  lù  adì'ss  1'  é  que  turni! 

Pein  ed  roba  trascura  : 

Al  so  corp  r  é  pein  d'  malann 

Ch'  r  ha  del  piag  eh'  fan  sòimper  dann 

La  camisa  an  1'  ha  mai  nètta 

E  al  s'  fa  sèimper  la  braghetta. 

L'  é  sta  in  cìi  pr'  un  so  quant  de  : 

Bèinch'  an  fóss  dèi  tìitt  guaré , 
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Nonostant  al  vols  vgnir  fora  : 
Mo  r  aveva  una  gran  pora 
D'  attruvar  di  creditur 
Ch'  in  i  fesseli  dèi  sussur , 
E  al  girava  pr'  i  stradì , 
Dèbel  mort ,  eh'  an  stava  in  pi , 
Bèinché  innanz  ind  la  stasòn , 
L'  era  dscalz,  st'  pover  struffiòn , 
Ch'  al  pareva  addirittura 
Un  d'  qui  dsprà  eh'  van  alla  mura: 
Mo  Cadnazz  1'  ha  '1  cui  fura 
E  al  srà  sèimpr'  aifortunà! 
Zert  Murètt ,  nad  a  Medseina , 
A-i  dunó  una  so  spulvreina,  (1) 
E  con  quésta  al  si  cavo 
Dù  gilè ,  brag  e  paltò  ; 
L'  andò  là  dal  Guazzadur 
A  cumprars  dòu  dscalzadur, 
E  un  fumar  a-i  de  un  bunètt , 
Ch'  al  pareva  tùtt  Fighètt  ; 
Mo  adèss  Cadnazz  s'  n'  infótt , 
Prèssa  a  quél  eh'  al  s'  era  ardótt , 
Perché ,  a  dirla  ,  1'  ha  giudezzi , 
Ch'  al  s'  é  tolt  da  tùtt  i  vezzi. 

(1)  Veste  da  campagna. 
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Alla  sira ,  al  va  a  cà  prèst  : 

Dònca  al  vòd  eh'  1'  é  un  om  ont'st. 

L'  é  pò  anc  ,  dòp  eh'  1'  v  turnìi , 

Propri  in  tùtt  aftbrtunii. 

L*  é  cantant  dèi  Baraecan 

Ch'  an  i  voi  brisa  un  Giuvan... 

Mo  a-i  voi  un  eh'  ava  dia  tèsta, 

Che  n'  s'  eonfònda  eon  1'  urchèsta. 

Lù  ind  ci  Gas  ed  tolleranza 

A  in  guadagna ,  e  pò  al  s'  n'  avanza , 

Ch'  là  1'  inségna  al  Do,  Re,  Mi, 

Tùtt  inzert  eh'  an  si  tra  vi , 

Bèinché ,  a  dirla ,  1'  é  un  zert  mèster 

Ch'  a-i  vre  al  col  un  bòn  cavèster. 

Lù  é  urèvs  di  cappuzzein  , 

Ch'  r  ha  una  mnèstra  ,  un  mzètt  ed  vein, 

Del  i  amdaj  con  di  rusari, 

Sèinza  tùtt  pò  i  Santuari, 

Ed  diversi  dimensiòn 

Ch'  a-i  tein  là  per  devoziòn 

Per  far  sèimper  bona  vetta. 

Vliv  sentir  s'  1'  é  un  gesuetta? 

Bèinché ,  a  dirla  in  santa  pas , 

Al  m'  aveva  persuas 

Che  r  aiut  ed  la  Madona 

L'  avess  mess  ind  la  strà  bona. 
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Mo  sgner  nò  ,  al  mi  sgner  Marchèis  ; 

Anch'  incù  1'  ha  del  pretèis , 

Dòp  tant  dsgrazi  e  tant  patir, 

Mo  an  s'  arev  da  convertir  ? 

Al  contrari  a  diri'  in  remma , 

Al  fa  piz  eh'  an  fava  in  premma. 

El  ragazzi ,  a  seintrel  lù , 

El  i  al  schernien  s'  an  va  su; 

Zert  sgnurètti  ,  eh'  han  mare  , 

Al  li  burla,  e  stessla  le; 

Tutti  quelli  eh'  ein  d'  bòn  cor 

El  i  al  ciamn'  al  so  bèi  mor  , 

Al  so  bèin ,  al  so  martiri , 

Che  per  lù  '1  van  in  deliri, 

Al  so  arstor ,  al  so  cadnazz  , 

E  al  so  propri  bòn  diavlazz, 

Al  so  car ,  al  so  sbindaj , 

La  so  tétta ,  al  so  rabaj , 

Al  so  rezz ,  al  so  pensir , 

La  so  guida ,  al  so  brazzir , 

Al  so  urèvs ,  al  so  simpatie , 

Al  so  mastr',  £^1  so  fanatic , 

Al  so  età ,  al  so  confidèint , 

Quél  eh'  i  accorda  1'  instrumèint , 

Al  so  fioec ,  al  so  trastùU  , 

Al  so  immèins ,  al  so  sgugiùU , 


Al  so  sant,  al  su  divein, 
Al  so  vèc'  dai  maranghcin , 
La  so  perla ,  al  su  puressem , 
La  so  gioia ,  al  su  bellessem  , 
La  so  còcca ,  al  so  sustègn , 
Al  so  anzi',  al  so  più  dègn  , 
Al  so  mrùus ,  al  so  cicì , 
Al  so  fid ,  al  s6  pipì , 
La  so  aiima ,  al  s6  struffiòn , 
Al  so  ccin  ,  al  so  tùtt  bòn , 
Al  so  masti ,  al  s6  cicciaja , 
Al  so  fìòur  ,  la  so  piccaja  , 
Al  so  mei ,  al  so  dulzùm  , 
Al  s6  sòimper  tenerìim  , 
Al  s6  Rè,  al  so  sguazzamój  , 
Che  per  lòur  al  va  in  argój, 
Al  so  geni ,  al  so  mattòn , 
Al  so  Dio ,  al  so  padròn , 
Al  so  balsm',  al  so  scazzój, 
La  so  piva,  al  so  sgrappój. 
Al  s6  gnoc,  al  so  zuglein, 
Al  so  amour,  al  so  prillein, 
La  so  géma  ,  al  so  splendòur  , 
Al  s6  spzial  ,  al  so  duttùur , 
Al  so  schec',  al  so  bagaj , 
Al  so  biònd  ,  al  so  stuppaj , 
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La  so  blèzza,  al  so  pastòur, 

La  so  Cisa ,  al  so  cunfssòur , 

Al  so  tom ,  al  so  sinzer , 

Ch'  i  ha  zura  d'  eu  tor  mujer , 

Al  so  dsnar ,  la  so  claziòn , 

La  so  zènna  ,  al  so  vegliòn , 

Al  so  amig ,  al  so  cusslein  , 

Al  so  scócc ,  al  so  ninein , 

Al  so  tast ,  la  so  furtòuna  , 

Quél  eli'  li  sdòndla  ,  quél  eh'  li  còuna , 

Al  so  furb  ,  al  so  Flippazza , 

La  so  imméinsa  e  bela  fazza, 

Al  so  sprùec  ,  al  so  bambein , 

La  so  trója ,  al  so  sbuecein  , 

Al  so  nec',  al  so  piccùU , 

Al  so  pnél,  al  so  pindùll, 

Al  so  meri',  al  so  deeor, 

Ch'  al  srà  un  guai  per  lòur  s'  al  mor, 

La  so  blézza ,  al  so  scuecaj , 

Al  so  proql',  al  so  sbliglaj, 

El  sòu  vessr',  al  so  genial , 

Al  so  spasm',  al  so  leal, 

Al  so  Flep  ,  al  so  pastrùc', 

La  so  dsgrazia,  al  so  cantùc', 

Al  so  peffr',  al  so  Camell , 

Vlèndi  diri  di'  imbezzell , 
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Al  so  pein ,  al  so  tusètt , 

Al  so  cor,  al  so  sprucchètt, 

La  sA  fèsta,  al  so  gudiol, 

La  so  vetta,  al  so  subiol, 

Al  so  gùst ,  al  so  confort , 

So  delezia  e  so  trasport , 

Al  so  tùtt ,  al  so  Flippùccia , 

Quél  che  sèimpr'  al  li  sbasiiccia. 

Lù  pò  d'  lòur  r  é  matt  furèint  ; 

Ch'  r  é  al  sensal ,  1'  é  al  so  agèint , 

E  pò  infoili  a-i  la  vój  dir , 

Non  sòul  d'  tutti  al  cavalir  , 

Mo  1'  é  propri ,  in  conclusiòn 

Ed  sti  sgnòuri  al  so  buffòn. 

Cossa  in  disel ,  sgner  Marchèis  ? 

Quèst  r  é  un  ora  da  tor  a  pois  , 

E  pagarci  quél  eh'  al  vai , 

Ch'  r  é  dia  forza  d'  un  maial. 

Oh  Cadnazz ,  bada  a  un  amig  : 

Cavet  fora  da  st'  intrig  ; 

Dàtt  in  brazz  al  Marchèis  Mlara  , 

Ch'  al  n'  é  brisa  un  Dulcamara. 

S'  t'  n'  al  savess ,  lù  1'  é  duttòur  : 

T'  ha  da  fdret  so  avvintòur , 

Sèinza  far  di  simitón 

Ch'  t'  en  i  armett  1'  asn'  e  i  marón  ; 
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E  pò  dsmett  d'  batter  la  grossa , 
Che  a  momeinti  ti  ind  la  fossa. 
Sicché  dònca ,  sgner  Marchèis  , 
Al  m'  arev  da  avèir  intèis  : 
Ch'  al  m'  aiuta  st'  pover  fiol , 
Ch'  an  s'  ardusa  ind  un  carriol 
Con  al  fianc  una  stampèla , 
Toc  e  dai  la  Zé  Kudèla. 


»»»&tì<3<3<0< 


Dscurrènd  sèimper  dì  trest  e  mai  dì  bón 


fra  sran  sèimper  fra ,  e  come  fra 
I  san  tutti  el  i  astùzzi  e  '1  furbarì , 
Iv  pàren  santi  zèint  mortifica, 
Mo  iv  li  fan  sòtta  ai  uc'  eh*  an  v'  n'  accurzì 
Lassai  a  casa  so,  per  carità, 
Se  nò ,  per  bèin  eh'  la  v'  vada ,  a-i  armittì , 
Massmamèint  pò  s'  a  fòssi  maridà 
E  eh'  a-i  lassassi  i  vuster  fiù  tra  i  pi, 
Perché  el  i  ein  anem  santi  e  benedétti 
Ch'  an  so  se  un  lavandar  li  fess  vgnir  nètti. 


15 
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WINGHÈTT  E  PASQUALÈTT 

Episodi  dòp  vgnù  i  Tudesc  a  Bulògna  dèi  1849 
1. 

Ch'  àt  ciappa  un  azzidèiut  cmod  t'  sta  !  M'  hàt  vest 

Ti  anc  al  mònd  ,  brùtt  ludr',  e  pò  t'  sta  bòin! 

In  t'  ammazzón  qui  de?  al  dess'  èsser  Cresi... 

Al  maguan  veh!  Minghètt;  intiudains  bèiu. 

Adèss  r  é  vgnù  la  tó ,  e  a  so  eh'  t'  va  bèin  ; 
Ti  sèimpr'  in  Pulizì ,  e  pò  bèin  vest. 
T'  m'  aress  da  far  ligar!  Mo  seintem  bòin, 
Almanc  a  srev  sicur  d'  èsser  pruvest. 

Mo ,  brùtt  boia  !  s'  al  pò  andar  vi  sta  zèint , 
Ch'  al  vegna  srèin ,  tu ,  sòul  per  mèzz'  òura , 
Ch'  a  cmandamen  nò  alter  pr'  un  mumèint  : 

Trest  purzal  lazzaròus,  a  vdrèin  pò  allòura, 

S'  V  en  srà  raort  ammazza,  s'  àt  vgnarà  in  mèin 
Ed  far  quel  buiarì  eh'  V  hù.  fatt  fein  òura  ! 
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De  beili  sii ,  Pasqualètt ,  mo  t'  burlare,  ? 
Dèi  boia  a  me  ?  barattla  bèin  ,  cinein  : 
Dia  speia ,  dèi  purzèl  ?  brùtt  ammazza  ! 
Piantla  bèin  alla  svelta ,  e  fa  perstein. 

Con  me  an  s'  dis  brisa  acsé  veh ,  bèi  uinein  ! 
Garante  a  tùtt  i  sug  t'  la  mudarà  ! 
Dritteina  acsé  veh  !  eh'  al  t'  al  dis  Minghein , 
Sinché  nò  a  vad  a  cec'  !  V  em  capirà  ! 

Ch'  an  sòn  megga  la  Trappla  veh,  puvrètt! 
Ch'  t'  i  picciass  ind  la  Busa  di  Turtì  , 
Perché  1'  era  pein  d'  vein  com  é  un  sacchètt. 

Mo ,  s'  r  era  san ,  lù  n'  arev  tolt  curtì , 
Ch'  al  t'  tuleva  a  burecc ,  pover  Carlètt  ! 
T'  r  ammazzass  da  vigliacc  propri  com  ti  ! 
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3. 


Pianila  bèin  e  fii  prèst ,  dess  Pasqualòtt  : 
En  rugar  megga  tant ,  eh'  la  n'  é  la  strà  ! 
Se  (Ha  Trappla  t'  vless  tor  el  sòu  vendòtt , 
Veinm'  a  zèirca  quant  t'  vù,  eh'  t'  m'  attruvarà. 

Mo  quaud  lit  par  a  te ,  al  dess  Minghòtt  : 
Vatt  a  pruvvèdr'  e  sàvem  dir  la  strà  ; 
Dri  la  mura  ,  ind  la  Braina  ,  ind  al  Burghètt , 
Indov  t'  vù  te .  dem  1'  òura  ,  e  là  V  cm  vdnl. 

Quand  1'  amig  zrisa  seint  eh'  al  dseva  d'  bòn, 
Al  pensò  d'  invidarl'  a  bèvr'  un  mzein 
Per  n'  avèir  più  con  lù  enssùna  questiòn. 

E  is  r  accatòn  tùtt  dù  zò  da  Guccein, 

Ch'  r  é  un  uniazz  eh'  al  tein  sèimper  dèi  vein  bòn 
E  le  is  imberiagòn  em'  é  dù  ninein. 
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La  bomba  i  turno  a  impìar ,  eh'  i  veinsn'  a  zuffa , 
Ch'  r  andò  in  aria  ind  un  lamp  scrann  e  bicchir, 
Che  a  tùtt,  massm'  al  padròn,  la  i  veins  in  stùffa, 
Mo  enssùn  av  al  curag'  d'  vlèiri  dspartir: 

E  chi  sa  cmod  fineva  qla  baruffa! 
Per  furtòuna .  arrivò  i  carabinir , 
E  acsé  is  in  cavón  fora  ,  d'  qla  patùffa. 
Al  più  dsgrazià  de  tùtt  fu  al  camarir, 

Ch'  al  teins  pagar  al  dann ,  che  n'  fu  puctein. 
La  fine  che  tùtt  dù  s'  truvòn  persòn 
Tramèzz  ai  su  cumpagn  e  ai  secondein, 

E  a  crèd  prezisamèint  ind  al  Turròn; 

Mo  dòp  un  mèis ,  poc  più ,  sti  biricchein 
Fùn  mess  in  libertà  ;  e  al  più  briccòn , 
Sèinza  mover  questiòn , 
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Pasqualètt,  attruvand  ql' alter  dsgiaziil , 
A-i  de  un  còulp  tant  e  fort  eh'  al  le  mess  zia: 
Al  fu  dlùng  vendica. 

La  mròusa  d'  quél  puvrein ,  tant  fora  d'  lì , 
Come  furia  la  còrr  pr'  el  i  u stari , 

La  '1  trova  iud  i  Muri  (1), 

La  si  abburress  addoss  com  fa  una  Jena, 
E  enssùn  pensò  eh'  suzzdess  qla  brutta  sgena. 
Un  spettacol  da  Arena  ! 

La  i  pianta  una  curtèla  ind  al  bass  vèinter , 
Ch'a  crèd  che  infenna  al  mandg  al  i  andass  dèinter  ! 


►  ►  ►  P'  j! .  '  •  -  -^  ^  » 


(1)  Bettola. 
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1  PRiT  ìN  GÈNSR 


Zé  Kudèla,  in  tùtt  i  sit 

As  baccaja  centra  i  prit  ; 

E ,  per  dir  la  verità , 

A-i  n'  avain  del  quantità 

Ed  sti  nuster  religius 

Un  puctein  tropp  scandalus. 

Tanti  volt  am  n'  ho  permal 

Quand  a  seint  eh'  as  in  dscòr  mal  ; 

Ma  la  pìibblica  opinion 

La  m'  arspònd  con  sti  rasòn 

Sèinza  maschera  al  mustazz  : 

»  Dsi  bèin  sii ,  al  mi  Barigazz  , 

Quél  la  su  al  n'  é  lìi  al  padròn 

D'  regolar  tùttf  el  questiòn  ? 

Èia  vèira  o  enei  fol , 

Ch'  al  poi  far  tùtt  quél  eh'  al  voi  ?   =^ 

Dònca ,  s'  r  é  ,  com  an  in  dùbit , 

Me  adèss  av  al  spieg  sùbit 
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Al  per  cossa  al  fu  appruvii 

Ch'  al  fóss  fatt  i  prit  e  i  fnl  ; 

Pr'  istruir  e  per  mustrar 

In  che  mod  as  ha  da  far 

Per  n'  ufl'ònder  Noster  Sgnòur , 

Dand  1'  esèinipi  prenima  lòur  , 

Prinzipiand  dai  bón  custùm , 

Ch'  a  momeinti  i  van  in  fùm  ; 

Sèinza  al  rèst  eh'  av  vój  cuntar , 

Ch'  am  vergògn  a  prinzipiar. 

Dòp ,  pr'  esèimpi ,  avù  el  tansur  , 

Vo  a  truvà  sti  creatur 

Inznuccià  dinanz  al  Sgnòur 

A  zurar  sèinza  russòur 

Che ,  pr'  avèir  al  paradis , 

In  sran  mai  da  Lù  divis , 

E  i  fan  vòud  ed  castità: 

E  pò  cossa  ?  al  n'  é  passa 

Zeinqu'  si  mis  eh'  i  ein  vsté  d'  qui  pagn, 

Ch'  as  e  dscruv  el  sòu  magagn. 

Chi  s'  fii  prit  per  la  magnazza , 

Chi  pr'  amour  d'  una  ragazza , 

Chi  pr'  un  Zio  eh'  i  ha  promess 

Che ,  dòp  mort ,  al  1'  arricchess  : 

Chi  sedótt  da  un  poc  ed  bòn, 

Puc  per  vèira  vocaziòn  , 
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Chi  per  godr'  un  benefezzi , 

Chi  pr'  assolver  tùtt  i  vezzi , 

Chi  per  far  al  vagabònd, 

Chi  per  pssèir  girar  al  mònd 

S'  a-i  dà  d'  èsser  missionari: 

Quèst  srev  poc  !  sti  temerari , 

La  più  part  is  n'  han  permal 

S'  in  arriven  Cardinal , 

Pr'  èsser  Papa  ,  pr'  ambìziòn  ; 

E  la  nostra  religiòn, 

Che  a  momeinti  la  va  all'  asta, 

A  dmand  me  :  chi  é  eh'  la  guasta  ? 

I  mi  sgnòuri,  as  va  a  tersacc  ; 

Av  deg  me  eh'  as  frusta  i  tace 

Per  zercar  un  prit  leal, 

Propri  in  tùtt  spiritual. 

Secònd  me  mo  al  prit  perfètt , 

Ch'  seppa  pur,  sèinza  difètt, 

Quiet,  prudèint,  eh'  bada  ai  fatt  su, 

L'  é  quél  eh'  s'  mett  sòtta  ai  linzù 

Con  al  fug  ind  la  padèla  , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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AL  PRÌT  SD  CASA 


Scherz  a  Dòn  Gaitan. 


Zé  Rudèla ,  in  general  , 

Con  sti  prit  andain  pur  mal  ! 

Un  di  puc  affortund 

Che  un  bòn  prit  ava  truvà 

L'  é  al  sgner  Aria ,  eh'  al  poi  dir  : 

Me  a-i  n'  ho  un  eh'  a  poss  durmir 

I  mi  sonn  sèinza  strulgar  , 

Ch'  an  s'  in  trova  dù  ind  un  miar  ; 

Bòn  dèi  tùtt ,  sèinza  malezia  , 

Ch'  n'  ha  mai  fatt  un'  ingiustezia 

In  trèint'  ann  eh'  1'  é  que  in  sta  casa. 

(jrud  !  eh'  al  dvèinta  cm'  é  una  brasa , 

Ch'  as  pré  impiari  i  sulfanlein 

Tra  '1  mustazz  e  al  coUarein. 

Dòn  Gaitan  ,  eh'  al  n'  ava  pora  , 

Ch'  an  vój  megga  saltar  fora 
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A  scherzar  con  del  sciucchèzz 

Sòuvra  a  zerti  debolèzz  , 

Perché  a  dirla  un  puctein  giusta  , 

S'  r  avess  mai  ciucca  la  frusta 

Ai  prem  ann  ed  zoventù  , 

Quésti  ein  coss  eh'  an  s'  in  dscòrr  più 

E  pò  anc  che  me  a  in  savess 

An  i  é  dùbbi  eh'  a  in  dscurress , 

Massm'  adèss  eh'  a  toc  con  man 

Che  ,  tra  i  prit ,  1'  é  un  vèir  Cristian  , 

Tutta  casa  ,  tutta  Cisa , 

Ch'  a-i  dare  fein  la  camisa  ; 

Amoròus  pr'  un  so  fradèl , 

Ch'  al  i  aslùnga  sèimper  cvèl  : 

L'  é  un  om  sant ,  pein  d'  carità  , 

Che  s'  r  attrova  di  dsgrazià 

Ch'  aven  fam ,  lù  eh'  1'  ha  di'  inzègn  , 

Al  si  mett  con  tant  impègn 

Ch'  al  còrr  vi  com  é  una  losna 

Per  zercari  una  limosna. 

L'  ha  viazzà  ,  1'  ha  di'  esperièinza  , 

Ch'  al  sa  viver  con  prudèinza  : 

Azzuntài  pò  eh'  1'  é  istrué, 

Ch'  al  lizeva  tùtt  al  de  ; 

Mo  adèss ,  al  po^  scuriar , 

Ch'  al  n'  ha  gneint  più  da  imparar , 
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Tant  ed  liber  s'  él  stuffd , 

Ch'  r  é  puc  de  eh'  im  han  cunta 

Ch'  r  ha  vindìi  la  librari 

Pr'  en  s' la  veder  più  tra  i  pi , 

E  r  ha  mass ,  com  as  sol  dir , 

El  sòu  ov  ind  al  panir , 

Perché  al  sta  non  sòul  da  prit , 

Mo  al  s'  attrova  in  un  d'  qui  sit 

Dov  al  viv  alla  surdeina 

Cmod  sta  al  top  ind  la  fareina  : 

Bona  tavla ,  biancarì , 

E  una  dona ,  eh'  la  i  tein  drì , 

Ch'  la  i  dà  i  pùnt,  eh'  la  i  lessa  cvòl: 

Per  zert  alter  bagatèl 

L'  ha  un  stipendi  in  abbondanza  , 

Ch'  al  s'  divert  e  pò  a-i  n'  avanza  ; 

Bòn  allozz ,  di  bón  serveint , 

An  i  manca  al  gran  igneint. 

L'  ha  pò  i  mis  eh'  al  sta  in  campagna 

Che  per  lù  1'  é  una  cuccagna; 

Pochi  spèis  e  mane  pensir: 

Tra  magnar ,  bèvr'  e  durmir , 

E  guardar  s'  1'  é  nùvl'  o  srèin , 

Lù  n'  ha  mai  un'  òura  d'  bèin. 

Qla  pò  d'  méssa  alla  matteina 

Per  dar  di'  aria  alla  cappleina , 
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E  al  s'  in  god ,  per  far  dèi  mot , 
El  delezzi  d'  Marzabot 
Passeggiand  innanz  e  indrì 
Dal  palazz  alla  spziarì , 
Spéssi  volt  sòtta  a  un'  umbrèla , 
Toc  e  dai  la  Zé  Kudèla. 
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ALTER  SCHERZ  A  DÒN  GAITAN 


Zé  Rudèla ,  Dòn  Gaitan , 

L'  é  un  bòn  prit  e  tùtt  al  san, 

S'  al  fóss  Papa  al  srev  quél  tal 

D'  zedr'  in  furia  al  Teniporal. 

L'  é  una  gioia  ;  disinvolt , 

E  eh'  sa ,  al  mònd ,  com  al  va  tolt  ; 

Un  d'  qui  prit ,  in  conclusiòn  . 

Ch'  teinen  su  la  religiòn. 

Com  adèss  ,  alla  matteina , 

Quand  al  s'  liva ,  al  vìi  in  cuseina , 

E ,  s'  r  ha  frèd ,  al  s'  mett  dal  fug 

Fein  eh'  1'  ha  vest  el  spèis  dèi  cug  ! 

E  pò  al  fa  el  sùu  polizì. 

Dòp  tùtt  quòst,  am  capirì, 

L'  ha  la  méssa  ,  la  claziòn , 

E  pò  al  tòurna  in  uraziòn 

Con  r  ufifezzi  e  i  Pater  noster  : 

Ogni  tant  al  fa  1'  incioster , 
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DI'  Acqua  d'  Felsina ,  i  perfùm , 

Dal  rusoli,  di'  oli  d'  Rhùm, 

Anc  dèi  lùster  pr'  el  pianèl , 

Lù  al  zangatla  sèimper  cvèl. 

Spetta  bèin  !...  L'  ha  un  alter  mstir, 

Ch'  am  dscurdava  :  al  fa  al  caftir , 

Sissignore  ,  tùtt  i  de  ; 

Anzi  incù  al  sintró  anca  me 

Un  caffè  brusà  da  can , 

Fatt  dal  noster  Dòn  Gaitan, 

Che  per  quèst  1'  ha  tant  argój. 

Dòp  eh'  r  ha  dsnà  ,  al  va  a  tor  al  fój  , 

Ch'  al  le  lèz  pò  al  sgner  Jusfein. 

S'  an  i  armagna  di  zattein, 

Zirca  al  i  ùnds  al  tein  pr'  usanza 

D'  ritirars  ind  la  so  stanza. 

Là  al  bèv  di'  acqua ,  s'  a-i  vein  sèid , 

E  pò  al  cmèinza  un  att  ed  fèid 

Ch'  al  finess  con  dir  al  Sgnòur  : 

*  Me  am  arpos  pr'  un  so  quant  òur; 

Am  arcmand ,  guardàm  sta  nott  ; 

Av  avvis  eh'  am  liv  al  i  ott. 

Tùtt  quél  tèimp  eh'  a  durmiró 

Me  av  cunsègn  incessa  a  vó, 

L'  anma ,  al  corp  ,  roba  e  quattrein , 

Ch'  an  i  vgness  di  assassein 
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(Ch'  a-i  n'  avain  in  abbbondanza) 
A  truvarm'  ind  la  mi  stanza.   » 
Dòp  ,  al  basa  la  Madona  ; 
Al  s'  dà  un  sgnott  acsé  alla  bona , 
E  pò  al  va,  con  tutta  pas, 
In  caseina  a  tor  del  bras  : 
E  con  tùtt  i  bón  rispètt 
Al  sant'  om  al  còrr  a  lòtt 
Tùtt  feliz  e  tùtt  cuntì'int 
Mantgnènd  sèimpr'  al  zuranièint 
Fein  eh'  i  prella  sta  rudèla  , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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La  Preghiera  d'  Dòn  Tugnein 


A  proposi! ,  eh'  am  dscurdava  ! 

Al  n'  é  tant  eh'  am  attruvava 
In  cà  d'  Sforza  al  sgner  Pelgrein , 
Che  'm  fé  acgnósser  Dòn  Tugnein  ^ 
Ch'  r  é  pò  al  prit  dèi  ragazzol  : 
Un  buuessem  pritazzol, 
Un  d'  qui  prit  ehe  n'  s'  trovn'  adèss 
Tra  qui  eh'  vanten  di  prugrèss. 
S'  al  n'  é  un'  aquila  d'  savèir , 
Al  puvrètt  al  fa  al  so  dvèir. 
Am  cuntava  st'  bòn  dsgrazià 
Che  i  al  tolsen  dalla  strà, 
E  al  pianzeva ,  st'  povr'  umazz  , 
Ch'  zigó  squasi  anc  Barigazz, 
Perché  am  dess  in  confidòinza 
Un  so  att  ed  penitenza , 
Per  mustrar  eon  quant  amour 
Al  s'  aremanda  a  Noster  Sgnòur  : 


16 
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Dòp  sunà  la  mèzza  nott 

St'  annia  santa  d'  st'  sazerdot 

Al  s'  prepara ,  al  s'  mett  la  stola , 

(Cherdim  bòin ,  eh'  la  n'  é  una  fola) , 

Al  s'  inznoccia ,  al  s'  fa  un  sègn  d'  cròus , 

E  pò  al  dis  a  bassa  vòus 

Una  so  giacculatoria, 

Ch'  a  la  so  tutta  a  memoria. 

Premma  al  splida ,  al  s'  sóppia  al  nas  , 

E  pò  al  s'  prostra ,  quand  tùtt  tas , 

Le  dinanz  a  un  altarol , 

E  al  prunonzia  sti  parol  : 

»   Al  mi  Sgnòur ,  con  tùtt  al  cor 

A  protèst  che  me  av  ador  ; 

L'  é  per  quèst  eh'  am  fazz  ardit, 

Bèinch'  a  seppa  un  pò  ver  prit , 

D'  arcmandarev  l'  anma  mi 

E  d'  sti  sgnòuri  eh'  m'  han  tra  i  pi , 

Prinzipiand  dal  sgner  Pelgrein, 

N'  arsparmiand  né  grand ,  né  pznein , 

Viv  e  murt ,  s'  i  fóssn'  in  zèint , 

Al  mi  Sgnòur  avài  in  mèint , 

Ch'  a-i  ho  tanti  obbligaziòn  : 

Al  mi  Sgnòur  av  dmand  perdòn 

S'  a  v'  avess  per  dsgrazia  uifMs, 

Anc  mittì  veint  volt  al  mèis , 
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Al  srà  sta  pr'  inesperièinza. 

Vo ,  eh'  a  si  qla  gran  putèinza 

Ch'  a  dà  lus  al  niònd  intir , 

Mo  per  eossa  n'  impedir 

Quand  a  vdì  eh'  an  stag  a  sègn  ? 

Al  mi  Sgnòur  tuliv  1'  impègn , 

Ch'  av  al  dmand  in  carità, 

Tgnim  luntan  da  tùtt  i  pcà , 

E  guarda  d'  n'  em  castigar , 

Ch'  al  sta  in  vo  s'  a  vii  salvar 

Ane  i  mi  benefattur  ! 

Fa  d'  avèiri  del  premur  , 

E  eh'  a  pssamen  per  1'  avvgnir 

Viver  bèin  sèinza  patir, 

E  gustar  fein  eh'  a  srèin  sazi 

Tìitt  i  frutt  del  voster  grazi. 

Al  mi  Sgnòur,  in  confidèinza 

No  a  farén  sta  penitèinza 

Pr'  amour  vostr'  unicamèint 

Anc  a  còst  ed  viver  d'  stèint. 

Quand  a  srèin  pò  vie'  cm'  é  tant, 

Ch'  s'  trovn'  a  lètt  con  1'  Oli  Sant , 

La  premura  srà  la  nostra 

Ch'  as  ciamàdi  dalla  vostra. 

Me  a  so  ti^itt ,  e  d'  zùnta  am  s'  dis 

Che  la  in  mèzz  al  Paradis 
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As  divert  sèinza  far  gneint  ; 
Mo,  pr'  adèss,  a  sren  cunteint 
Ed  girar  pr'  i  nuster  sass  , 
Bèinch'  as  paga  del  gran  tass , 
E  eh'  avamn'  un  pessem  Gueren , 
Fa  eh'  a  stamen  quc  in  eteren. 
Al  mi  Sgnòur,  aviv  sintó? 
Una  grazia  sòul  per  nò , 
Ch'  an  sòn  brisa  un  imprudòint 
Da  arcmandarev  di'  altra  zèint , 
Ch'  in  s'  n'  avessen  da  abusar , 
Ch'  arev  dsgùst  eh'  avessi  a  eh'  far 
Con  di  dsprà  eh'  n'  han  mai  rasòn 
Ed  seccarv'  el  devoziòn. 
Me  pò  av  zur  al  mi  Gesù  , 
D'  en  ve  vlèir  otfènder  più  ! 
Im  fan  rabbia,  im  fan  ribrèzz 
Qui  eh'  traseurn'  el  voster  lèzz , 
Massm'  i  prit  alla  moderna, 
Ch'  van  in  gir  eon  la  lanterna 
Per  zercar  i  pca  murtal  ! 
Al  mi  Sgnòur ,  T  e  un  scandel  tal 
Che ,  purtrop ,  anc  i  bón  prit 
I  ein  mal  vest  in  tùtt  i  sit. 
Perché  i  trest  al  de  d' incù 
Vren  1'  Italia  mettr'  in  pzù. 
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D'  me  mo ,  indègn  voster  minester , 

S'  a  guarda  ind'  i  sant  rigester , 

Av  sicur  eh'  an  i  é  un  rapport , 

E  acsé  a  sper  fenna  alla  mort. 

Tgnim  intant  luntan  dal  dsgrazi  ! 

S'  a  sòn  dègn,  av  arringrazi 

Pr'  al  passa,  eh'  a  fu  cuntèmt 

Ch'  am  mittessi  con  sta  zèint. 

Fai  tùtt  sant ,  che  forsi  un  de , 

S'  a-i  prò  ardur  a  vgnir  con  me 

Dov  as  god  r  eterna  gloria , 

A  prò  dirla  una  vittoria. 

Jesus ,  Christe ,  Ave  Maria , 

Vi  saluto ,  e  così  sia  !  » 

E  que  al  s'  segna  e  al  s'  tòurna  a  sgnar , 

E  pò  al  tòurna  a  prinzìpiar 

Tutti  el  sir  ste  bòn  diavlazz 

Fenna  al  de  eh'  al  s'  mittrà  in  viazz 

Pr'  en  magnar  più  murtadèla , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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DÒU  PAROL 

AL  SGNER  ^USPShNl  ARìA 

IN  SÈGN  D'  STEMMA  E  D'  GRATITUDIN 


Ch'  al  m'  abbada ,  sgner  Jusfein  , 
Anc  pr'  incù  as  truvain  avsein  ! 
L'  é  d'  gran  ann  che  ai.dsnov  ed  Marz, 
Puc  de  premma  eh'  s'  magna  i  sparz, 
Am  attrov ,  a  sciolta  bròja  , 
A  far  part  dia  so  famèja. 
Sgner  Jusfein  a-i  asseress 
Ch'  r  é  un  invid  eh'  al  aggradess . 
E  pò  a-i  deg  sèinza  misteri  : 
Quand  un  om ,  eh'  ha  tant  criteri 
Cmod  é  Aria  al  sgner  Jusfein , 
Ch'  al  so  de  al  voi  sèimpr'  avsein , 
Tra  i  amig  e  i  sii  ragazz  , 
Anc  al  pover  Barigazz , 
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L'  é  un  unòur  eh'  an  merit  brisa , 
Ch'  al  dìrév  in  mèzz  ed  Cisa. 
E  am  cunsòul  eh'  al  ho  attruva 
San  e  svelt  cm'  é  i  ann  passa , 
Val  a  dir  sèinza  una  dója, 
Ch'  r  ha  una  zira  eh'  al  fk  vója , 
Quel  so  far  sèimper  genial , 
Ch'  1'  é  lìi  sèimper  tal  e  qual , 
Qla  so  bócca  spèss  ridèinta 
Ch'  as  i  acgnóss  1'  anma  cuntèinta 
Massem  pò  quand  al  s'  attrova 
Con  dia  zèint  eh'  i  ava  dà  prova 
D'  meritar  la  so  amizezia  , 
A  star  sig  1'  é  una  delezia  : 
E  a-i  augùr  sinzeramèint 
Ch'  al  s'  la  goda  fenna  ai  zèint , 
Ch'  r  ava  sèimper  la  salut  ! 
Ch'  al  m'  ascòulta  ane  un  minut  : 
E  pò  a  dsmett  ed  eiaccarar , 
Sinché  nò  a-i  armett  al  dsnar. 
Turnand  sòuvra  all'  argomèint 
Che  lù  campa  fenna  ai  zèint , 
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Anca  me  s'  a  camparó , 

Fazilmèint  am  truvaró 

Per  la  fèsta  d'  San  Jusfein 

Que  ind  al  solit  sitarein  , 

Dov  as  magna  e  an  s'  pèinsa  al  rèst , 

Ch'  me  a  ^tcv  pur  eh'  s'  arnuvass  prèst 

Sta  giurnata  d'  gabanòla , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 


^ -vtfxassa^nr»-^ 
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I  quatter  fiù  d'  Barigazz 


LUgusto  al  fu  ind  al  Geni  commissari , 
E  adèss  1'  é  laurea  per  far  1'  inzgnir  ; 
Chicchein  in  professiòn  i  dà  poc  svari, 
Perché  '1  voi  camminar  l'  istèss  sintir. 

]  Silvio  r  é  impiega;  '1  fu  volontari 

Ch'  r  ave  r  unòur  in  camp  d'  dvintar  furir: 
David  pò  r  ha  Wenk  eh'  a-i  tèinta  insgnari , 
E  al  srà  litograf  prèst ,  s'  al  prà  arriussir. 

'ùtt  quattr'  i  han  in  tèsta  un'  ùnza  d'  sai , 
Tùtt  quattr'  i  van  d'  accord  da  hón  fradì , 
Tùtt  quattr'  ein  galantomn'  e  liberal  ; 

'ùtt  quattr'  a-i  pias  la  zèint  eh'  ava  di'  algrì, 
Tùtt  quatter  i  ein  zuvnutt  piùttost  genial, 
Tìitt  quattr'  i  han  del  dòn  eh'  i  ein  matti  drì  : 

Quél  eh'  a  deg ,  n'  ein  busi  ; 
Tùtt  quatter  ,  grazie  a  Dio  ,  i  ein  rubùst , 
Tùtt  quattr'  in  m'  han  mai  dà  '1  più  péccol  dsgùst. 
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LA  DIFÈISA  D'  ANZLON  PISTURÈIS 

(he  so  Pader  ha  noni  OustòD  e  su  Nader  Rita 


Zé  Rudèla ,  quand  s'  é  a  dsnar 
A-i  vrev  cvèl  da  ciaccarar  , 
E  as  prev  dir  eh'  a-i  é  Gustein 
Ch'  as  acgnóss  eh'  1'  ha  i  maraughein. 
Quand  an  s'  ha  di  bagarón 
Mo  an  s'  fa  megga  i  maccarón, 
L'  arrusteiu  e  al  e...  eh'  t'  ammazza... 
Cossa  vlevet  ?  tor  la  piazza  ? 
E  pò  t'  fav  di  eomplimeint 
Con  al  dir  eh'  an  i  era  gneint  : 
Di  eùncùn ,  del  zerimoni  , 
Per  schivart  Tugnein  Simoni, 
E  pò  anc  t'  em  tress  un  più 
Per  sentir  se  me  an  fóss  vgnù  : 
Mo  a  sòn  un  d'  qui  furastir 
Che  dòu  volt  an  m'  al  fazz  dir  : 
Quand  as  tratta  d'  sgauappar 
A  abbandón  tìitt  i  aflfar , 
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Massmamèint  s'  an  s'  porta  dann 

E  eh'  si  va  poc  volt  all'  ann  ; 

In  chi  sit  dov  la  i  é  grassa 

L'  é  sicur  che  mal  la  n'  s'  passa  ; 

E  s'  a-i  fóss  pò  mai ,  per  cas , 

Al  bisògn  d'  metter  la  pas 

Per  di  rótt  eh'  fóssn'  in  famèja , 

Am  i  mett  a  sciolta  brèja. 

A  proposit  d'  dscurs  ed  rótt  : 

Padr'  e  fiol  s'  éni  pò  ardótt  ? 

Sgnera  Kita  a  dscòrr  con  lì: 

I  é  più  sta  del  più  lari 

Tra  Gustein  e  al  povr'  Anzlòn  , 

Ch' r  é  la  vettiraa  in  questiòn, 

Perché  tùtt  i  ein  sèimpr'  adoss, 

E  s'  n'  ha  gnanc  un  saltafoss 

Ch'  al  difènda  da  un  ferdòur  ? 

El  i  ein  coss  propri  d'  urròur  ! 

Vèdr'  al  Pader  eh'  1'  é  un  sgnuròn 

Vivr'  al  spali  dèi  povr'  Anzlòn. 

Questi  que  el  n'  ein  megga  fol  : 

Sèimpr'  a  spèis  dèi  pover  fìol 

As  va  cvert ,  as  bèv  e  as  magna. 

Duraràla  sta  cuccagna? 

Acsé  m'  dseva  st'  pover  diavel  : 

»  Me  a  guadagn  un  so  quant  pavel 
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Com  Inzgnir  del  Stnì  Ferra, 

Mo  in  m'  i  màgncn  la  metd , 

Prinzipiaud  dalla  maniuieina? 

0  eh'  a-i  voi  la  palateina , 

0  i  cicc  ciacc  per  far  figura , 

0  eh'  a-i  paga  la  tintura, 

Ch'  a-i  vein  bianc  tùtt  i  cavi; 

Sèinza  quél  eh'  la  m'  porta  vi 

Pr'  el  i  agòc',  pr'  i  sulfanlein? 

Ecco  que  dov  va  i  quattrein. 

Quèst  n'  é  gneint.  Al  mi  sgner  Pader 

L'  é  pò  piz  dia  sgnera  Mader. 

L'  alter  de  a-i  ho  tgnù  pagar 

Fenna  al  sart  e  al  calzular, 

K  s'  i  ho  da  una  sciarpa  nova  : 

Dsii  mo  dònca  eh'  al  1'  attrova 

Un  cm'  é  me,  sòul  che  m'  s'  arvisa, 

Ch'  s'  lassa  tor  fein  la  caniisa , 

Dov  che  lòur  ra'  han  arlivà 

Sèimpr'  a  forza  d'  carità , 

E  ,  s'  an  i  era  quale  quattrein 

D'  qla  bón'  anma  d'  Serafeiu  , 

Ch'  lassò  dett  ind  al  tstaraèint     • 

Ch'  im  avessen  bòin  in  mèint , 

Se  mi  ziein  al  n'  ha  sta  vesta , 

Se  e  nò  a  sre  un  fiaccaresta, 
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Oppur  sia  un  d'  qui  dsgrazià 

Ch'  sòunen  1'  orghen  per  la  stru. 

Al  contrari ,  a  sòn  Duttòur  , 

E  tra  d'  qui  che  s'  fan  di'  unòiir. 

Con  tùtt  quèst ,  i  mi  pareint 

In  ein  gnanc  dèi  tùtt  cunteint. 

An  ho  alter  che  un  cusein  , 

Ch'  r  é  pò  Sarti  Luigein  ; 

Quèst ,  vers  me ,  al  n'  é  brisa  un  can  , 

Bèin  intèis  eh'  a-i  voi  pò  in  man  ,^ 

Ogni  tant ,  un  cvèl  eh'  i  piasa  , 

Se  nò  al  tenz  com  fa  una  brasa  ; 

Quèst  pazenzia  !  L'  é  poc  mal , 

Al  ajùst  con  del  zigal. 

Mo  r  é  al  pà  con  la  mammeina 

Ch'  m'  ein  adoss  sira  e  matteina , 

Attacca  cm'  é  dòu  mignatt; 

Poc  i  manca  s'  an  dvèint  matt  ! 

Me  a-i  dscumett  eh'  as  tratta  mej 

Un  d'  qui  cioquel  del  Scoi  Pej  ; 

E  pò  i  disen  s'  as  dis  cvèl... 

Un  quale  de  pò  a  ciapp  cappèl  ; 

Bèinch'  a  seppa  un  zòuven  d'  pas , 

S'  am  dà  a  vgnir  la  mosca  al  nas  , 

An  la  zed  raegga  per  poc. 

Se  in  me  dan  un  quale  baioc  , 
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Da  cumprar  tùtt  quel  che  m'  voi , 
La  finess  eh'  am  stianc'  al  col , 

0  eh'  a  scapp  fora  d'  Bulògna 
Perché  propri  1'  é  vergógna. 

An  scherz  megga,  a  deg  ed  bòn, 

Vlèir  0  n'  vlèir  :  Chi  é  al  padròn  ? 

Sti  quattr'  oss ,  se  Dio  voi , 

Sonia  0  n'  sònia  voster  fiol? 

A-i  vój  dir,  eh'  am  stima  un  calz , 

E  ,  s'  am  vein  la  balla  al  sbalz , 

A  la  ròmp ,  e  quand  1'  é  rótta , 

Srà  quél  eh'  srà,  an  staro  più  d'  sòtta 

S'  in  me  dan  di  bagarón 

Sèinza  farem  di  bruntlón. 

E  pò  a  vój  qla  libertil 

Ch'  s'  dà  ai  zuvnutt  dia  mi  età. 

S'  a  frequi'int  del  i  ustarì, 

Pa  e  mama  im  teinen  drì; 

E  s'  a  magn  per  dis  dóds  pavel 

1  strapazzen  st'  pover  diavel , 
E  in  intènden  eh'  a  patess 
Se  con  cvèl  an  me  nutress. 
Se  tant  sir ,  stufi"  dal  fadig , 
Am  attrov  tra  i  bón  amig, 

E  eh'  am  zug  roba  e  quattrein, 
Am  s'  dis  d'  lùng  dèi  biricchein , 
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E,  av  al  zur,  s'  a  vój  zugar, 

Tanti  volt  am  fag  struzzar  ; 

Mo  s'  a  firem  del  Cambiai 

In  ein  lòur  al  pè  dèi  mal? 

S'  a-i  premess  la  creatura 

In  farén  sti  coss  sicura. 

S'  an  me  vstess  all'  ultem  gùst , 

Al  suzzed  del  lit ,  di  dsgùst , 

Perché  lòur  aren  del  mir, 

Sti  dù  vie',  premma  d'  murir  , 

Ch'  am  spusass  per  contintari: 

Mo  me  a  deg  eh'  a  vój  pensari , 

Perché  am  sòn  assicura 

Ch'  r  é  pr'  al  zert  una  zucca. 

S'  a  cundus  la  scheccia  in  fiaccher, 

Sissignore ,  un  mònd  ed  ciaccher  : 

Mo  cmod  fai  ?  E  que  i  van  dri  : 

Guarda  bèin ,  nò  andain  a  pi , 

E  liì  a  spass  con  la  so  fida 

Alt  da  tèrra  quatter  dida.   » 

Dònca  am  par ,  in  conclusiòn , 

Ch'  r  ava  mai  tutti  el  rasòn. 

Pover  zòuvn'  !  a-i  ho  cgnussù 

Ch'  r  é  la  Fleppa  combatìi  : 

Al  s'  dirév  st'  pover  ragazz 

Al  vèir  Aio-  ind  1'  imbarazz. 
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Lù  n'  s'  cruv  giianc  per  darir  in  c;i , 

Quèst  iw  cnssiìn  m'  al  negarìi  , 

E  diffatti  r  ha  un  paltò 

Ch'  r  é  dis  ann  eh'  al  le  cuuipró  : 

Curt  ed  vetta ,  ùnt  e  bsùnt ,  ^ 

E  pò  lèis ,  eh'  an  tein  più  al  pùnt  ; 

L'  ha  dòn  brag ,  ste  pover  cvòl , 

Ch'  an  s'  acgnóss  se  '1  seppen  (V  pM  , 

0  d'  qla  roba  imperineabil , 

Ch'  an  li  ha  gnanc  un  miserabil, 

Sporchi  ,  lerzi  e  infein  cudgòusi , 

E ,  de  più  ,  el  i  ein  puntigliòusi  ; 

Al  panzein  1'  é  '1  càp  più  miòur  , 

Ch'  al  r  ave  da  un  superiòur 

Per  Nadal ,  a  tetol  d'  manza , 

Mo  tant  lùng  eh'  a-i  cruv  la  panza  : 

L'  ha  '1  genasi  tùtt  squizzà 

E  eh'  r  integna  purassà , 

Ed  mod  tal  eh'  1'  é  un  rugantein 

Che  n'  sré  al  cas  gnanc  pr'  un  salghein , 

E ,  s'  al  s'  dess  ai  Demarì , 

Me  a-i  dscumett  eh'  i  al  fecchen  vi  ; 

Per  cravatta  1'  ha  un  vivagn , 

Mo  però  addattà  ai  su  pagn  ; 

E  pò  al  s'  taja  el  i  ùng'  di  pi 

Sèinza  movr'  i  scarpunzì , 
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Perché  quand  al  i  ha  di  bus  , 

D'  astoppari  al  n'  ha  mai  1'  us  , 

E  anc  eh'  al  sèinta  cvèl  eh'  arfiada  y 

An  i  é  dùbbi  eh'  al  i  abbada. 

Quésta  r  é  la  so  tulètta , 

E  ,  de  più ,  sèimpr'  in  bulletta 

Per  sicur ,  si  de  dia  stmana  , 

Val  a  dir  eh'  1'  é  sèimpr'  in  Rana. 

Sgnera  Rita ,  al  povr'  Anzlòn 

Pssauia  dir  eh'  1'  é  al  fiol  d'  Gustòn? 

Dònca  s'  r  é ,  eom  an  in  dùbit , 

Mo  oh'  al  seppa  al  padròn  sùbit  ; 

Ch'  r  ava  un  zert  in  eonclusiòn 

Da  pssèir  far  al  sampagnòn. 

Te  ,  so  pader  ,  eh'  t'  sta  le  zett , 

De  bèin  su  :  Mo  al  n'  ha  dirett 

Più  eh'  n'  é  te  ,  per  zèint  rasòn  ? 

Premma  d'  tùtt ,  la  eondiziòn 

L'  é  diversa  purassà  : 

Te  ti  un  sèimpliz  impiega  ; 

Sott  Eeonom  ti  pò  infein  , 

Ch'  r  é  un  impieg  dèi  tùtt  mesehein  ; 

All'  oppost ,  lù  r  é  Duttòur , 

Ti  n'  fa  eas  s'  al  viv  da  sgnòur  ? 

Me  pò,  in  quèst,  igneint  aifatt , 

S'  al  n'  al  fess  al  srev  un  matt. 

17 
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Quél  piùttost,  e  r  ha  rasòn , 

Che  que  in  st'  piìnt  an  i  é  questiòn, 

L'  é  la  (Isgrazia ,  acsé  al  dis  lù , 

T'  en  pèins  gnanc  dai  cópp  in  su  ; 

Che  allòura  i  su  difètt 

En  t'  starén  più  tant  a  pètt, 

Perché ,  quand  as  dvèinta  vcett , 

Quél  eh'  fa  i  zuven  1'  é  un  delett; 

E  pò  am  dsfodra  d'  sti  rasòn  ; 

Lù  al  voi  far  al  niilurdòn , 

Perehé  abit ,  paltò  fein , 

Brag  tillà  cm'  é  un  figurein, 

I  sii  guant  ,  al  portafój , 

Al  zilendr'  invezz  di'  arlój , 

Di  stivai  fatt  da  Kubein 

Per  pssèir  far  i  pi  più  pznein , 

E  al  cappél  eh'  piga  da  un  là 

Ch'  al  s'  dirév  un  Deputa  ; 

E  me  sèimper  viver  d'  stèint  ? 

An  so ,  an  so  s'  a  stag  pazièint. 

E  mi  mader,  eh'  fò  la  bela, 

Ch'  la  s'  tein  su  a  forza  d'  curdèla 

E  d'  gran  zirc'  tra  i  suttanein , 

Ch'  an  n'  ha  tant  un  barillein ,  - 
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E  s'  r  é  un  pezz  eh'  1'  an  dà  più  tétta  ; 

Àt  lass  dir  s'  la  fóss  zuvnètta  ! 

S'  a  in  dscòrr ,  sòul  da  luntan , 

La  m'  strapazza  zò  da  can  ! 

Sgnera  Rita ,  eh'  la  m'  perdòuna  ! 

Mo  eh'  r  abbada  alla  curòuna , 

E  eh'  la  pèinsa  a  quel  so  fiol , 

Ch'  r  é  vsté  piz  d'  un  strazzarol , 

E  eh'  la  lassa  tùtt  i  greli, 

Che  la  vetta  d'  st'  mònd  1'  é  un  speli. 

Dains  al  Sgnòur  ,  per  carità , 

Ch'  a  sain  propri  alla  squassa, 

Daiusi  d'  eor  a  tùtt  i  patt , 

Che  a  momeinti  a  sain  pr'  i  gatt  ! 

Ch'  r  é  tèimp  pers  a  vlèir  rugar  : 

Fain  pulid  s'  as  vlain  salvar, 

N'  immitain  brisa  zertùn 

(Que  an  intènd  d'  uffèndr'  enssùn) 

Ch'  is  dan  tìitt  a  Noster  Sgnòur 

Quand  i  vezzi  i  lassen  lòur  ! 

Areurdains  eh'  quand  s'  ha  di  fiù 

Tùtt  i  beón  n'  ein  brisa  su  ! 

Povr'  Anzlòn  !  Al  tòurn'  a  dir  : 

I  dsmittran  d'  fart  arrabbir; 
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Quarantot  scudein  al  mèis 

In  fan  front  al  mali  spèis  ; 

In  ein  bón  gnanc  pr'  el  zigal. 

T'  ha  rasòn  !  It  tratten  mal  ! 

E  tó  madr',  e  al  bòn  Gustein, 

Anc  a  còst  d'  un  quale  sfurzein , 

E  a  in  sòn  più  che  persuas 

Che  ,  per  mettr'  al  cor  in  pas , 

I  faran  quél  eh'  i  pran  far, 

Ch'  in  te  vran  brisa  dsgustar. 

Ergo  dònca,  que  a  conclud 

Ch'  a-i  voi  d'  zùnta  un  so  qnant  scud 

Per  supplir  al  rèst  del  spèis 

Nezzessari  lùng  al  mèis, 

Perché  an  vrev  eh'  as  dsess  un  de: 

St'  bòn  ragazz  al  fu  tradé  ! 

Dònca ,  fiol  e  mamma  e  pa , 

Abbrazzav  s'  a  si  dsgustà , 

E  presèint  a  tri  tstimoni , 

Barigazz ,  Sarti  e  Simoni  , 

Dsis  un  att  ed  contriziòn 

Che  no  v'  dain  1'  assoluziòn 

Pr'  al  passd  e  quél  eh'  vgnirà , 

E  a  sperain  eh'  an  s'  ripetrà.   , 
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Tùtt  quel  ciaccher ,  tùtt  quel  lit , 

Che,  s'  andassi  in  bócca  ai  prit 

0  alla  nostra  Polizì, 

A  si  zert  eh'  a-i  armittì , 

Che  pr'  el  ciaccr'  i  tiren  d'  curt, 

Ch'  al  srev  mej  a  far  di  furt 

Ch'  an  s'  dà  còurs  alla  querèla  , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 

o^l^gSw 


TORREGIAN  GH'  VA  MATT  PER  LA  CARLOTTA 


1. 

i'  é  bona  la  Carlotta ,  e  bela  fort  ; 

Quand  la  dscòrr  1'  é  una  vèira  simpatì  ; 
Che  d'  de  e  d'  nott  me  a  stare  sèimper  con  li 
Pr'  avèir  un  anzel  mig  fenna  alla  mort, 
Divers  di'  Anzel  Custodi,  che  s'  dà  i  prit, 
Che  quèst  al  s'  trova  sèimpr'  in  tùtt  i  sit. 

2. 

hi  sa  cossa  em  suzzed  s'  an  prò  spusarla! 
Se,  eh'  al  ripèt ,  1'  é  bela  e  pò  genial; 
Tùtt  el  volt  eh'  a  la  vèd  la  m'  fa  un  sèins  tal, 
Ch'  a-i  vrev  saltari  al  col  e  pò  basarla  ; 
Mo  siccom  a-i  n'  ho  stemma ,  e  stemma  d'  bòn , 
A  mand  al  diavel  tutti  el  tentaziòn. 
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3. 

S'  a  pssess  mai  arrivar  a  quel  mumèint 

Da  cgnósser  eh'  la  m'  fóss  propri  innamord , 

Da  pssèir  dari  un  basein  con  libertà, 

A  dire  :  Va  là  mònd ,  a  mor  contèint  ! 

Mo  r  ó  mej  eh'  an  in  dscòrra  e  eh'  an  i  appèinsa; 

Sentì,  eh'  av  la  ritratt,  s'  1'  é  brisa  immèinsa: 

4. 

L'  ha  '1  mustazz  espressiv,  pallid  e  bèi , 
L'  ha  i  cavi  nigr'  e  fult  sòinza  artifezzi , 
El  zej  plòusi  ind  un  mod  che  '1  i  ein  dclezzi , 
E  i  uc'  ein  dìi  brillant ,  pr'  en  dir  dòu  stròl  : 
Al  nas  r  é  fati  tant  bèin  ,  né  grand,  né  pznein, 
Ch'  al  par  un  fiòur  dspiecd  d'  ind  un  zardein. 

5. 

Dù  labber  fatt  apposta  pr'  i  basein , 

Al  taj  dia  bócca  e  giùst;  e  pò  di  deint 
Che  tùtt  qui  eh'  i  han  guarda  i  ein  std  cunveint 
Che  '1  eulòur  di'  alabastr'  al  n'  i  dà  avsein, 
L'  ha  dèi  spirit ,  dia  grazia  e  al  cor  sinzer  , 
Ch'  la  fa  vgnirev  la  vója  d'  tor  mujer. 

6. 

L'  ha  '1  pètt  piùttost  rutònd ,  strétta  in  zintura , 
Dòu  manein  bèin  fuslà  e  uri  bèi  pidein , 
Dù  fianc,  che,  quand  1'  ha  sòul  al  suttanein, 
As  vèd  eh'  r  ha  una  belessima  figura  ; 
La  n'  é  grassa  e  s'  n'  é  magra,  e  un  personal 
Ch'  é  tant  in  proporziòn ,  eh'  an  s'  vèd  1'  egual. 
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T. 

S'  andà  in  cà  so  ,  la  v'  còulma  d'  gentilèzz  ; 
S'  la  s'  trova  in  sozietà  1'  é  una  zuiètta , 
Perché  la  n'  é  una  sciocca  e  s'  n'  é  una  zvètta  : 
La  s'  mett  pulid ,  con  gùst ,  sèinza  sciucchèzz  : 
Ch'  1'  ava  mo  al  zeirc',  la  vsteina  o  la  stanèla, 
Ch'  la  s'  metta  com  la  voi ,  1'  é  sèimper  bela. 

8. 

Mo  chi  sa  che  un  quale  de  la  n'  dvèinta  mi , 
Ch'  an  me  possa  sfugar  con  tùtt  al  cor  ! 
A-i  vré  diri  :  Carlotta ,  me  àt  ador , 
Crèdem ,  eh'  an  sòn  capaz  ed  dir  busi  ! 
St'  em  vrà  bèin  sòul  a  me,  eh'  t'  en  me  fazz  tort, 
Àt  zur  d'  èssr'  al  tò  schèc'  fenna  alla  mort. 
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Barigazzi  al  Giornale  La  Rana  ^^' 


È  qualche  giorno  che  pensando  vo 

Perchè  una  bestia  anfibia  mi  scherni  ; 

Meritavo  la  frusta  si  o  no  ? 

È  vero  0  non  è  ver  che  tanto  ardì? 

Se  poi  fosse  uno  scherzo ,  che  dirò  ? 

Sarei  sciocco  a  mostrar  che  mi  ferì  ; 
Se  tendesse  all'  insulto,  che  farò? 
Consigliar  mi  vorrei;  non  so  con  chi. 

Intanto  per  agir  trattengo  il  piò  ; 

Di  pensiero  in  pensier  la  testa  vìi 
Di  su  di  giù  vagando,  e  torno  in  me, 

E  vado  colla  mente  sempre  là , 

Né  decider  mi  posso ,  in  quanto  che 
Nessuno  mi  sa  dir  :  Così  si  la. 
Che  risolversi  dovrà? 
Essendo  in  forse  con  il  contro  e  il  prò , 
La  vendetta  per  or  sospenderò. 


(1)  Vedi  il  N.  44  del  Giornale  umoristico  bolognese  inti- 
tolato La,  Rana.  Anno  1866. 
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Un  evviva  a  tùtt  qui  eh'  han  tolt  part 
AI   LAVURIR  DEL  MERCÀ  D' MÈZZ 

in  occasiòn  d'  avèir  fatt  la  strà  nova 


Viva  la  Cmouna  e  anc  al  sgner  Inzgnìr  ; 

Evviva  al  marmurein,  eh'  1'  é  al  sgner  Vidoni, 
Ch'  r  é  un  om  eh'  1'  é  svelt  e  pò  l' acgnóss  al  mstir, 
Che  al  Sgnòur  dònca  1'  aiuta  e  Sant'  Antoni  ; 

Evviva  qui  dèi  Gass ,  eh'  a-i  vden  eompir , 
Bèinché  i  fóssn'  affulà  da  di  tstimoni, 
Esattamèint  tùtt  quant  i  lavurir 
Benessem  sèinza  tanti  zerimoni  ; 

Viva  i  muli ,  i  cavali ,  i  hriizzaru , 

Che  'n  mancón  mai  ed  far  dèi  gran  pladur; 
Evviva  i  falegnam  eh'  s'  fen  i  pirù 

Per  cura  del  bisacc  di  appaltadur  ; 

Viva  al  zìlendr'  e  qui  eh'  fùn  d'  scorta  ai  hù  ; 
Evviva  i  tajapred  e  i  muradur , 
Tutti  boni  creatur  ; 
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Viva  i  frahb  eh'  s'  feii  el  fràd  per  quale  canteina  ; 
Viva  '  i  asen  eh'  purtóii  zèss  e  ealzeina  ; 

Qui  eh'  dacquón  eon  la  iiizeina  ; 

Viva  al  sahhiòn,  la  giara  e  la  masègna; 
E  chi  s'  voi  lamentar  1'  é  zèint  indegna, 

Ch'  n'  aia  d'  hòn  sèins  1'  inségna. 

Perché  qualùnqu'  eh'  vója  arrivar  da  piazza, 
S'al  va  pr'al  Mercà  d'Mèzz  l'è  zert  ch'ai  sguazza; 
L'  é  mej  d'  una  terrazza, 

Lùster ,  sgurd  com'  é  un  bazil  d'  arzèint , 
Che  quand  al  pùbblic  gira  1'  é  contèint. 

D'  de  e  d'  nott  sèimper  zèint  ; 

E  chi  s'  voi  divertir  con  una  sgnòura  , 

La  stn'i  dèi  Mercd  d'  Mèzz  la  srà  la  miòura. 
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El  i  han  da  capitar  a  Barigazz  ! 


A  st'  mònd  a-i  n'  é  di  critica  dai  sciuc, 
Mo  propri  da  del  bisti  a  in  cuntain  puc. 


La  Rana  em  veins  a  dir  eh'  an  so  gnauc  lèzer; 
Nutà  beili  che  la  causa  la  fu  lì , 
Perché  da  ragazzol  la  'm  vols  protèzer. 
Sissignore,  che  un  Bò,  per  mèzz  de  cstì, 
Am  voi  mortificar  ,  am  voi  corrèzer , 
Ch'  al  dis  eh'  am  dscurdó  d'  lìi  :  tutti  busi  : 
Se  me  'n  v'  al  pruvaró ,  mandàm  a  zèzer  ; 
Intant,  s'  a  vultà  carta,  a  truvarì 
Botta  e  arsposta ,  sunett  alla  ptruniana , 
E  al  rèst ,  s'  al  vii  savèir ,  lizzi  la  Bana. 
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LAMÈINT  D'  UN  BÒ 

Lizènd  al  Sunètt  d' Jusfeiii  Barigazz  pr'  i  lavurir  dèi  lercà  d'  Mèzz 

Sixnòtt 

Viva  i  ascn ,  la  Cmouna  e  al  sguer  Inzgnìr, 
Viva  i  midi,  i  cavali  e  al  marmìirein , 
E  tùtt  qui  eh'  s'  ein  presta  pr'  i  lavurir 
Dèi  famòus  Merca  d'  Mèzz ,  quòst  a  in  cunvein. 

Mo  però ,  fra  tùtt  quant  sti  bi  pensir , 

Una  dsvesta  é  suzzèssa  al  sgner  Jusfein , 

Ch'  é  poeta  d'  inzègn ,  che  d'  piìi  an  s'  pò  dir  ; 

E  nutà  che  ind  un  vers  al  i  é  andd  avsein  ! 

Viva  al  zilendr',  e  pò  dscurdars  i  bù, 

Barigazs ,  1'  é  sta  grossa  e  grossa  d'  bòn  ! 
Xo  eh'  sain  sta  maltratta  da  vgnir  sii  i  ciù  ! 

Bèin  0  mal ,  me  que  a  tir  la  conclusiòn  , 

Che  purtropp  1'  é  al  prugrèss  dèi  de  d'  ineù  : 
Chi  se  strozza  é  dseurdà!  Oh  mònd  briccóni 
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SCHERZ  IN  ARSPOSTA 

a  mi  lìol  d'una  bona  dona  ch's'ó  converte  pr'im  mumèint  ind  un  fiol 
d' una  Vacca  per  tors  ingìustamèint  la  part  d' un  Bò 


Sixnètt 

Che  strazz  d'  un  zarandìill  !  scusem  paceiòn  ! 

Che  diavel  t'  é  vgnù  in  mèint  ?  pover  dsgrazià  ! 
T'  n'  ha  vest  dèi  mi  Sunètt  1'  intestaziòn , 
Dov  a  tùtt  i  ó  un  Evviva  antizipà  ? 

L'  é  vèira  che  in  natura  ti  un  zuccòn , 
Mo  per  lèzzer  dòu  rèig  d'  roba  stampa 
An  i  é  bisògn  d'  sicur.  d'  erudiziòn  , 
Cmod,  pr'  esèimpi ,  al  vers  trèds ,  dov  i  é  spiega  : 

Viva  al  zìlendr'  e  qui  eh'  firn  d'  scorta  ai  hù  ; 
Ergo  dònca ,  quel  bisti  el  lavuraven  , 
E  che  ind  1'  Evviva  an  fiì  dscurdà  i  manzù, 

Bèinch'  a-i  in  fóss  tramèzz  eh'  n'  al  meritaven. 
Mo  dmandr  a  Camell  Storni ,  eh'  l'  av  su  i  ciù 
Pr'un  scherz  ch'l'av  dai  par  tu,  ch'ini  l'astruppiaven  ! 
Anzi,  tùtt  s'  maraviaven 
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Che  i  bù,  eh'  veinsen  luda  più  di  su  merit, 
Un  d'  questi  ara  dess  un  calz  ind  al  preterii. 

Qual  él  al  mi  demerit? 
L'  é  quél  d'  avèirt  vlù  far  di  complimeint, 
E ,  bècc  cornìi  d'  un  bò ,  'n  capir  igneint. 

Mo  tùtt  i  sran  conveint 
Ch'  an  zòva  lissar  1'  asen ,  eh'  vein  quél  de 
Ch'  al  v'  fecca  zò  pr'  un  foss ,  e  stessla  le  ! 


BARIGAZZ  A  SALVADÒUR  ZAOTBÒN 


Zé  Rudèla  con  eh'  rasòn, 
Stimatessem  Zanibòn , 
M'  aviv  tolt  a  streina  me? 
Con  che  scop?  Con  che  perché? 
V  buia  forsì  uffèis  in  fall  ? 
Dsimel  béin,  eh'  am  fó  un  regali. 
Spiegav  ciar ,  sèinza  misteri  : 
Vo  eh'  mustrà  d'  avèir  criteri. 
Ch'  a  si  un  om  tant  educa , 
Ch'  a  si  tgnù  in  qui  sit  eh'  andà 
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Pr'  un  om  giùst ,  pr'  un  vèir  mudèl , 

Fàm  la  grazia  e  dsim  un  cvèl  ; 

Esponi  '1  voster  rasòn 

Tant  eh'  a  sava ,  in  conclusiòn , 

Al  per  cossa  am  calunnia. 

Dsim  bèin  su  la  verità: 

Cmod  v'  é  nad  st'  antipatì? 

Èia  invidia ,  o  gelosi  ? 

Soia  me  :   an  capess  igneint. 

Quél  eh'  a  so  eh'  a  fa  i  eommeint 

Ai  mi  seherz  in  Zé  Rudèl; 

E  fein  que  me  an  eiapp  cappèl , 

Anzi  al  srev  per  me  un  unòur 

Una  volta,  Salvadóur, 

Ch'  av  piasess  sòul  d'  eritiear  ; 

L'  é  eh'  a  dsi  eh'  am  li  fazz  far 

Da  un  Legai  eh'  s'  eiama  Nenzioni  : 

Al  Sgnòur  v'  salva  e  Sant'  Antoni 

S'  all'  aegnóss  appènna  d'  vesta  ! 

A  seint  dir  eh'  1'  é  un  zerudlesta 

Gh'  fa  puKd  ,  e  purassà  , 

Mo  an  me  sòn  mai  attruvà 

Con  ste  sgnòur  ind  enssùn  sit. 

Zanibòn  ,  mursgav  un  dit , 

Che  '1  i  ein  coss  che  n'  fan  unòur , 

Massm'  a  vó  ,  eh'  si  un  brav  scrittòur; 
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Bèinch'  a  siadi  accredita 

Pr'  el  tant  voster  qualitd  , 

Tùttavì ,  scrivrnd  un  cvèl , 

E  che  un  terz  v'  inetta  in  burdòl  , 

E  de  più  ste  temerari 

Dsess  con  tùtt  eh'  a  si  un  falsari , 

Me  a  sòn  più  che  persuas 

Ch'  av  vgnarev  la  mósca  al  nas. 

Me  an  prett-nd  che  vo  am  ludadi , 

Mo  che  gnanc  ara  calunniadi. 

Che  mattiri  v'  é  vgnù  in  mòint 

D'  vlèirem  far  ste  complimòint 

Fandm'  acgnóssr'  un  impustuur  ? 

Mo  an  savi ,  al  mi  Salvadòur , 

Ch'  a  si  propri  una  carézza  , 

Dir  d'  sti  fol  S(Mnza  zertèzza 

Centra  d'  me ,  eh'  v'  ho  fein  difòis  , 

Bèinch'  an  siadi  gnanc  bulgnèis  ! 

E,  savi,  a-i  ho  bèin  sintó 

D'  qui  eh'  dscurreven  còntra  d'  vó. 

Am  arcord  del  bizzarì 

Ch'  s'  dessen  d'  vó  ind  una  spziarì , 

Ch'  am  li  spn  sèimper  tgnù  a  mèint 

E  saviv  chi  i  era  presèint? 

Martinèl ,  quél  brav  pittòur  , 

Ch'  veins  da  Ròmma  professòur  : 
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Anzi  al  dess  eh'  al  v'  acgnusseva. 

Saviv  anc  chi  d'  vo  dscurreva  ? 

Un  Curat ,  eh'  sta  in  Saragozza , 

Al  guardian  e  al  fiol  d'  Cliiccozza  , 

Ch'  r  é  un  bidèl  ed  Sant'  Ignazi , 

E  un  Duttòur  eh'  v'  ha  iud  al  sòu  grazi , 

Ch'  al  v'  andava  difendènd  y 

Perehé  '1  sa  tutti  el  fazzènd, 

Tutti  el  ciaccher  eh'  s'  fa  in  spziarì  ; 

Massem  dòp  1'  Ave  Mari 

As  radòuna  per  sieur 

Tùtt  sti  boni  creatur 

Per  tajar  i  pagn  addoss 

A  divers  ,  a  più  non  poss. 

Al  Curat  con  al  guardian 

Tirn'  addoss  ai  parruechian  , 

E  qui  altpr  con  al  spzial 

Disen  d'  tùtt  in  general. 

Salvadòur  ,  vo  m'  dmandarì  : 

Com  i  andassi  in  qla  spziarì? 

Al  fu  un  cas  :  un  zert  Badial 

Ch'  é  a  Bulògna ,  e  eh'  studia  al  spzial , 

Al  sta  là  cm'  é  praticant , 

E  me  a-i  vad  pò  ogni  tant, 

Che  st'  ragazz  m'  é  sta  arcmandà; 

E  una  sira  am  sòn  truvà, 

18 
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Per  mi  dsgrazia,  con  sta  zòint, 

E  andò  dèintr'  in  quél  momèint 

Quand  lizzerà,  le  un  d'  qui  tal 

Un  bcòn  d'  carta  d'  un  giurnal, 

Tutta  sporca  e  straffugnà, 

Ch'  a-i  dsev'  èsser  std  incarta 

Cvèl  d'  sictir ,  per  quél  che  s'  vdeva , 

E  a  sinté  che  quòst  al  dseva: 

Sentì  eh'  roba  d'  un  artécol 

Sòuvra  al  i  art  !  mo  al  n'  é  ridócol  ? 

Quèst  protèsta  eh'  an  s'  n'  intènd , 

E  pò  dòp  al  va  scrivènd 

Che  più  zuven  giustamèiut. 

Han  mustra  d'  avèir  talèint  ; 

(Anzi  tùtt  a-i  nominò, 

Sissignore ,  e  pò  a-i  ludo) 

Fora  d'  questi,  a  tùtt  al  rèst 

A-i  cunseja  èsser  mudèst, 

E  studiar  cessa  diversa , 

Se  nò  el  i  art  van  all'  arversa. 

Martinèl  al  saltò  su, 

Ch'  as  cgnussé  eh'  an  psseva  più: 

Al  sra  un  ora  che ,  s'  1'  ha  di'  inzègn , 

A  in  ara  fenna  a  un  zert  sègn, 

Mo  pr'  i  quader  nò  d'  sicura  : 

Me  i  al  deg  sèinza  impostura, 
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E  pò  anc  an  arrussess  ; 

Mo  Besteghi  dov  1'  al  mess  ; 

E  Campdèl ,  che  tra  i  paisesta 

L'  é,  in  Italia,  un  prem  artesta; 

E  tùtt  qui  eh'  ein  sta  premia 

Pr'  el  bèli  art  en  sran  ciamà? 

L'  é  un  bèi  stiaff  eh'  va  all'  Accadèmia  , 

Ch'  la  n'  egnussrà  che  zèint  la  s'  premia  ! 

Quèst  r  é  un  sgnòur  eh'  n'  abbada  a  gneint, 

Ch'  al  voi  dir  tùtt  quél  eh'  al  s'  seint , 

Mo  1'  é  vèira  in  verità: 

I  é  mo  almanc  qualcdùn  firma? 

Dmandó  in  furia  quél  bidèl, 

Zanibòn,  dess  MartinM. 

Me ,  eh'  sinté  '1  voster  eognom , 

(Ch'  an  so  gnane  né  al  che ,  né  al  com  , 

Am  vgness  tal  curiosità) 

Sèinza  dir  né  u  ,  né  à  , 

Con  qla  zèint  eh'  era  tra  le, 

Tùtt  mùe'  mùc',  e  dèinter  d'  me, 

A  pensava:  a  sentiréin 

Cessa  i  disen,  —  Vàia  bèin? 

Ascultand  con  qla  prudèinza 

Ch'  voi ,  eh'  eseg'  la  convenièinza. 

Sissignore  che  al  bidèl 

Anca  lù  vols  dir  un  evèl  : 
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Zanibòn?  Al  cgnóss  pulit. 

L'  é  un  eh'  sta  bòin  luntan  dai  prit; 

Sé ,  sé ,  sé  :  1'  é  quél  studèiiit , 

Anzi  i  disen  eh'  1'  ha  talèint. 

Bsogna  seintr'  in  Sant'  Ignazzi, 

Quand  al  trova  del  ragazzi , 

Qui  puc  de  di'  Esposiziòn: 

Lù  a-i  va  a  far  da  Zizeròn; 

E  siccom  r  é  al  dòn  genial, 

L'  é  bt'in  vest  in  general , 

Anzi  am  dis  un  tal  eh'  va  sig 

Ch'  r  ha  del  mròusi  per  castig  ; 

Anzi  una  la  i  par  fida 

Mo  an  i  é  dùbbi  eh'  al  s'  marida. 

L'  ha  al  murbein ,  mo  1'  é  un  Cristian , 

Me  al  poss  dir ,  dcss  al  guardian , 

Ch'  a  sòn  spèss  alla  portA 

Ed  savèir  la  verità. 

Sissignore,  come  fiol 

Al  fa  propri  quél  eh'  al  poi , 

Con  so  mader  1'  é  un  tusòtt, 

Rispettòus ,  pazièint ,  puvrètt , 

L'  é  Un  ragazz  propri  d'  bòn  fònd  , 

Dess  al  prit  al  sgner  Rimònd, 

Che  n'  cherdeva  gneint  aifatt 

E  s'  rideva  com  é  un  matt. 
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Cossa  aviv  da  sghergnazzar  ? 

Scusàm  bèin ,  avi  un  brùtt  far  ! 

Redr'  in  fazza ,  oh  Dio  beat  ! 

L'  é  un  insult ,  dess  al  Curat 

Seri,  seri,  tabaccand. 

Sài  per  cossa  a  vad  scherzand  ? 

Dess  al  spzial  tùtt  rispettòus: 

Am  veins  dett  un  fatt  curiòus , 

Che  quel  volt  eh'  am  vein  in  mèint , 

Anc  eh'  a  seppa  con  dia  zèint, 

A-i  ho  spèss  sta  debolézza , 

E,  s'  la  n'  fóss  una  sciocchezza 

Pr'  un  par  so ,  me  a-i  la  dirèv , 

Ch'  a-i  dscumett  che  lù  ridrèv; 

Dsi  pur  su,  dess  al  Curat, 

Che  con  vo  an  sró  brisa  ingrat 

Innauz  eh'  mora  al  carenval. 

Am  vergògn ,  al  dess  al  spzial  ; 

Tùttavì  za  a-i  la  poss  dir: 

A  savé  da  un  infermir 

Che  un  Duttòur  a  Zanibòn 

A-i  fé  zerti  osservaziòn 

Che  '1  n'  i  fùn  brisa  genial , 

Ch'  s'  me  ai  li  dsess  a  farév  mal, 

Ch'  a  srev  trop  indelicat , 

Mo  andà  là ,  dess  al  Curat , 
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Ch'  an  sain  megga  nad  incù , 

As  turi  per  ragazzù, 

Ch'  an  savamn'  el  coss  dèi  mònd  ! 

Ch'  am  perdòiina  ,  dess  Rimònd  , 

Lù  r  é  un  prit  eh'  an  V('>j  a  man  ! 

Tira  drett ,  dess  al  guardian  ; 

Fidàv  d'  me  ,  eh'  1'  é  un  d'  qui  dia  lèzz , 

Ch'  al  n'  abbada  a  del  seiucchèzz , 

E  a  so  me  quél  eh'  a  poss  dir  ; 

Seguita ,  eh'  a  vlain  sentir , 

Perehé  me  pò  a 'in  so  una  bòia 

Ed  ste  sgnòur  ,  eh'  la  n'  é  un'  uffòla  ; 

Mo  a  vlain  premma  sentir  vó. 

Vliv  savèirla  ?  Al  s'  inspinó  ; 

Sgnera  sé ,  al  ciappó  ind  un  spein , 

E  s6  mader ,  eh'  la  '1  ritein 

Un  d'  qui  zuven  tutta  pas  , 

Ch'  viven  sòimpr'  ind  al  bumbas , 

Quand  la  vest  eh'  so  fiol  suffreva, 

La  i  dmandó  eossa  1'  aveva  ? 

Lù  a  so  madr'  a-i  dis  mamana  ; 

Sentì  bèin  sta  bona  lana 

Che  mattina  a-i  dà  a  d'  intènder  : 

Oh  mamana  ,  avi  da  vénder 

Qla  tavlazza  eh'  é  in  euseina  , 

Perehé  spèss  alla  matteina 
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Con  quel  pùnt ,  eh'  eìn  fora  d'  zèinter , 

Am  fazz  mal  ind  al  bass  vèinter. 

Qla  so  mader  1'  arstó  d'  strazz  ! 

Mo  guarda ,  pover  ragazz  ! 

N'  avèir  pora  ragazzo  1 

(Acsé  ciaina  quél  so  fiol) 

Bèinché  i  trèinta ,  a  quél  che  m'  par , 

Lù  en  i  ha  brisa  da  zercar; 

Se  la  tavla  1'  ha  un  difètt , 

Me  a-i  rimedi  infein  eh'  ti  a  lètt. 

Al  teins  tor  però  ste  sgnòur 

Al  decott  dèi  Salvadòur  , 

E  so  mader,  povra  diavla, 

La  fé  sgar  el  pùnt  dia  tavla. 

Quand  al  furb  vest  qla  sciucchèzza 

Oh  che  blèzza  !  Oh  che  blèzza  ! 

Bravo  véccia  !  Addiritura 

La  va  béin  la  tundadura  , 

A  sta  Tavla  acsé  ghignòusa 

Ch'  m'  arduseva  alla  Zertòusa. 

Oh'  mattiriazzi  !  dess  al  prit  , 

E  pò  al  zgnava  con  un  dit 

Al  guardian  eh'  al  seguitass , 

Ch'  al  pareva  eh'  al  s'  n'  andass 

Pr'  en  sentir  al  rimanéint. 

Mo  eh'  r  aspetta  anc  un  momèint , 


-    280   — 

Ch'  r  é  anc  prèst ,  al  dess  Rimònd. 

Al  Curat  al  giro  in  tònd 

Con  i  uc',  e  quand  al  vest 

Che  qui  alter  stavn'  in  crest , 

Vdl  a  dir  che  tùtt  sedéven , 

E ,  de  più ,  eh'  is  la  godóven , 

Al  pensò,  da  om  prudèint, 

Ed  mustrars  indiferèint , 

E  al  spzial  seguitò  innanz 

El  sòu  stori  da  romanz  : 

Una  dona  la  m'  cuntava , 

E  pò  anc  la  1'  sustintava  , 

Che  la  mader  d'  /anibòn , 

Se ,  per  quale  combinaziòn , 

In  cà  so  a-i  andass  dia  zèint 

E  eh'  i  dscssen  ,  pr'  azzidèint , 

Un  scherzètt,  una  barzlùtta, 

La  si  arcmanda ,  la  puvrètta, 

Ed  dir  pian  zerti  parol , 

Perché  an  seinta  al  ragazzol, 

Ch'  r  é  innuzèint  com  é  un  anzlètt. 

E  quél  spein ,  pover  tusètt  ! 

Dess  al  prit  acsé  alla  bona  ; 

As  capess  eh'  la  srà  una  dona 

Ignoranta  all'  ultem  sègn , 

Lù  mo  invezi  1'  ha  di'  inzègn 
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In  tant  coss ,  dess  al  Duttòur  : 

L'  é  sta  bòn  vdé ,  Salvadòur , 

D'  criticar  di  lettera  , 

Di  poeta  più  stima, 

Fein  di  mèdie ,  di  inzgnir , 

Di  marcliis ,  di  cavalir , 

E  pò  anc  al  1'  ha  sustgnù  : 

A-i  fò  un  tal,  eh'  me  al  ho  cgnussù, 

Ch'  s'  teins  iiffèis  da  Zanibòn  ; 

Lù  i  de  d'  lùng  soddisfaziòn. 

Martinèl  scusso  la  tèsta 

Cmod  eh'  al  fess  una  protèsta , 

E  pò  al  dess  un  pò  anima: 

Gnanc  eh'  al  fóss  1'  Infarina  (1), 

Ch'  r  era  un  om  acsé  sapièint  ! 

Ch'  al  m'  ascòulta  anc  pr'  un  momèìnt , 

Dess  al  noster  sgner  Duttòur, 

Dscurrènd  sèimper  d'  Salvadòur  : 

L'  àv  tant  dsgùst  ed  quél  duèl , 

Che  d'  allòura  1'  ha  un  cappèl , 

Che ,  s'  al  s'  trova  ind  un  quale  sit , 

Al  n'  é  gnanc  più  lù  ind  un  dit, 

Ch'  r  era  in  tutti  el  compagni 

Un  mudèl  d'  galantarì, 

(1)  Si  allude  all'  accademico  della  Crusca  detto  l' Infarinato, 
che  fece  la  critica  al  Tasso. 
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Me  '1  poss  dir  :  eh'  ara  sòn  truvd 

In  diversi  sozieta. 

Quél  eh'  m'  in  dspias  eh'  a  seint  a  dir, 

Da  quél  tom  dèi  so  barbir, 

Ch'  al  i  ha  fatt  la  confidòinza 

Che  lù  mónta  in  diligèinza  , 

Quand  però  so  madr'  é  morta , 

E  pò  vi  fora  dia  porta 

Fenna  in  Svezzerò  d'  sigell , 

E  pò  là  al  farà  ind  un  speli 

D'  scriver  eòntra  a  tìitt  no  alter 

Ind  un  mod ,  eh'  an  vój  dir  alter  ; 

E  al  voi  scrivr'  a  sta  manira 

Per  furmars  una  barrirà 

Ch'  i  impedessa  .addirittura 

Ed  turnar  tra  '1  noster  mura. 

Va  mo  là  eh'  1'  arzèv  dèi  mal 

Que  in  Bulògna ,  dess  al  spzial , 

Tùtt  al  volen  sig  a  dsnar 

Ch'  is  al  teinen  litigar , 

Ch'  r  é  eustròtt ,  pr'  en  mover  lit , 

D'  n'  azzettar  più  ind  enssùn   sit. 

A-i  srà  evèl  !  dess  al  Duttòur , 

Zanibòn  1'  é  un  om  d'  unòur , 

In  zert  coss  1'  é  rigoròus , 

Mo  in  tant  alter  1'  é  curiòus  ! 
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Quand  al  veins  com  é  scular 
A  Bulògna  per  studiar  , 
Siccom  r  é  mèzz  romagnol , 
Bèinch'  an  fóss  un  ragazzol, 
Qla  so  mader  la  i  teins  drì 
Perché  al  fess  economi , 
E  per  dari  di  cunsej 
E  mantgnirr  acsé  alla  mej 
Da  par  so  ,  mo  mai  strazza  , 
E  pò  nètt  sèimper  d'  bugà  ; 
E ,  all'  inveren ,  la  mamana 
La  r  cruveva  d'  mèzza  lana , 
All'  estad  ed  rigadein  , 
Cmod  custùmma  i  cuntadein, 
(Vsté  alla  foggia ,  bèin  intèis , 
Com  usava  al  so  paièis). 
Con  qui  pagn ,  e  pò  acsé  brìitt , 
Al  puvrètt,  al  s'  era  ardùtt 
D'  far  del  strà  mane  praticabil , 
Ch'  al  pareva  un  miserabil. 
Finalmèint ,  st'  pover  ragazz  , 
L'  av  quale  pavl'  in  avantazz 
Dal  gran  far  del  privaziòn  : 
E  al  s'  dezis ,  in  conclusiòn 
De  vstirs  tiìtt  da  càp  a  pi , 
Dal  cappèl  ai  scarponzì. 
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Dòp  eh'  al  s'  fu  fìccd  in  st'  gran  lùss , 

Un  amig ,   eh'  al  fu  Gabùss  , 

Al  eunseja  addirittura 

D'  astricears  ind  la  zintura, 

S'  al  voi  far  al  bòllimbùst  : 

liù,  ste  toni,  va,  zèirea  un  bùst 

Ed  so  madr',  e  pò  al  s'  al  mett , 

E  un  de  pròst  1'  andò  vi  drett , 

Femia  a  ql'  òura  eh'  al  saveva 

Che  la  panza  s'  arrimpeva  ^ 

E  difl'atti  r  andò  a  casa 

Ch'  r  era  azèis  coni  é  una  brasa, 

Dov  al  de  una  gran  taffià 

D' tajadèl  appastizzà , 

Dèi  salam ,  dèi  frett ,  di'  arrost , 

E  infein  tant  eh'  1'  ave  dèi  post 

Sèimper  dèintr'  al  i  in  mitteva, 

Ch'  al  magnò  tùtt  quél  eh'  1'  aveva: 

Dèi  bòn  vein  ,  caffè  e  rhùm , 

Del  zigal  per  far  dèi  fura  , 

E  pò  vi  per  Saragozza 

Per  fars  vèdr'  alla  patozza. 

Quand  1'  é  dri  al  Collèg'  ed  Spagna, 

Al  s'  seint  dèintr'  una  magagna, 

Di  dolur,  un  gunfiamèint, 

E  allòura  a-i  veins  in  mèint 
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Ch'  r  era  al  bùst  eh'  i  fava  mal  : 

L'  é  una  cossa  naturai  ! 

Per  fars  vèdr'  al  frustò  i  sass  ; 

A  San  Ptroni  a  crèd  eh'  1'  andass 

Per  mustrar  fein  la  ptnadura, 

Per  Strà  Steven  ,  pr'  el  dòds  mura , 

Ch'  r  andò  a  eà  tùtt  arscalda , 

E  pò  al  de  qla  sganapà 

Propri  all'  us  di'  Agùzz  di  Stlòn. 

Con  quél  bùst  ind  i  gallón , 

Aesé  streee ,  eh'  an  i  era  avvèzz , 

La  fu  una  d'  quel  sciueehèzz 

Ch'  al  fu  un  eas  che ,  in  quél  momèint 

An  i  vgness  un  azzidèint. 

Sieehé  dònea  st'  infeliz 

Al  s'  sinteva  sèimper  piz  , 

A  motiv  del  tajadèl 

Ch'  el  n'  i  staven  più  ind  la  pél. 

Al  còurs  dèinter  da  una  porta 

Con  la  fazza  tutta  smorta, 

Ch'  al  n'  i  vdeva  dai  dulur; 

Zèirca ,  dstanna  e  tasta  pur , 

Finalmèint  al  trova  un  ùss 

E  al  s'  fa  avrir  a  forza  d'  bùss  ; 

Al  va  dèinter  spaventa , 

Che  una  dona  1'  armas  zia , 
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Ch'  r  era  in  casa  da  per  lì , 

Quand  la  s'  vest,  acsé  in  s'  dù  pi, 

Arrivar  all'  improvvis 

Qla  bèli'  anma  d'  paradis  : 

S'  r  era  gravda ,  la  puvrètta 

L'  aburdeva  dalla  strétta! 

Figuràvel  Zanibòn 

Smort  dèi  tìitt  cm'  ('  un  mèzz  navòn, 

Uc'  ed  vèider,  lèingua  d'  pann , 

Sudar  fred  e  un  gran  affaiin, 

Ch'  al  pareva  eh'  al  spirass 

Sèinza  mai  eh'  al  se  spiegass; 

Finalmèint  al  dess  un  cvèl: 

Tuli  el  fórbs,  tuli  un  curtèl, 

Bona  dona ,  e  fóm  st'  piasèir , 

Che  un  quale  de  a  sarò  '1  mi  dvèir , 

Stajuzzam  vi  ste  bagaj 

Che  m'  vein  propri  ind  i  sonaj. 

Qla  dunètta  i  dess  :  Mo  i  par  ! 

Mo  coss  él  eh'  al  s'  voi  tajar? 

Ch'  al  se  spiega  bèin  pulii , 

Ch'  an  suzzeda  pò  del  lit  : 

Ste  bagaj ,  da  tajar  vi , 

L'  hai  dinanz  o  1'  hai  dedrì , 

Ch'  me  an  capess  al  gran  igneint  ! 

Mo  va  là ,  'n  far  complimeint , 
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Dsevel  lù ,  eh'  am  seint  morir  ; 

Ciappa  el  fórbs ,  e  veinm'  a  avrir 

Ch'  r  é  una  strèinga  eh'  m'  attanaja 

Tra  que  sètta  alla  pataja. 

S'  an  se  spiega ,  a-i  tòurn'  a  dir  , 

Ch'  me  an  saré  cossa  m'  i  avrir , 

Per  finir  tutta  sta  fola , 

Al  s'  teins  mettr'  in  patajola  : 

Quand  lì  vest  eh'  1'  aveva  al  busi, 

Av  deg  me  eh'  la  ride  d'  gùst. 

Mo  guarda  !  A-i  era  da  far 

Ch'  am  avess  da  immazinar 

Ch'  r  é  sta  strèinga  maledétta  ! 

Sùbit  prónta ,  la  puvrètta , 

La  i  de  man  eh'  1'  al  allentò, 

Con  pazenzia  1'  al  dsfiubó 

Ch'  al  s'  fé  gross  ind  al  mumèint. 

Che ,  al  puvrètt ,  fu  tùtt  contèint , 

Perché  ,  dòp  eh'  al  s'  fò  allintà , 

Al  suppió  da  tùtt  i  là: 

Per  mej  dir,  al  fé  ind  un  speli 

A  dscargar  brozza  e  barell, 

Mandand  fora  tùtt  qui  veint, 

E  al  so  mal  l'  andò  ind  igneint! 

Que  al  seuppiò  em'  é  una  grana 

Una  lunga  sghergnazzà, 
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Un  d'  qui  plùcc ,  una  vergnazza , 

Ch'  ani  pareva  d'  èssr'  in  piazza. 

Secònd  me ,  dess  al  bidèl  , 

Tùtt  sti  stori  em  pam'  uffòl  ! 

Al  guardiau  al  salta  su  : 

Savà  bèin  eh'  al  s'  li  dis  lù  , 

Ch'  me  an  sòn  brisa  un  irapostòur  ; 

Al  n'  é  vèira  sgner  Duttòur  ? 

So  anca  me  !  1'  é  naturai , 

Me  an  i  trov  igneint  ed  mal , 

Questi  ein  scherz  che ,  addirittura , 

In  dan  dann  a  enssùn  sicura  ; 

E  pò  coss  eh'  al  s'  é  inventa 

Per  dir  cvèl  con  zert  briga, 

Pr'  en  star  le  com'  é  un  stuppaj 

Cmod  fa  taflt  sèccasonaj, 

Ch'  volen  far  i  spiritus 

Con  di  scherz  sèimper  ghignus  , 

0  eh'  i  dscòrren  sòul  d'  poletica  , 

0  che  a  tùtt  i  fan  la  eretica. 

Al  contrari  Zanibòn, 

Quand  al  va  in  conversaziòn  , 

Ch'  a-i  r  ho  vest  parècci  volt, 

An  i  é  r  om  più  disinvolt  ; 

Av  al  dess  e  pò  al  ripètt 

Che  in  zert  coss  1'  é  un  om  perfètt. 
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Sèimpr'  al  strolga  cvèl  d'  graziòus  ; 

Al  vdi  alligher  ,  spiritòus  , 

Ch'  a-i  starassi  sig  del  nott. 

Me ,  eh'  a  sòn  un  nicolott , 

Am  divert  quand  al  attrov 

Perché  sèiniper  1'  ha  cvèl  d'  nov. 

Am  arcord  da  Moutanar 

Che  dal  redr'  am  fé  zigar , 

Oh'  al  s'  fé  in  scherz  al  so  tstamèint , 

Ch'  r  é  d'  un  gèner  nov  nuvèint. 

Al  curat ,  più  d'  tùtt  curiòus , 

Al  fìi  al  prem  eh'  i  de  ind  la  vòus  : 

Dsisel  bèin ,  eh'  al  vlain  sentir , 

Pur  s'  r  é  un  cvèl  che  s'  possa  dir, 

Ch'  an  vlain  brisa,  per  sti  coss, 

Ch'  av  tiradi  al  diavi'  addoss , 

Ch'  an  i  fóss  del  bricconat. 

Al  Duttòur  dess  al  Curat  : 

L'  ha  rasòn  e  an  i  al  deg  brisa 

Perché  al  tócca  trop  la  Cisa. 

E  pò  am  dsì  eh'  1'  ha  dèi  giudezzi  ? 

Quésti  ein  coss  da  Sant'  Uifezzi, 

Dess  al  prit ,  tulènd  la  canna , 

E  mittènd  da  un  là  la  scranna, 

Salutand  all'  apostolica  : 

Ah  !  andarèin  vers  la  Canonica , 

19 
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Ch'  avain  fatt  un'  òura  d'  nott  ; 

A  lòur  sgnòuri  bona  nott. 

Al  guardian  i  fé  la  strd; 

E  que  tùtt  del  scapplazzd 

Vers  al  noster  sgner  Curat, 

Ch'  r  era  stiìff  d'  quel  buzzarat, 

Ch'  r  andò  fora  poc  cuntèint  ; 

Me  ave  gùst  per  tùtt  quel  zòint 

Ch'  r  tera  tant  eh'  i  baccajaven , 

E  chi  sa  quant  i  duraven. 

Quél  eh'  cantava  d'  vo  al  Duttòur 

El  i  ein  coss  che  n'  fan  dsunòur , 

Anzi  am  par  eh'  al  sia  tùtt  alter  ; 

Mo  tramèzz  a  tùtt  qui  alter 

As  in  vdeva  eh'  sogghignava , 

E  tra  questi  me  a  untava, 

Premma  al  prit ,  ql'  om  tant  perfètt 

E  saviv  chi  'm  fava  dspètt? 

Martinèl  e  al  farmazesta , 

Ch'  a-i  n'  are  bèin  dà  una  pesta  ! 

E  pò  am  veins  la  tentaziòn 

Ed  dmandari  spiegaziòn 

S'  r  era  d'  moda  al  sogghignar: 

Mo  in  zert  sit  an  s'  poi  rugar , 

Bèinché  dèinter  d'  me  a  buieva 

Dalla  fótta  eh'  am  senteva  , 
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Tùttavì  me  am  limitò 

A  diffèndrev ,  mo  an  cuntó  ; 

Sòul  eh'  a  dess  eh'  am  eri  amig , 

A  ciappava  el  mi  fadig , 

S'  an  sòl!  svelt  a  starmen  zett 

E  pò  d'  lùiig  vgnirmen  vi  drett. 

E  in  compèins  dia  mi  amizezia 

Vo  am  tratta  con  di'  ingiustezia  ! 

Mo  finainla  ,  Salvadòur , 

Ritrattar  ,  eh'  am  fa  un  favòur  ; 

Dsim  piùttost  in  confidèinza  : 

Barigazz  ,  la  fu  imprudèinza , 

Un  momèint  eh'  a-i  era  astratt. 

E  in  allòura  ,  soddisfatt , 

Me  a  sró  prem  ,  e  s'  sòn  1'  uffèis  , 

A  strazzar  el  mi  difèis , 

Bèinch'  a-i  ava  tant  rasòn  , 

E  finir  tutti  el  questiòn. 

Al  contrari ,  a  sró  custrètt 

D'  far  acgnósser  stiètt  e  nètt 

A  tùtt  qui  eh'  a-i  avi  dett 

Che  d'  un  altr'  ein  i  mi  scrett , 

Ch'  a  si  un  om  poc  delicat 

Vers  ed  me  :  Dio  beat  ! 

S'  am  lamèint  a-i  ho  al  motiv: 

Se  d"  inzègn  a  fòssi  priv 
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A  dirév  :  Quèst  que  1'  é  un  scioc , 

E  r  é  zert  eh'  1'  é  cherdù  poc  ; 

Ma  vo  nò  ,  eh'  si  un  lettera  , 

Ch'  avi  scrett,  eh'  avi  starapd 

Ind  i  libr',  ind  i  giurnal, 

Che  in  sostanza  an  si  un  stivai , 

Mo  eh'  avi  di'  abilita  , 

£  da  tùtt  a  si  stimd , 

Ch'  r  é  per  quèst  che  un  voster  dett 

A  impugnarl'  al  sré  un  delett , 

In  giurnata  raassmamèint. 

Dònca  a  vdi  eh'  me  a  sré  al  pazièint, 

Ch'  iv  cherdrén  sicura  a  vó 

Pr'  al  mutiv  eh'  a  si  acgnussó. 

E  me,  pover  barbirètt, 

Ch'  an  acgnóss  gnanc  1'  alfabèti , 

A  sré  mess  in  derisiòn 

Pr'  un  falsari ,  pr'  un  buflfòn  , 

Ch'  a-i  n'  é  tant  eh'  is  egnóssn'  a  nas 

Ch'  is  in  robn'  in  santa  pas 

El  fadig  ed  quèst  e  d'  st'  alter , 

Ch'  tiren  drett  sèinza  dir  alter 

Com  fa  tant  mester  d'  capèla  , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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I  8ètt  Pcà  murtal 
1. 

La  Superbia. 

ja  Superbia  la  n'  loda  mai  enssùn, 

Ch'  la  s'  crèd  d'  èsser  de  tìitt  la  superiòura , 

La  pziga  sòtta  al  nas  ed  simitón, 

E  s'  en  zed  mai  al  post  alla  più  sgnòura. 

)'  a  sta  sig ,  mittì  '1  cas  ,  una  mèzz'  òura , 
A  sentrì  eh'  la  fa  sèimper  di  brontlón  : 
La  radis  dia  grandézza  la  divòura , 
E  s'  patess  s'  la  n'  degrada  qualchedùn. 

ja  so  gran  simpatì  1'  é  1'  ignoranza  , 

Ch'  la  va  d'  accord  con  lì  perfettamèint , 
Pe^;ché  la  n'  tratta  mai  con  dia  creanza. 

j'  é  sèimper  peina  d'  boria ,  e  ,  s'  1'  ha  talèint , 
La  dsfodra  una  zert  aria  d'  importanza 
Ch'  la  n'  s'  dégna  gnanc  con  1'  om  al  più  sapièint, 

Né  con  del  i  alter  zèint, 
D'  un  salut ,  d'  un'  uccia ,  d'  un  att  curtèis  , 
Ch'  en  fa  acsé  né  un  facchein  e  né  un  marchèis; 

L'  ha  pò  spèss  del  cuntèis , 
Ch'  1'  é  ardótta  tant  ridécola ,  st'  asnazza  , 
Che  spèss  a-i  é  al  bòn  sèins  eh'  i  red  in  fazza. 
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2. 


L*  Avarezia. 


L'  Avarezia  la  n'  god  che  a  far  museina  ; 
Pr'  arsparmiar ,  la  fa  tutti  el  privaziòn , 
Li  la  n'  magna,  la  n'  bèv,  la  n'  s'  fti  una  vsteina 
Per  metter  di  baiuc  ind  un  cantòn. 

Li  fa  una  vetta  eh'  1'  6  la  più  mescheina  ; 
La  dorem  com  la  i  ladr'  ind  el  persòn , 
E  s'  ha  una  cà  eh'  la  par  mia  latreina , 
Pr'  arsparmiar  più  eh'  la  poi  ind  la  pisòn. 

Li  sèimper  pianz  con  tùtt ,  sèimper  s'  lamèinta , 
E  s' la  trova  un  qualcdùn  eh'  i  dòuna  cvèl , 
Allòura  pr'  un  quale  de  la  s'  fenz  contòinta. 

La  cava ,  cmod  s'  sol  dir ,  dal  pduc'  la  pòi  ; 

La  zèint  eh'  i  sta  con  lì ,  tùtt  1'  ann  la  stèinta , 
Ch'  la  i  misura  al  magnar  com  s'  fa  a  un  fringuèl, 

Che  i  perden  pò  el  budèl. 
Alla  sira,  la  n'  voi  impiar  la  lùm , 
E  all'  inveren  mai  fug ,  pr'  en  far  dèi  fùm  : 

Quèst  sèimpr'  é  al  so  custùm , 
Ch'  la  fìness  pò ,  dòp  morta ,  in  brazz  al  diavel , 
S'  la  n'  lassa  al  so  cunfssòur  fein  1'  ultem  pavel. 
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3. 


Lia.  ILiUSSui*ia. 


La  Lussuria  va  dscverta  al  più  eh'  la  poi , 

La  móstra  eh',  1'  ha  i  manein  em'  é  una  tusètta , 
L'  é  bianca  em'  é  la  nèiv,  e  s'  ha  un  bèi  col , 
Ogni  tant  la  s'  affiùbba  una  calzétta  ; 

E  pò  in  qla  posiziòn  la  i  sta  un  bèi  pzol 

Per  mustrar  eh'  1'  ha  i  pi  pznein  e  pò  eh'  1'  é  nètta. 
Dai  uc'  la  i  sa  cavar  tùtt  quél  eh'  la  voi, 
Perché  s'  la  v'  dà  un'  uccia ,  1'  é  piz  dia  zvétta. 

Li  lèz  spéss  volt  di  liber  pruibé  , 

E  s'  pratica  dia  zèint  eh'  n'  é  trop  scruplòusa , 

E  s'  dis  del  mattiriazzi  tùtt  al  de 
Per  sedur  1'  innozéinza  d'  tanti  spòusi , 

Massmamèint  in  presèinza  ai  su  mare  , 

Ch'  la  god  quand  la  li  vèd  dvintar  gelòusi  : 
L'  ha  del  moss  scandalòusi  ; 

La  red  quasi  con  tùtt ,  peina  d'  manira  : 

Pr'  esèimpi,  s'  a-i  dsi  un  scherz,  la  i  sta  vluntira. 

Li  salta  quand  la  gira: 
L'  é  vsté ,  in  eà  so ,  d'  velata  bianca  e  flossa , 
Ch'  la  fòurma  un  trasparèint  eh'  s'  i  vèd  incossa. 
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L' Ira. 


Dòn'  Ira  ,  per  la  più ,  1'  é  greinza  d'  pél  ; 

Tant  volt  la  n'  sta  più  in  pi  tant  1'  è  paterna, 

L'  ha  spèss  di'  alteraziòn  ind  al  zervèl , 

Ch'  la  va  pò  in  zèirca  d'  guai  con  la  lanterna. 
L'  ha  in  bisacca  el  pistòl ,  o  1'  ha  '1  curtèl  : 

A-i  pias  al  bgùll ,  al  zug  e  la  taverna , 

E  s'  farev  da  Caiein  con  so  fradòl  ; 

In  dov  regna  al  delett  li  la  s'  interna. 
L'  ha  i  uc'  fora  dia  tèsta  ,  eh'  la  fh  pora  ; 

La  rabbia  la  turmèinta  e  d'  de  e  d'  sira; 

L'  é  inquieta ,  1'  é  susptòusa ,  1'  é  confusa  ; 
La  trèmma  dal  convuls  eh'  al  par  eh'  la  mora  ; 

La  vendétta  1'  é  sèimper  la  so  mira , 

E  s'  porta  i  cavi  drett ,  eh'  la  par  Medusa. 
Li  la  n'  dmanda  mai  scusa  ; 
L'  ha  sèimpr'  al  diavi'  addoss  eh'  la  la  turmèinta  ; 

L'è  biliòusa  con  tùtt,  l'è  prepotèinta  ; 

L'  ha  una  fazza  eh'  spavèinta  ; 

E  quand    la    n'  s'  poi  sfugar ,  eh'  1'  ava  una  Ht , 

S'  la  la  zura  a  un  qualcdùn,  la  s'  morsga  un  dit  ! 
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5. 


"LuB.  Gròula. 


La  Gòula  la  s'  iufótt  dèi  mònd  intir  ! 

Basta  eh'  la  magna  bèin ,  li  1'  é  cuutèinta  : 
Li  s'  trova  per  lo  più  dai  pastizzir  , 
Perché  dia  roba  dòulza  1'  é  furèinta. 

D'  de  e  d'  nott  strolga  sèimper  pr'  en  patir  , 

E  s'  la  n'  s'  cava  el  sòu  vój  la  dis  eh'  la  stèinta 
Piìittost  la  vstess  tùtt  1'  ann  con  di  strafir 
Basta  eh'  1'  ava  la  panza  che  n'  s'  lamèinta. 

L'  é  sgnòura,  1'  é  zttadeina  e  s'  é  puvrètta  : 
Saviv  mo  al  de ,  dov  la  poi  goder  evèl  ? 
La  Zobia  grassa ,  eh'  s'  trova  sta  zuiètta 

Tra  '1  còp  ,  tra  i  maecarón  e  tra  '1  frittèl , 

La  tartùfla ,  el  pernis  e  al  vein  d'  zucchétta  , 
I  turtlein ,  i  eapón  e  '1  parpadèl , 
Rusoli  e  brazzadèl. 
L'ha  i  pone',  i  mustazzù,  l'ha  al  panettòn  , 
Ch'  la  finess  pò  eh'  la  mor  d'  indigestiòn  , 

0  d'  forti  inflamaziòn, 
0  d'  podagra  o  d'  eatarr  :  mo  sta  luvazza 
La  voi  tutti  el  primezzi  eh'  s'  trovn'  in  piazza. 
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6. 


L*  Invidia.. 


L'  Invidia  1'  é  un  serpèint  avvelena 

Ch'  la  sguella  sèiniper  vi  cm'  é  una  saiòtta , 

E  s'  god  s'  la  vèd  al  prossem  tribula , 

E,  con  qui  eh'  han  di'  inzègn ,  1'  ó  maledétta. 

La  va  ind  el  premmi  cà ,  la  va  zò  d'  strà , 
La  s'  mett  tra  di  puvrett,  sta  carognètta, 
E  a-i  pias  d'  andar  spòss  volt  immascaru 
Per  tors  più  fazilmèint  una  vendetta. 

La  Calùnnia  la  i  viv  sèimper  tra  i  pi, 
La  Superbia  tùtt  1'  ann  la  la  stuzziga , 
La  Lussuria ,  li  stèssa  ,  la  i  còrr  drì. 

Quand  s'  tratta  d'  far  dèi  bèin ,  la  n'  voi  la  briga , 
Per  pora  d'  en  s'  purtar  dèi  dann  a  lì , 
E ,  s'  la  n'  poi  far  a  mane  ,  senna  la  ziga. 

De  tùtt  la  s'  fenz  amiga  ; 
L'  Ambiziòn  1'  é  al  so  Dio  e  1'  é  al  so  incossa, 
L'  é  quella  oh'  la  i  voi  bèin  senna  alla  fossa. 

L'  ha  sèimper  dia  ganossa  : 
La  n'  carézza  che  al  diavi'  e  al  pcà  murtal 
Pr'  avèir  tùtt  al  segret  eh'  inségna  al  mal. 
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T. 


Li*  Aozidia.. 


L'  Aczidia  1'  é  cinètta  ,  gobba  e  brutta , 

La  '1  nas  eh'  guarda  all'  insù,  eh'  a-i  puzza  al  fià, 
L'  é  ghignòusa ,  eh'  la  fa  sein  vgnir  la  fótta , 
L'  é  stroppia ,  eh'  la  va  vi  tutta  sainà. 

Li  zèirca  d'  far  dèi  mal  sèimpr'  alla  mùtta , 
La  s'  trova  in  tutti  el  elass  dia  sozietà , 
E  ,  per  spiar  d'  un  qualcdùn  la  so  condótta , 
La  s'  mett  dòp  al  macciòn  ingamuffà. 

Li  r  ha  pora  de  tùtt ,  sèimper  1'  é  inzerta , 

Ch'  la  se  dspera,  eh'  la  pianz ,  eh'  la  s'  avviless  ; 
L'  ha  '1  eulòur  ind  là  fazza  dia  Inserta  , 

Perché  sòul  d'  eattiveri  la  s'  nutress  ; 
Al  suspètt  la  eonseja  d'  star  all'  erta, 
Bèinch'  r  ava  al  peà  in  questiòn  eh'  la  suggeress. 

Li  n'  erèd  al  Crocifess  : 
Se  qualcdùn  la  eunseja  d'  mudar  vetta  , 
Guai  al  mond  !  la  fa  piz  di  gesuetta. 

Li  erèd  ed  far  la  dretta 
Comittènd  tùtt  al  de  del  i  ingiustezzi , 
Ch'  la  finess  pò  in  Sant'  Òursla  pr'  i  su  vezzi. 
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PR'  UN  DSNAR 

IN  CAMPAGNA 


Zé  Rudèla  quand  as  magna  , 

Massmainèint  s'  as  é  in  campagna , 
A-i  voi  un  eh'  fazza  dia  romba , 
Per  mej  dir ,  eh'  sòuna  la  trómba 
Per  far  cgnóssr'  in*  general 
Dov  esest  al  pè  dèi  mal; 
E  a-i  voi  un  ,  com  a-i  ho  dett , 
Ch'  n'  ava  pora ,  e  eh'  tira  drett 
A  dir  zò  del  verità 
Anc  a  còst  d'  èsser  fisehià  ; 
E  me  sòuvra  a  tutt'  sti  zèint 
A  vój  dscòrrer  francamèint , 
E  am  s'  dirà  s'  a-i  ho  rasòn 
0  s'  am  spieg  da  bazzurlòn. 


—   301   — 

1. 

Oh  !  Alvis  5  che  tra  i  capplesta 
A  pssi  star  in  cap  ed  lesta  , 
Che  tant  volt  fein  Luigiazz 
Al  v'  ha  dett  eh'  a  si  un  cazzazz  ; 
Massmamèint  in  zert  questiòn 
Al  v'  ha  dett ,  e  con  rasòn , 
Taci  lì,  razza  di  mullo, 
Del  somaro  il  suo  sguggiullo  ; 
Dà  la  testa  nel  pitale 
Giacché  sei  un  animale , 
Degno  d'  bèvr'  ind  la  mastòla  , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 


Sgner  Duttòur ,  eh'  1'  é  dòp  al  prem , 
Lù  eh'  s'  divert  a  far  del  rem , 
Sissignore,  al  sgner  Duttòur 
Anca  lù  r  ha  quel  scadòur 
D'  far  sentir  del  Zé  Rudèl 
Dov  al  dpenz  con  al  so  pnèl 
I  difètt  di  sii  amig , 
El  i  astùzzi  e  tant  intrig  ; 
E  pr'  avèir  d'  sicur  vittoria  , 
Al  sta  attacc  sèimpr'  alla  storia 
Per  pssèir  scriver  quale  novèla , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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Oh  Gardein,  che  h\  a  San  Zvann 
A  movessi  un  po'  d'  nialanu 
Vlènd  cantar  ind  una  Cisa, 
Che  dia  vòus  an  n'  avi  brisa  ; 
E  s'  avessi  tanta  fazza 
D'  presentarv'  ind  una  piazza 
Con  al  tétol  d'  virtuòus, 
Sèinza  studi  e  sòinza  vòus: 
Fii  piùttost  al  lardarol  , 
Ch'  as  in  ciappa  del  carriol 
Sòul  a  invstir  dia  murtadèla, 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 

4. 

Cornazzani  1'  é  genial 

Alla  spòusa  d'  un  nianval  ; 

Sèinza  qu»'lli  che  n'  s'  san  brisa , 

Ch'  s'  cavarén  fein  la  camisa, 

Perché  propri ,  a  dirla  giusta , 

L'  é  un  zuvnott  eh'  al  batt  la  frusta , 

Massmamèint  fora  d'  paièis , 

Che  i  al  tolen  pr'  un  marchèis  ; 

Quèst  en  fa  eh'  an  seppa  un  sgnòur 

Bòinché  fiol  d'  un  brintadòur , 

Ch'  tira  al  vein  dalla  vassèla  , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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Chi  é  quel  eh'  i  é  tra  le  drì  ? 

Al  ho  vest  :  r  é  al  sgner  Basti  : 
Quèst  r  é  un  zòuven  regola, 
Ch'  al  si  vèd  ind  la  fazzà  : 
L'  é  cuntrari  al  matrimoni , 
Ch'  an  r  ardus  gnanc  Sant'  Antoni. 
L'  ha  rasòn  s'  an  fa  all'  amour  : 
Dòp  eh'  al  fu  passa  Duttòur 
Al  turno  a  Castel  San  Pir. 
Quand,  puvrètt,  al  sinté  a  dir 
Ch'  s'  fé  la  spòusa  la  Kachèla , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 


Ch'  al  m'  ascòulta  ,  sgner  Marehèis  : 
Lù  eh'  va  spèss  fora  d'  paièis , 
Se ,  per  eas ,  al  va  a  Fiorèinza 
A-i  darén  un'  incombèinza 
Ed  pruvèdr'  un  umberlein 
Da  dunar  a  Bergamein, 
Ch'  al  le  tein  per  la  so  mròusa 
Per  quél  de  eh'  la  s'  fa  la  spòusa  : 
Mo  eh'  al  seppa  d'  ultem  gìist , 
Ch'  r  ava  al  mandg  piùttost  rubùst , 
E ,  s'  a-i  fóss ,  culòur  d'  eanèla , 
Toc  e  dai  la  Zé  Kudèla. 
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T. 

Castagnol ,  Castagnulein , 

Quèst  r  é  bèiu  un  umareiu 

Sèinza  fotti  e  araig  di'  amig  , 

Ch'  r  ha  un  pensar  eh'  é  tùtt  antig  ! 

Tùtt  i  de  r  va  all'  uraziòn  ; 

Dòp  eh'  r  ha  avù  tutti  el  bendziòn 

Al  vdi  in  znoc'  dinanz  al  Sgnòur, 

Ch'  al  le  sécca  per  del  i  òur  , 

Perché  al  vrev  ste  uccarott 

Ch'  a-i  fess  veinzr'  un  teru'  al  lott 

Per  far  dpenzr'  una  Cappèla  , 

Toc  e  dai  la  Zt'  Rudèla. 


Quèst  r  é  Calvi ,  al  sgner  Marchèis , 

L'  é  un  d'  qui  nobil  eh'  n'  han  pretèis  ; 

Tra  i  zuvuutt  1'  é  un  d'  qui  eh'  san  cvèl , 

E  pò  bòn  com  é  un  agnèl  : 

Ch'  al  sa  star  in  tùtt  i  sit , 

L'  é  per  quèst  eh'  al  viv  pulit. 

L'  é  un  bravessem  spadazzein 

E  pò  anc  1'  é  un  rugantein. 

Se  Radetzky  s'  azzarda  ss 

A  vgnir  que  a  far  al  gradass, 

La  tìness  eh'  al  le  sbudèla, 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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Chi  é  mai  là  ql'  umarein  ? 

x\m  arcord  eh'  a-i  era  pznein 

Ch'  sèimpr'  al  vdeva  ind  la  Foudazza. 

Al  s'  mantein  con  qla  so  lazza 

Ch'  al  par  sèimpr'  un  ragazzèl  ; 

E  ,  s'  an  fóss  un  poc  sturnèl , 

A-i  sre  al  cas  che  un  nicolott 

Al  batzass  pr'  un  zerbinott  ; 

Sissignora  ,  al  cgnóss  d'  avsein 

L'  é  1'  amig  ed  Bergamein, 

Quél  eh'  va  matt  per  so  "surèla , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 

IO. 

Cossa  s'  dis  dèi  noster  Mej 

Ch'  tùtt  i  de  '1  ftà  dèi  sgumbej 
Tra  là  zò  in  Strà  San  Duna, 
Ch'  al  fk  sèimpr'  al  sdulcinà 
Con  la  fiola  dia  Tittòuna? 
S'  a  la  vdessi  eh'  spureaceiòuna  ! 
Brutta  in  mod  eh'  la  fa  spavèint  ; 
Mo  Zanein  al  i  é  furèint! 
Òultra  d'  quésta  ,  st'  animai , 
Alla  Porta  d'  San  Vidal 
Al  i  armess  la  eapparèla, 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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11. 

Barbirol  al  fa  dia  gnola 
A  una  bela  lardarola  ; 
Lì ,  furbazza ,  a  quél  eh'  a  seint , 
Sèimpr'  i  fa  di  complimeint 
Perché  al  gira  inuanz  e  iiidrì , 
Mo  i  salam  la  s'  i  tein  lì  ; 
Cniod  s'  cusliìnia  al  prem  d'  Avrell 
D'  far  girar  i  più  Camell , 
Acsé  quella  dai  zampóu 
Fa  girar  ì  più  minción, 
E  pò  red  'ch'  la  se  smassèla , 
Toc  e  dai  la  Zé  RudMa. 

12. 

Qua  a-i  é  Rovri ,  eh'  fò  al  simpatie 

Con  el  dòn ,  mo  al  n'  é  gnanc  pratic 

Che  i  al  tiren  propri  su. 

Un  amig  al  m'  ha  sostgnù 

Ch'  al  n'  attrova  una  ragazza 

Ch'  s' innamòura  dia  so  fazza  ; 

Al  mutiv  r  é  più  che  giùst  : 

Al  va  a  far  al  bòlimbùst 

E  al  carein  fora  d'  paièis  ; 

Sissignore  ,  ind  al  Mudnèis , 

Dov  al  i  ha  una  verginèla  , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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13. 

Lù,  Parmsan ,  eli'  magna  per  si, 
E  eh'  r  é  lùng  quasi  si  pi , 
E  pò  sèce  em'  é  una  lambrèceia, 
Ch'  al  m'  aseòulta  eon  1'  orèccia; 
Zé  Rudèla  un  pò  as  lambecca, 
Mo ,  per  quant  1'  astrecca  strecca , 
L'  é  r  istèss  eh'  la  torcia  un  ass , 
Ch'  an  si  cava  un'  onza  d'  grass  ; 
E  s'  r  avess  dedrì  una  liìm 
As  i  vdrev  tùtt  i  caldùm  , 
Val  a  dir  la  curadèla , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 

14. 

Oh  Mignan ,  che  per  la  lotta 
A  si  fort  quant'  é  Palotta . 
Che  sfida  fòssi  da  Biasi, 
Ql'  umarein  eh'  va  sèimpr'  adasi , 
E  che ,  al  prem  attacc  ed  guèrra , 
Al  puvrètt  al  s'  n'  andò  in  tèrra, 
Mo  adèss  lìi  al  v'  voi  sfidar, 
Ch'  r  ha  dia  forza  pr'  arbaltar 
Un  carr  d'  fass  d'  cavazzadura 
Con  ql'  istèssa  dsinvoltura 
Ch'  as  stragualza  una  frittela  , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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15. 

Sgner  Carbòn ,  bèinch'  al  n'  ha  panza 
Tùttavì  r  ha  di'  importanza  ; 
Cm'  al  va  a  cazza  1'  lia  i  uccial 
Per  tor  d'  mira  1'  animai; 
L'  ha  la  zvètta  sii  ind  la  tèsta , 
Tùtt  i  dò  mo  mai  ed  fèsta, 
As  acgnóss  eh'  1'  é  un  om  d'  inzègn. 
Al  s'  n'  é  fatt  anch'  una  d'  lègn 
Per  mustrar  ai  cazzadur 
Ch'  r  ha  un  usèl  eh'  al  batt  a  dur 
Ane  eh'  al  stess  un  dò  in  tinèla , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 

16. 

Que  la  remraa  sa  d'  buttìr  ! 

Sé  ,  sé  ,  sé  ,  ré  u!i  forastir  , 

Vi'il  a  dir:  1'  é  al  sgner  Botteri, 

Ch'  an  i  manca  dèi  criteri, 

Ch'  al  s'  é  tolt  fein  da  Turein 

Per  dvintar  un  urganein , 

E ,  fine  eh'  1'  ava  el  sòu  scoi , 

L'  ha  del  piazz  infein  eh'  al  voi , 

E  la  premma,  al  dis  Magott 

Ch'  la  srà  quella  d'  Marzabott , 

E ,  s'  r  incontra ,  al  va  a  Cortsèla , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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IT. 

Quèst  r  é  Fruii ,  che ,  tra  i  pittur , 
Al  poi  star  tra  i  professar; 
Anc  s'  al  sòuna  al  pian  e  fort 
L'  ha  rasòn  e  brisa  tort  : 
L'  é  un  tomazz  in  cumpagnì 
Ch^  a-i  n'  é  puc  eh'  i-i  razzen  drì. 
Ma ,  fiol  mi ,  cm'  a  rezità  , 
Am  fa  vgnir  al  mal  da  un  la, 
Dal  gran  reder  vde  Achillein, 
Ch'  am  par  d'  vèdr'  un  buratein  , 
Anzi  al  vèir  Puricinèla  , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 

18. 

Dòp  a  FrùU  a-ì  vein  Pedrazz  , 
Al  padròn  ed  quél  palazz 
Che  una  volta  era  d'  Fantùzz, 
Un  cantant  eh'  ave  dèi  sbùzz  , 
Ch'  ha  di  gùbbi ,  eh'  ha  manira , 
Ch'  ha  un  bèi  vis ,  eh'  ha  bona  zira , 
Ch'  as  dire  eh'  a-i  n'  é  eh'  stan  piz , 
Mo  ,  al  cherdressi ,  eh'  1'  é  infeliz  ? 
L'  ha  qla  bistia  ,  s'  am  capì , 
Ch'  la  i  va  propri  alla  strapì , 
Bèinch'  al  spènda  ind  la  formèla , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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19. 

Quèst  al  srà  '1  master  Ronchètta, 
Ch'  r  é  al  tìol  ed  quél  mastlòtta 
Ch'  sta  dedrì  da  San  Martein  , 
Ch'  i  al  cianien  Bigonzein  : 
Lù  adòss  r  ha  fatt  la  dnianda 
D'  èsser  mess  ind  una  Banda 
Per  catùbha  o  per  tanihur, 
Basta  eh'  1'  ava  al  pan  sicur, 
Per  mantgnir  la  so  parola 
Con  qla  povra  ragazzola 
Ch'  r  é  dis  ann  eh'  al  scampanèla , 
Toc  e  dai  la  Zé  Hudèla. 

20. 

Fain  un  brindisi  a  Fedrig, 

Ch'  òultra  d'  tors  del  mass  d'  intrig 

A-i  n'  armett  fenna  d'bisacca , 

Ch'  an  i  abhada  una  patacca. 

Bèinch'  r  ó  d'  casa  al  superiòur, 

Al  fa  infenna  al  servitòur. 

Ch'  an  sta  fèirem  zeinqu'  minut  ; 

Dònca  bvaiu  alla  salut 

Ed  sta  bona  creatura, 

Ch'  al  s'  é  tolt  fein  la  premura 

D'  vgnirs  a  tor  in  caratèla , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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SI. 

Guà  Tognetti ,  che  figura  ! 

L'  ha  la  fazza  tant  poc  scura 
Ch'  al  par  propri  un  carbonar  ; 
Mig  a  méssa,  e  mai  a  dsnar! 
Vatt  fa  in  là  !  che  strazz  de  sghessa  I 
Me  a  farèv  una  dscomessa  , 
Che  a  una  sboccia  acsé  prezisa 
Gnanc  Gigiott  al  1'  arzùnz  brisa  ; 
E.  savi,  r  é  un  eh'  sganappa! 
Me  al  ho  vest  magnars  in  pappa 
Quatter  lir  ed  farinèla , 
Toc  e  dai  la  Zé  Eudèla. 

22. 

Mo  chi  é  mai  quél  bèi  ragazz 
Acsé  ròss  ind  al  mustazz  ? 
Que  am  voi  propri  V  uccialein. 
Al  ho  vest  :  1'  è  Casarein  , 
Quél  zuvnott  che  tutti  el  sir 
S'  trova  a  véja  dai  Gulfir; 
Anzi  am  s'  dis  eh'  ai  va  al  palat 
Una  fiola  di'  Avvocat  : 
Mo  qui  d'  casa  n'  ein  cunteint  ; 
Dònca  al  s'  poi  spazzar  i  deint , 
E  turnar  per  1'  Armorséla , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 


—   312   — 

23. 

Quèst  che  que  ino  1'  é  quél  sgnòur 
Ch'  ha  lassa  Castel  Mazzòur 
Per  vgnir  nosc  in  compagni, 
E  adèss  al  sentiri 
Quand  al  dsfodra  al  so  rimari  : 
L'  é  Barerà  al  segretari , 
Ch'  fu  r  autòur  d'  qla  parodi  (  1  ) , 
E  d'  tant  alter  poesi. 
Com  av  dess ,  1'  é  pein  d'  talèint 
E  al  cgnussri ,  s'  1'  é  cumpiasèint 
D'  fars  sentir  una  stiirièla , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 

24. 

Montanar  :  quèst  que  1'  é  un  sgnòur 
Ch'  r  é  un  bravessem  cazzadòur  , 
Quand  al  tira  con  giudezzi 
Al  le  dà  ind  al  sacc  a  Brezzi; 
L'  é  un  zuvnott  eh'  n'  é  brisa  brùtt , 
Ch'  é  vlù  bì'in  squasi  da  tùtt, 
Perché  al  fa  del  carità 
E  s'  r  aiuta  tùtt  i  dsprà, 
I  imbrujóu  e  i  stuccadur, 
Che  pr'  avèirel  bèin  sicur, 
Sèimpr'  i-i  fan  la  sentinèla , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 

(1)  La  Francesca  da  Bi'/nini  da  lui  tradotta  in  Chiccheina  da 
Budri. 
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25. 

Gaitan  Levi  Té,  al  puvrètt , 
Un  automa  a  zop  gallètt  ; 
Lù  al  n'  é  brisa  alt  dù  pi , 
Mo  r  ha  tanti  furbarì , 
Ch'  av  sicur  che  le  dai  Stlón 
An  in  é  di  più  briccón. 
Pr'  el  dunètti  al  fa  al  graziòus  , 
Ch'  al  voi  far  el  part  da  mròus  ; 
Mo ,  al  n'  é  tant ,  eh'  a-i  suzzdé  al  cas 
Ch'  1'  ha  avù  infenna  a  dspeccanas 
Una  eh'  fila  la  bavèla , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 

26. 

Al  Duttòur  Jusfein  Casal 

Quand  V  é  in  pale  al  Comunal, 

Per  mej  dir ,  quand  1'  é  in  Barcazza , 

Al  s'  fa  dar  una  gran  tazza 

Peina  d'  vein  propri  da  prit , 

Ch'  al  voi  dir  dèi  più  squisit, 

Con  al  so  cucciar  d'  arzèint; 

Pr'  incantar  tutta  la  zèint 

Al  fa  tutta  sta  gran  scena 

Per  far  créder  eh'  1'  é  marena; 

Me  pò  a  so  eh'  1'  é  sug  d'  canèla , 

ToG  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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2T. 

Sgner  Dunein  arò  prudèinza  , 

Che  con  hi  aii  ho  coiifidèinza. 

Bèinché  que  a-i  é  un  so  amig 

Ch'  m'  ha  infurnia  d'  un  zert  intrig , 

Ch'  al  srev  trop  a  direi  fort , 

Perché  tiitt  i  daròn  tort, 

Ch'  r  ha  mujer ,  e  1'  é  vergogna 

Fein  eh'  al  s'  tója  da  Bulògna 

Pr'  andar  fora  d'  San  Vidal 

Ch'  r  ha  ind  la  raèint  d'  èsser  genial 

A  una  povra  ragazzòla  , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 

28. 

Quèst  al  srà  mo  quél  sgner  Maj 
Ch'  vein  ciamà  sécca  sonaj 
Pr'  al  catarr  ed  vie  ir  cantar  : 
Premma  un'  òura  al  s'  fa  pregar, 
E  pò ,  quand  1'  ha  prinzipià , 
An  dsmett  gnanc  s'  al  ammazza  ; 
E  pò  as  dis ,  dscurrand  ed  lù , 
Ch'  r  ha  una  vòus  da  far  vgnir  su 
Propri  propri...  s'  am  capì 
Sèinza  dir  del  purcarì: 
Ma  lù  s'  crèd  miòur  d'  Baravèla  , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudéla. 
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29. 

Guarda  Biasi  com  1'  é  smort  ! 

Quèst  é  un  eh'  lavòura  fort  : 
L'  ha  qui  uc'  sèimper  pista  ! 
Mo  s'  él  forsi  innamora? 
Lù  eh'  ha  sèimper  tira  sii 
Tutti  quelli  eh'  al  sa  lù  , 
E  ehe  adèss  una  d'  sii  zoi 
Al  fess  star  al  guarda  voi! 
Che  la  bessa  eh'  1'  ha  pr'  el  man 
S'  arvultass  al  zarlatan  ! 
Quésta  que  mo  la  srev  bela, 
Toe  e  dai  la  Zé  Rudèla. 

30. 

Quèst  r  é  Armandi ,  eh'  é  un  Frarèis 

Ch'  r  ha  la  smania  d'  far  1'  inglèis  , 

Disinvolt  e  pò  eh'  sa  evèl; 

L'  ha  '1  so  vèil  ind  al  cappèl , 

Ch'  as  dire  eh'  1'  ha  avìi  del  dsgrazi  ^ 

Mo  av  sicura  Barigazzi, 

Ch'  a-i  r  ha  dett  divers  Fraris, 

Che  so  pader  vènd  al  ris 

E  la'zùeca  in  mèzz  ed  piazza; 

Mo  ehe  lù  per  dars  di'  ariazza , 

Ogni  tant  dsfodra  un'  uffèla , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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31. 

Mo  in  dov  Sonia  ?  a  sòn  confus  ! 
Cossa  é  mai  tutta  qla  lus 
Ch'  salta  fora  in  quél  cantòn , 
Ch'  am  par  d'  òssr'  ind  un  vcgliòn 
Quand  i  é  inipia  tutti  el  lumir  ! 
Él  Saleina  al  cavalir? 
Mo  sgnersé  eh'  le  lù  in  persòuna, 
Che  tra  i  fiur  ed  sta  curòuna 
L'  é  quél  eh'  manda  più  fragranza , 
Ch'  al  perfùma  1'  adunanza , 
E  s' tralùcca  cm'  é  una  strèla , 
Toe  e  dai  la  Zé  Rudòla. 

32. 

Al  Cònt  Negri  1'  é  un  ragazz 
Che  so  pader ,  povr'  umazz , 
Al  sperava  con  rasòn 
Ch'  al  dvintass  Napoleòn  ; 
Mo  al  fu  appènna  f^itt  sarzèint 
E  pò  ano  pr'  un  azzidèint , 
Perché  quand  s'  fava  al  stiupta     , 
L'  era  sèimpr'  incomoda, 
0  al  scapava  da  una  peina 
A  sgurar  la  carabeina, 
0  a  dars  d'  bianc  alla  bardèla , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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33. 

Dàila  pur:  Cont  e  Marchisi! 

Chi  él  pur  quél  h\  ?  all'  arvis... 

Al  n'  é  Mlara  al  sgner  Aldvig  ? 

Quèst  é  bèin  un  vèir  amig  ! 

Per  del  1  oper  d'  carità 

Al  si  mett  cm'  é  un'  anma  dsprà  ; 

E  diffatti  an .  s'  poi  negar 

Ch'  r  ava  sèimpr'  un  gran  da  far 

Dalla  sira  alla  matteina 

Per  prutèzzr'  una  sgnureina 

Ch'  la  n'  s'  insporca  la  stanèla , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 

34. 

De  bèin  su ,  al  mi  car  Marcsein  : 
T'  arrivò  pò  quél  sfurzein? 
A  so  pur  eh'  t'  in  fa  gran  us 
Pr'  aiutar  di  vergognus  ; 
Quèst  r  é  bèin  un  brav  zuvnott , 
Ch'  al  s'  inzègna  de  e  nott; 
Lù  r  é  agèint ,  1'  é  pastizzir  , 
L'  e  cantant ,  al  fa  al  zuilir , 
L'  ha  del  stanzi  ammobiglià 
Con  dia  roba  preliba , 
Ch'  al  guadagna  a  tirundèla , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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35. 

Sgner  Tadeo,  con  qla  mira 

Lù  al  poi  dir  d'  avèir  fatt  scliira , 
A  man  dretta  al  i  ha  JMarcsein 
Ch'  r  Ila  un  bùn  nas  e  brisa  pznein , 
E  a  man  stanca  a-i  é  Giggiott 
Che  anca  lù  1'  ha  un  bèi  nasott  ; 
Dònca  al  vt>d  eh'  me  a-i  ho  rasòn  : 
Mo  dèi  scherz  a-i  dmand  perdòn, 
Ch'  an  vrev  far  coni  le  liarbazza 
Ch'  r  andò  in  aria  in  mèzz  ed  piazza 
Abbrazzand  Ninetta  (1)  bela, 
Toc  e  dai  la  Zó  Kudèla. 

36. 

0  Gigiotto ,  ricerìto  : 

Come  va  con  V  appettito  ? 

Accideinti  !   av  si  sfuga , 

Com  s'  sol  dir ,  a  uso  fra  ! 

Za  a  fa  bèin.  S'  an  si  un  quaiòn , 

Fa  per  cvèl  1'  ubbligaziòn, 

E  cavàv  ,  acsé  a  bèi  bèi 

Tutti  el  crèsp  d'  ind  ci  budèi  ; 

Profittav  dia  zircostanza 

Ch'  a-i  é  tìitt  in  abbondanza  : 

Fàv  al  còulm'  ind  la  scudèla , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 

(1)  Cenciaiuolo  conosciutissinio. 
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3T. 

Bergameiii  :  eh'  a  degga  cvèl  ? 
An  s'  mittrà  megga  al  cappèl 
Se  una  dona  ni'  ha  cuntà 
Che  una  sira ,  un  pò  avvma  , 
L'  avanzò  del  zert  parol 
Ch'  la  i  teins  dir  dèi  ragazzol  ? 
E  pò  anc  la  fu  prudèinta , 
Che ,  s'  r  e  una  poc  pazièinta , 
La  n'  abbada  s'  1'  é  imberiag, 
Mo  la  i  fa  tirar  zò  el  brag 
E  s'  adrova  una  pianòla, 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 

38. 

• 

Malaguti  5  eh'  studia  al  cant , 

Lù  va  sèimper  sèinza  guant , 

Perehé  al  dis  che  al  trop  calòur 

Prev  produri  dèi  ferdòur  ; 

L'  ha  da  dsnar  i  su  erbag' 

Per  tgnir  frèse  al  personag', 

E  "da  zènna  di  lusgnù  ; 

E  pò  al  tol  sètta  ai  linzù 

Una  gabbia  con  un  mérel, 

Seul  pr'  al  gust  d'  sentir  di  sghérel 

Da  un  usèl  mèster  d'  eapèla, 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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39. 

Ch'  al  m'  abbaila  ,  sgner  Fallard  : 
Èia  vèira  eh'  al  fé  tard 
L'  alter  de  la  su  in  culleina 
Con  qla  bela  cuntadeina  ? 
Un  amig  al  m'  ha  conta 
Ch'  al  veins  fora  dsconsulà 
Dalla  porta  d'  qla  ragazza  , 
Ch'  r  a-i  de  quasi  1'  ùss  in  fazza 
Per  del  zert  proposiziòn 
Ch'  r  arò  avù  tutti  el  rasòu 
D'  dari  d'  lùng  una  querèla  , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 

40. 

« 
Maccafèrr  1'  »!  un  zòuven  stiètt 

Ch'  an  si  poi  che  avèir  risprtt , 
Quand  al  dscòrr  ,  1'  ha  dia  manira 
Ch'  al  dà  gùst  e  al  s'  seint  vluntira , 
E  s'  al  s'  mett  pò  in  zert  questiòn , 
Bsogna  diri  eh'  1'  ha  rasòn  ; 
Mo  ,  al  puvròtt  !  1'  é  dsfortunà , 
Ch'  an  i  zòva  el  passeggia 
Ch'  al  fa  spèss  da  San  Martein 
Per  la  fiola  d'  Guidizzein, 
Ch'  r  ha  fatt  vòud  d'  arstar  zitèla , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 


1 


—   321    — 

41. 

Oh  Franzòn ,  an  in  poss  più  : 

Que  r  é  bèin  eh'  am  liva  su 

Per  far  cgnóssr'  a  tìitt  sti  zèint 

Oh'  a  si  propri  un  istriimèint. 

Lù  1'  é  tant  un  scioccarèl 

Ch'  r  é  gelòus  fein  d'  so  fradòl 

Dèi  Capplan  ,  dèi  sgner  Curat  ; 

Sòul  d'  sti  peccol  buzzarat! 

DI'  ultem  pò  ,  eh'  1'  è  tra  i  sant  omen  , 

Ch'  as  dis  fenna  eh'  1'  é  un  fenomen. 

Dònca  a  vdì  eh'  1'  é  all'  ultem  bus  : 

Susptar  fein  di  religius  ! 

As  acgnóss  eh'  1'  é  un'  anma  persa , 

Ch'  vèd  al  mònd  tùtt  all'  arversa. 

Mg  lassain  da  un  là  la  spòusa, 

Ch'  r  é  una  cossa  trop  nuiòusa  , 

Mo  dscurrain  dèi  so  inzègn, 

Che  bsgnaré  tirari  a  sègn , 

Perché  st'  om  l'  ha  avù  al  eurag' 

D'  criticar  di  personag' 

In  affar  d'  letteratura... 

Sta  bruttessiraa  figura  , 
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Costa ,  al  dis  eh'  1'  ha  scrett  da  can  ; 

Che  Marchetti  é  un  zarlatan; 

Federig  con  1'  Alberga 

In  han  brisa  un  stil  purga  ; 

Al  Mudnèis  dalla  Mastèla 

Al  i  ha  dett  eh'  V  é  una  padèla , 

Pr'  avèir  scrett  roba  da  can 

Del  barùff  di  Petronian: 

A  Guldòn  a-i  dis  che  i  vers 

A-i  scriveva  per  travers , 

Che  lù  istèss  V  ha  accomoda 

Un  s6  scrett  eh'  era  arviuà  ; 

D'  Rosa,  d'  Giusti  e  d'  Guadagno! 

Che,  s'  is  fóssen  scavzà  al  col 

Premma  d'  far  del  poesi , 

An  s'  srev  dett  tant  porcari 

Còntra  al  Papa  e  la  so  razza  , 

Cmod  eh'  i  fóssen  zòint  dia  piazza  ; 

E  Manzòn ,  pr'  al  Zeinqu'  ed  Mazz , 

Al  sostèinta  eh'  1'  é  un  asnazz  ; 

All'  autòur  dia  Basvilliana 

L'  é  andà  dri  più  d'  una  stmana  , 

Ch'  a-i  dess  fein  dèi  volta  fazza, 

E  pò  sèimpr'  al  le  strappazza, 

Cmod  al  iu  tant  scritturón, 

Ch'  goden  fama  d'  sapientón  ; 
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Lù  an  rispetta  che  Fiorèis, 
Ch'  r  é  al  poeta  prem  bulgnèis , 
Che  i  su  scrett  s'  lèzzen  vluntira. 
Oh  !  Franzòn ,  che  tèsta  alzira  , 
Dègn  d'  avèir  al  col  un  briv 
E  ind  al  cui  un  lavativ , 
E  pò  farv'  una  ghirlanda 
Ed  qla  frasca  eh'  fa  la  gianda , 
E  ind  la  tèsta  la  v'  fóss  messa 
Propri  quand  a  fa  la  pessa. 
Un  evviva  s'  fazza  intant 
A  so  gloria  e  pr'  i  su  vant  ! 
Dain  su  tùtt ,  sbattaini  el  man 
Fort ,  eh'  as  scinta  da  luntan 
Ch'  r  é  al  triònf  ed  Columèla , 
Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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DÒP  LA  MORI  V.D  MANZONI 


Ktmètt 

Ch'  al  degga  un  cvèl  d'  Manzoni ,  am  scriv  mi  fiol , 
Ch'  r  é  quél  eh'  s'  trova  a  Milan  a  far  1'  inzgnir 
S'  me  a  fóss  in  relaziòn  dèi  Padr'  Apol 
Ch'  am  vgness  ind  el  i  ùrèe'  a  suggerir  ; 

AUòura  a  pré  azzardar  quatter  parol  ; 

Mo  sèinza  al  nezzessari  an  s'  pò  arriussir. 
A  una  gloria  d'  sta  fatta  trop  a-i  voi  : 
Figurt  pò  i  niilanis  cossa  i  pren  dir!... 

Premma  de  tùtt  que  an  s'  pò  adruvar  la  sferza , 
Que  an  i  é  mac'  da  cavar,  que  an  i  é  un  diftòtt 
Ch'  r  é  dègn  di'  Alor  e  dia  curòuna  d'  querza  ; 

Perché  'I  fìi  un  gran  poeta  e  un  om  perfètt; 
Dònca  fìol  t'  capirà  che  que  an  se  scherza , 
Ch'  r  é  mej  smurzar  la  lùm  e  andarsn'  a  lètt. 


—    325    — 
A  STEVEN  GOBATTI 

che  in  età  d'  ventetrì  ann  1'  ha  dà  la  so  premma  opera 
I     GOTI 

Al  Teater  Comunil  d' Bulògna  l'  Autùn  dèi  1873 


Am  rallegher  Gobatti ,  purassà , 

Dèi  prem  sparté  eh'  as  avi  fatt  sentir  : 
I  Goti  i  han  dèi  tùtt  fanatizza 
I  bulguis  imparzial  e  i  furastir. 

Che  bèli  melodi!...  quant  bi  pensir  !... 
Crea  propri  da  Vo  ,  bri  sa  ruba  ; 
E  i  mcster  viv  e  murt  in  pran  mai  dir 
Ch'  av  si  con  dia  so  roba  avert  la  strà. 

Compatì  pur  V  invidia ,  eh'  1'  arussessa  ! 
Lassa  bèin  eh'  as  e  sfuga  1'  ignoranza , 
Ch'  la  degga  quél  eh'  la  voi  e  eh'  1'  arrabessa  ! 

Mo  al  bòn  sèins  musical  1'  ha  invez  speranza 
Che  al  voster  bèi  inzègn  al  progredessa, 
Ch'  a  siadi  un  Geni  nov  d'  alta  importanza. 

E  r  Itaha ,  in  sostanza  , 
L'  ha  bisògn  d'  un  so  fiol  eh'  batta  la  grossa  , 
Se  nò ,  dòp  Verdi  mort ,  1'  ha  pers  incossa. 
Me  pò  am  àugur  eh'  a  possa 
Vèdrov  cuntèint  non  sòul  pr'  una  vittoria  , 
Mo  in  mèzz  ai  gran  Scrittur  tùtt  evert  ed  gloria. 
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TJIsr    SOO-IsTO 


Era  di  notte  e  non  ci  si  vedeva, 

E  i  lamp  i  faven  raej  di  sulfaiilein  ; 

Tra  i  venti  e  la  tempesta  che  cadeva, 

Tra  '1  saiètt ,  eh'  a  in  scupi6  di  magazzein  , 

Un  uom  mi  si  avvicina  che  piangeva  ; 

Me  ara  volt  guardand  in  fazza  a  ql'  umarein  , 
Che  lagrime  di  sangue  agli  occhi  aveva, 
E  a  vèd  eh'  1'  é  Galavròn ,  pover  meschein , 

Come  palido  sei  !  dimmi  :  cos'  hai  ? 

Sta  bòn  :  a-i  ho  i  rimors  eh'  em  dan  fastidi  ; 
Cerco  la  pace  e  non  la  trovo  mai!... 

Dà  indrì  quél  t'  ha  rubbà ,  fa  '1  coss  pulidi , 
Perché  a  Fiuto  sei  caro  e  f  ama  assai , 
Cgnussandt'  pr'  una  eanaja  del  più  fidi. 

In  men  che  il  dico,  vidi 
Galavrone  sparir  in  groppa  a  un  Diavolo  , 
Così  il  suo  lagrimar  non  valse  un  cavolo ^ 
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A  TOMMASO  AMADORI 


Su-nètt 

H  poeta  che  un  giorno  avrà  il  primato 

L'  é  al  portir  di'  Accadèmia  del  Bèli  Art  : 
Che  Muszi  nella  storia  avrà  illustrato, 
Perché  1'  ha  scrett  in  remma  la  so  part. 

Non  dirò  che  un  poema  abbia  stampato, 

Mo  a  far  bèin  poc  a-i  n'  ara  fatt  tri  quart 
E  i  panni  al  vizio  avrebbe  ancor  tagliato, 
S'  1'  avess  mess  vi  la  pènna  e  fatt  al  sart. 

A  questo  Genio  dell'  età  presente 

Ch'  spargója  per  Bulògna  tant  splendòur , 
Perchè  V  Italia  resta  indifferente  ? 

Quèst  srev  un  alter  Rosa  Salvadòur  , 

Ma  invidiato  il  grand'  uomo  dalla  gente , 
Al  tein  per  forza  far  al  servitòur  : 
Me  '1  deg  a  so  unòur  : 
//  Poeta  Amadori ,  Marchegiano  , 
Non  invidia  il  Fioresi  Bolognano. 
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S  OH  E  RZ 

air  Amig  Napoleòn  Innocenti 

Alto  di  personal,  spalle  incurvate, 

E  una  panza  eh'  al  par  un  uccarott, 

Le  gambe  sottilissime  e  spolpate, 

Cm'  é  quelli  di'  om  salvadg ,  o  dèi  scimiott. 

Dalle  guancie  carnute  sembra  il  frate 

Ch'  s'  pastura  con  la  sclieccia  e  al  biccliirott  ; 

Satirico  è  con  tutti,  e  se  7  toccate 

Al  dvèinta  un  òurs  scappa  d'  ind  un  gabiott. 

Ha  il  nome  del  più  gran  guerrier  di  Francia, 
E  lù  'n  fd  gnanc  suldd  dia  Nazional  ; 
Fu  detto  da  taluno  -  Sancio  Pancia  - 

E  diffatti  r  ha  un  tip  eh'  1'  é  tal  e  qual  ; 
Ma  ridere  mi  fa  quando  si  slancia 
Perché  al  fu  un  trest  caflftir  e  un  pessem  spzial; 

Eppur  st'  originai 
L'  ave  '1  bòn  sèins ,  in  frèzza ,  d'  mudar  mstir , 
Che  adèss  al  frez  el  sfrapl'  e  s'  fin  al  Droghir. 
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AL  PROFESSÒUR  FRANZÈSC  RONCATI 


— •T^-»-:^;^i*.-<-« — 


Siinètt 


Mo  chi  n'  acgnóss  Roncati  al  Professòur 

Pr'  un  prem  scienzià  e  pr'  un  ztadein  perfètt  ? 
Un  om  che  fra  tant  omn'  é  superiòur , 
Al  tratta  tùtt  con  garb  e  con  rispètt. 

Dal  pili  puvrètt  andand  al  più  gran  sgnòur, 
El  dsgrazi  di'  un  e  di'  altr'  al  s'  tol  a  pètt; 
E  con  vója ,  premura  e  con  amour 
Al  consòula,  al  conforta  i  più  imperfètt. 

Bulògna  eh'  1'  ha  acgnussù  el  sòu  qualità , 
La  s'  al  tein  adacatt ,  la  s'  1'  accarezza  ; 
A-i  n'  é  di  Professur  del  quantità, 

Mo  tramèzz  qualcdùn  dorm'  in  cavézza  ; 
Al  contrari  Lù  studia  e  purassà , 
E  pò  trattai  eh'  1'  é  al  tip  dia  gentilézza. 
A  star  sig  1'  é  una  blézza, 
Dsinvolt ,  sèinza  superbia  e  pein  d'  sapièinza , 
Quand  al  dscòrr  pò  1'  é  un  fiùm  per  l'  eloquèiuza. 
Ste  sègn  d'  riconoscèinza 
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L'  é  un  pensir  d'  Barigazz  eh'  a-i  scriv  in  remma, 
Per  mostrar  a  st'  brav  Om  1'  alta  so  stemma. 

Al  tócca  pò  la  zemma 
Pr'  al  bèin  eh'  al  fa  ai  demcint  massm'  ind  al  Sbdal 
Essònd  Lù  al  Direttòur  in  general. 

Sein  qui  dòl  personal , 
Cminzand  dai  su  Collega  ài  Infermir, 
I  disen  tùtt  eh'  1'  é  un  anzi'...  e  d'  più  an  so  dir! 


Awis  al  r*ù.l>t>lic 


Al  Duttòur  Balanzòn ,  per  quòl  eh'  a  seint , 
Al  voi  eh'  as  la  gudamn',  e  as  la  gudròin  ; 
L'  ha  mess  in  scena  tant  divertimeint , 
In  teatr'  e  pr'  el  strd,  pur  eh'  al  sia  srèin. 
D'  magnar  e  d'  bèvr'  avain  dirett  per  gneint , 
Caffè,  liquur,  zigal  pò  infein  eh'  a  in  vrèin, 
Quant  volt  eaflftir  e  ost  seppen  cunteint  : 
Mo  r  é  zert  che  tant  bón  a-i  truvarèin , 
Che ,  sèinza  far  tant  alter  complimeint , 
Con  di  quattrein  is  dan  da  magnar  bèin: 
E ,  d'  st'  bèi  insèm ,  arèin  1'  ubbligaziòn 
Al  noster  gentilessem  Balanzòn. 
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PER  L' INGRÈSS  IN  BULÒGNA 

DEL 


GUTTOUR   BALAHZC-N 


LA  20BIA  GRASSA  DCL  186)i 


Sixnètt 

Bulògna  ,  mett't'  in  gala ,  va ,  cameina  , 

Ch'  al  tòurna ,  dòp  tant  ann  ,  1'  antig  Ptrunian 
Oh'  era  pr'  al  mònd  a  insgnar  la  so  duttreina , 
E ,  sebbèin  che  st'  brav  om  s'  truvass  luntan , 

L'  ha.  savù  eh'  ti  dvintà  tant  poc  mescheina 
Ch'  al  le  voi  pssèir  tuccar  con  el  sòu  man , 
Perché  quand  1'  andò  vi  t'  ér  la  rigeina 
Di  studi,  del  magnazz  e  di  baccan. 

E  diffatti  ai  su  teimp ,  eh'  a-i  ern'  indrì , 
Ch'  au  i  era  gnanc  la  Guardia  Nazional , 
Squas  tùtt  eren  grass  nèzz  ,  eh'  in  stavn'  in  pi  : 

E  adèss ,  eh'  s'  é  tant  innanz ,  la  va  pur  mal  ! 
As  magna  appènna  appènna  i  vermizì 
E  dsconz  in  mod  eh'  an  si  seint  gnanc  al  sai. 
Mo  sti  de  d'  Carenval , 
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Ch'  avain  tra  '1  noster  mura  al  sgner  Duttùur, 
Procurain  d'  far  pulit ,  eh'  as  famn'  unùur , 

Mascarains  ,  fain  di'  armòur , 
Audaini  incontra  tùtt  in  carovana  , 
Fain  di  sforz ,  vindain  cvèl  e  fain  tuliana. 

N'  i  fain  cgnósser  la  rana  ; 
Mittain  incessa  in  pègn  u  fai'ns  struzzar , 
Anc  pr*  al  scop  eh'  as  inzègna  qui  eh'  saii  far, 

Ch'  i  cin  lòur  eh'  solen  purtar 
Un  solliv,  un  confort  alla  miseria, 
Ch'  a  vdain  a  de  per  de  eh'  la  s'  fa  più  seria. 

Mo  lassain  sta  materia, 
Ch'  la  vein  in  stùft'a  a  tùtt  ;  piùttost  cunvgnaiii 
Ch'  r  é  mej  eh'  as  la  godamn'  infein  eh'  a-i  sain. 

Ne  intant  a  ringraziain 
Al  prem  eh'  ave  st'  pensir  pr'  en  star  in  ozi , 
E  tùtt  qui  eh'  s'  ein  presta  per  far  di  sozi. 


>^»iì'^*44^- 
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PER  LA  BÉLA  ZIRCOSTANZA 

CHE   AL   NOSTER 

DUTTÒUR     BALANZÒN 


al  va  a  avrìr  la  gran  Cuccagna  ind  al  Liceo  Galvani 


a  favòur  d'tanl  infeliz  eh'  s' trovn'  in  miseria 


Al  Rè  siiizer  e  giùst  1'  6  Balanzòn , 

Un  galantom  ,  che  forsi  au  i  é  1'  egual  : 

I  su  pensir  ein  tùtt  per  la  Naziòn 

Sti  puc  de  dèi  so  règn  ,  eh'  1'  é  al  Carenval. 

Iiicù ,  pr'  esèimpi ,  sòtta  al  Pavajòn 

L'  averra  un  Lott  immèins  al  più  genial 
A  vantazz  di  puvrett  :  an  i  é  rasòn  ! 
Lù  zòirca  al  hèin  de  tiìtt  in  general. 

Alla  Dotta  Bulògna  al  i  ha  accurdà 

Ed  far  tùtt  quél  eh'  la  voi,  stand  sèimpr'  al  lèzz, 
Del  baldori ,  del  sboc',  del  mascara  ; 

E  lù  pò ,  d'  zùnta ,  a-i  mett  tant  alter  blèzz  : 
E  saviv  chi  pr'  el  Fèst  1'  ha  incarica  ? 
Al  benemerit  Cònt  Zanein  Malvèzz , 

Ch'  1'  é  un  sgnòur  eh'  1'  é   sèimpr'  avvèzz 
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Ed  tors  del  nói ,  del  brig ,  e  tra  i  bulgnis , 
Zercal  pur  dov  a  vii,  mo  an  i  é  al  prezis. 

L'  ha  scielt  una  curnis 
Ed  zèint  dèi  tùtt  cniod  vù  ,  perché ,  in  sostanza , 
Lòur  spènden  zò  a  man  bassa  e  pò  a-i  iVavaii/a. 

S'  avessn'  alla  Finanza 
Un  Minester  che  sòul  al  s'  i  arvisass , 
An  srev  tant  imbrujd  pr'  arscodr'  el  tass. 
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Al  Uè  del  Carenval  eh'  V  é  al  sgner  Buttòur, 
Capoccia  del  haldori  dia  Zita, 
E  a  tutta  la  so  Court  eh'  V  è  isèint  W  unòur , 
CJi'  fadiga  pr'  al  deeor  dia  Sozietd, 
E  pò  per  far  dèi  hèin  e  divertir 
Tùtt  qui  ch'n'han  enssùn  mèzz,ch'a-i  vdrèn  soffrir. 


Vlèir  0  ne  vlèir  al  noster  Balanzòn 

L'  é  quél  eh'  tein  sui  avanz  dèi  Carenval; 
E  sèinza  dars  di'  ariazza  d'  proteziòn , 
Al  zèirca  al  bèin  de  tùtt  in  general. 

E  Bulògna  la  sguazza  propri  d'  bòn , 

Cgnussand  che  i  su  affar  cammeinen  mal , 
Pr'  el  ds grazi,  eh'  a-i  n'  avain  del  prozessiòn, 
Ch'  as  prevdeva  un  inveren  poc  genial. 

Lù  eh'  r  ha  di  omen  d'  Stat ,  eh'  al  s'  poi  fidar , 
Al  eiamó  al  Presidèint  dèi  ministeri 
E  s'  li  dess  :  suggerim  cossa  's  prev  far 

Per  veder  d'  solivar  tanti  miseri; 

Que  manea  i  lavurir,  e  tùtt  ó  ear, 
L'  é  un  dvèir  eh'  a-i  apensadi  su  ind  al  seri. 
Sto  sgnòur  eh'  ha  tant  criteri, 
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Con  r  aiut  di  compagn ,  eh'  ein  d'  bona  razza , 
Al  zercó  d'  impiegar  del  miara  d'  brazza. 

Evviva  la  so  fazza  ! 
L'  incònter  di  Etrùsc  fu  un  bèi  pensir 
Pr'  el  Bèli  Art ,  pr'  i  Poeta  e  per  tant  nistir , 

E  anc  pr'  i  lucandir. 
Quél  eh'  zigava  sgargnazza ,  e  in  conclusiòn 
Chi  merita  un  elog'  1'  é  Balanzòn , 

Che  pr'  al  bMn  dia  Naziòu 
L'  é  un  Rè  eh'  al  s'  cavarev  sein  la  camisa 
Per  darla  a  un  quale  dsgrazia  eh'  en  1'  avess  brisa. 


Un'  armoiri  and  azìòn  ^iÙ!r^ta 


Fàm  una  grazia ,  Sgnòur  ;  mittì  giudezzi 

A  tùtt  qui  eh'  disen  fora  eh'  as  vìi  mal , 
Ch'  andain  a  rompieol  e  a  prezipezzi  ; 
Mo  sta  zì'int  as  acgnóss  eh'  la  n'  é  leal. 
Bsogna  propri  eavari  el  ste  brùtt  vezzi , 
Ch'  al  mett  un  maleontèint  in  general. 
Dov  èni  tùtt  sti  guai ,  sti  sagrifezzi  ? 
Èl  forsi  pr'  el  gran  tass  ?  L'  é  naturai  ! 
In  s'  disen  megga  d'  fars  del  i  ingiustezzi , 
Anzi  1'  é  un  dvèir  per  tùtt  i  liberal, 
Che  s'  in  s'  cavassn'  el  brag  e  la  eamisa, 
Tùtt  st'  amour  per  1'  Italia  al  n'  i  srev  brisa. 
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exj  a?jk.ss 


A  pensari  1'  é  un  bèi  spass 

( 'h'  s'  tol  al  Gueren  ,  d'  crèssr'  el  Tass , 

('he  taiit  volt  van  a  colpir 

Quél  eh'  se  sgobba  con  un  mstir, 

Massmamèint  qui  eh'  ein  dsgrazià 

Oh'  el  sòu  forz  han  limita 

S'  trovn'  avèir  un  d'  qui  brusur 

Ch'  i  darén  la  tèsta  al  mur. 

L'  é  una  dura  condiziòn  : 

0  pagar ,  o  mess  persòn  ! 

Cossa  s'  dis  dia  nostra  Cmouna 

Ch'  s'  pèila  viv  a  st'  lusòur  d'  louna  ? 

Sòul  la  Tassa  dia  famèja 

Ch'  la  cammeina  a  sciolta  brèja, 

Ringraziand  el  Commissiòn , 

Essènd  tassa  d'  opinion , 

Lòur  all'  orba  ,  stel  sfazzà , 

Tiren  zò  del  bastunà 
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Pr'  incassar,  a  tùtt  i  patt. 

Sèinza  far  i  cont  esatt  ; 

Ch'  al  i  armett  pò  in  conseguèinza 

Quél  eh'  n'  ha  d'  so  che  di'  aparòinza. 

Mo  per  Dio  !  èia  tant  giusta  ? 

E  pò  as  dis  eh'  la  zèint  se  dsgùsta  ?. 

Me  pò  a  pòins  a  qui  zelant. 

Che  fra  questi  a-i  n'  «'•  un  so  quant 

Ch'  s'  fan  dir  d'  lùur  quasi  da  tùtt , 

Sèinza  avèiri  enssùn  custrùtt. 

Am  s'  dirà  da  zcrt  gradass  : 

Com  fare  i  Ageint  del  Tass 

Se  qualcdùn  con  di'  apparèe' 

N*  i  suppiass  ind  el  i  urèo'  ?... 

Tùtt  i  gùst  ein  ri  spetti  v  ! 

Mo  vlòir  far  i  sèccahriv 

A  una  part  di  su  ztadein 

Secònd  me  V  ó  un  gùst  meschein. 

Massm'  incù  eh'  a  se  sbuseina  , 

Dalla  sira  alla  rnatteina , 

A  dir  roba  del  i  inipost , 

E  pò  lòur  azzèttn'  i  post 

Dov  i  fan  del  part  odiùusi 

Perché  ingiusti  e  vergognòusi. 

S'  a  purtà  '1  voster  rasòn 

Da  sti  cari  Commissiòn 
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As  azzètta ,  s'  1'  é  un'  istanza , 

Spessì  volt  sèinza  creanza; 

Sgarbarì  za  o  compUmeint , 

As  va  a  risg  d'  n'  uttgnir  igueint , 

Bèinch'  noaltr'  as  lusingain, 

L'  é  sicur  eh'  an  s'  li  schivain 

Un  so  quanti  bastunà 

Ch'  lòur  spargoin'  a  uc'  assrà. 

El  i  ein  bott  che  pr'  1  puvrett 

A-i  n'  é  tant  eh'  s'  troven  custrett, 

Per  salvar  quél  poc  d'  unòur  , 

0  pr'  en  s'  vèdr'  a  cà  al  Cursòur , 

D'  far  del  mass  ed  privaziòn , 

Alzirirs  ind  la  pisòn 

E  magnar  dia  farinèla , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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La  Tassa  d'  Faméja 


Zé  Kudèla  an  s'  fa  dù  pass 

Ch'  an  s'  baccaja  pr'  el  gran  Tass  ; 

E ,  per  dir  la  verità , 

Qui  ztadein  eh'  han  di'  onesta , 

Stand  al  dèbol  mi  parèir , 

In  fan  alter  che  al  so  dvèir 

Quand  i  paglm'  el  Tass  dal  Gueren, 

Ch'  al  dirò  sèinipr'  in  eteren  ; 

Mg  intindains ,  secònd  el  forz  , 

Brisa  vlèir  eh'  s'  fazza  di  sforz , 

('mod  pretènd  tant  biricchein , 

L)a  un  dsgrazià  d'  un  sumarein  , 

Ch'  al  fadiga ,  eh'  al  se  strozza 

Tiìtt  al  de  sòtta  alla  brozza 

Con  del  carg  sproposita , 

Quant  sta  bistia  é  alla  suna  , 

Per  tirar  eh'  al  n'  ava  forza 

I  V  mi  càven  fein  la  scorza 
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Dal  gran  dari  del  stanga 
Sèinza  un  poc  d'  umanità  , 
Che  i-i  arraetten ,  pò  i  briccón , 
Spessi  volt,  1'  asn'  e  i  marón. 
Turnain  pur  al  noster  tass  : 
Guai  al  mònd  !  s'  an  s'  in  pagass  ! 
As  va  d'  lùng  al  Sant'  Uffezzi  ! 
Mo  quand  s'  vèd  del  i  ingiustezzi 
Che  'n  s'  ein  brisa  merita , 
As  boi  dèinter  purassà. 
Me  eh'  am  vant  un  om  d'  unòur , 
(Acgnussù  dall'  Esattùur 
Ch'  al  prà  dir  sinzeramèint 
S'  a  pag  sèimpr'  esattamèint 
Ouern'  e  Cmouna  un'  òura  premma 
Per  pssèir  goder  la  so  stemma) 
S'  a  ricòrr  pr'  el  mi  rasòn 
Em  battèzni  mo  un  buffòn  ? 
Mo  r  é  que  dov  a  brus  fort  ! 
E  pò  i  disen  eh'  a-i  ho  tort  ? 
Coss  d'  andar  a  di  ezzèss  : 
S'  an  acgnóss  me  i  mi  interèss  , 
Ch'  a  not  fenna  al  bagaròn  , 
Vliv  eh'  i  sava  el  Commissiòn  ? 
La  consenzia  propri  em  dis 
Ch'  in  fan  brisa  i  cont  prezis. 
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Lòur  i-i  tiren  zò  a  caprczzi , 

CIi'  nass  pò  spèss  del  i  iiigiustezzi  : 

A  pagar  al  srev  poc  mal  , 

Mo  qui  eh'  tassen  séiiiza  uccial 

Is  e  sbaglien  fazilmèint  ; 

A  propositi  la  mi  zèint 

Ascoltam  o  pian  o  fort, 

Dsim  s'  a-i  ho  rasòn  o  tort: 

Al  mèis  d'  Mazz,  propri  ai  ventsì, 

Melleottzèint  e  stantatrì , 

Al  Consej  deliberava 

Una  Tassa,  e  1'  avvisava 

Con  al  dir  d'  apprèss'  e  poc  : 

Pr'  incassar  d'  più  quale  baioc , 

As  mittrìi,  in  sostituziòn 

Alla  Tassa  dia  pisòn , 

Ch'  an  v'  in  fessi  maravèja , 

Quella  detta  dia  famòja. 

Quand  as  voi  sostituir 

Un  gran  svari  al  n'  i  poi  vgnir; 

Me  a  pagava  ùnds  Lir  sguzzlà , 

D'  trèinta  quattr'  i  m'  han  tassa  ! 

E  com  èia  eh'  am  s'  fa  acsó  , 

A  deg  sèimper  dèinter  d'  me , 

Sonia  forsi  dvinta  un  sgnòur  ? 

Mo  s'  am  cala  tutti  el  i  òur 
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E  la  vesta  e  i  avventur , 

Che  purtrop  am  tgnaró  ardur , 

Pr'  al  bisò.G;!! ,  non  pr'  al  caprezzi , 

D'  arnunziar  al  mi  eserzezzi  ?! 

Avanzo  una  Petiziòn 

Air  intira  Commissiòn  , 

Con  r  aiut  d'  ìm  eh'  cgnóss  el  Lèzz 

Per  n'  i  scriver  del  sciucchòzz, 

Ch'  1'  era ,  a  dirla ,  una  difèisa. 

Puc  de  dòp ,  con  mi  sorprèisa , 

Am  s'  presèinta  un  tal  di  tal 

Con  la  Tassa  tal  e  qual , 

Ch'  arstó  propri  le  incanta  , 

Sèinza  dir  ne  u  ne  a. 

Sòtta  al  Papa  el  Commissiòn 

El  v'  assravn'  ind  el  persòn  . 

A  so  mod  i  giudicaven  , 

E  spèss  volt  i  fusilaven , 

E  del  miara  d'  innuzeint 

Fìin  soggèt  a  qui  turmeint: 

E  me  stèss ,  sèinza  enssùn  pcà, 

A  fìi  un  ed  qui  dsgrazià! 

Mo  in  me  fan  1'  istèss  adèss 

Sòtta  ai  omen  dèi  prugrèss? 

Sgnera  sé  !  La  Commissiòn , 

Con  del  falsi  informaziòn , 
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E  quèst  que  me  al  poss  sustgnir 

Che  più  d'  un  em  V  é  vgnó  a  dir , 

La  m'  ha  d'  posta  condanud , 

Sèinza  avèirem  giudica. 

Nutà  beili ,  e  a  vai  zur  me , 

Che  a  una  part  a-i  fu  alziré 

La  famòusa  e  pèisa  Tassa  , 

E  a-i  n'  é  sta  una  bona  massa 

Che  per  dir  la  verità 

In  quale  mod  s'  ein  contenta. 

Se  ano  a  me  im  avessen  dett: 

Avain  lètt  al  voster  scrett 

Dov  a  vdain  in  conclusiùn 

€he ,  povr'  om  ,  avi  rasòn  , 

E  av  dain  d'  pènna  la  mettu; 

An  arev  gnanc  mottiva. 

Al  contrari  in  m'  han  dett  gneint; 

-Quèst  voi  dir  eh'  i  sran  conveint 

€h'  a-i  aveva  vlù  ingannar, 

Ch'  gnanc  un  sold  ra'  han  vlìi  calar; 

E  pò  is  tolsn'  al  bèi  sguggiùU 

Ed  mandar  ,  pr'  un  zarandùll 

Una  carta  róssa  e  flossa 

Dov  i  é  scrett  sta  bela  cessa  : 

Che  tùtt  qui  dia  Commissiòn 

Han  cgnussù  eh'  an  ho  rasòn  ; 
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E  più  sètta  as  lèzz  pulit  : 

Per  schivar  un  mònd  ed  Ut , 

Al  Consej  1'  ha  decreta, 

Che  quel  tal  eh'  s'  seint  aggrava , 

Bèin  intèis  eh'  al  dagga  el  prov, 

La  '1  dirett  d'  ricórrer  d'  nov. 

Per  tentar  al  srà  poc  mal , 

A  sintró  dal  mi  Legai 

S'  am  conseja  d'  dar  1'  istanza , 

Fein  eh'  s'  é  a  st'  mònd  a-i  é  speranza  ; 

E  se  mai  an  uttein  brisa, 

Che  la  Tassa  sia  prezisa , 

0  eh'  la  seppa  invez  più  grossa  , 

La  finess  eh'  a-i  dag  incessa  , 

Forbs ,  rasur  e  curamela  ,  , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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Per  la  malatti  dia  distintessìma 


L' Iiifijlèisa  povra  sgnòura  1'  v  aniahi , 

Se  '1  nutezzi  eh'  es  dan  el  i  eia  siiizeri, 

A  si  é  una  Difterite  svilupa, 

E  i  tàraen  che  1'  affar  es  l'azza  seri. 

S'  a  1'  avessen  da  perder...  che  zucti!... 

Non  sòul  pr'  al  su  inzègn  e  al  so  criteri  , 
E  pr'  el  virtù  eh'  la  1'  i  ha  ind  al  cor  stampa, 
Mg  pr'  i  soliv  eh'  la  porta  a  tant  miseri. 

Che  dsgrazia  per  Bulògna  e  pr' i  puvrett!... 
Quant  famèj  zigarén  e  con  rasòn  , 
Ch'  a^i  n'  é  puc  ed  sti  èsser  benedett 

Ch'  laghen*quM  eh'  la  fa  lì,  sèinza  ambiziòn  ; 
Dov  la  poi  mettr'  al  bèin  la  tira  drett, 
E  nuta  eh'  l'.an  voi  cgnóssr'  el  condiziòn. 
A  sperain  eh'  vegna  al  bòn , 
Perché  Buggi  s'  é  tolt  1'  impègn  dia  cura 
Ed  st'  immèinsa  e  adorabil  creatura, 

Ch'  la  s'  fa  adurar  sicura 
Da  tutti  el  fatta  ed  zòint  e  sgnòuri  e  dsprà  , 
Quèst  voi  dir  eh'  la  srà  bona  purassà , 

E  in  prova  d'  verità , 
In  mèzz  al  piangisteri  e  al  gran  trambùst , 
Infenna  i  su  serveint  i  aveven  dsgiìst  ! 
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Al  19  d' Marz  dèi  1874 


A.-Ì  sain  no  ,  sgner  Cònt  Aria ,  con  sti  dsuar  ! 
L'  é  òura  che  Lù  cmèinza  a  vgnir  da  me  ; 
L'  é  vèira  eh'  al  s'  vgnaré  a  sacrificar  , 
Mo  a-i  zur  eh'  al  sré  un  regal  da  tùtt  grado. 

Me  a  vój  eh'  al  m'  al  prometta  in  lùng  andar  , 
Ch'  al  fazza  st'  sacrifezi  al  mane  pr'  un  de , 
Lù  al  sa  che  me  da  Lù  'n  me  faz  pregar  , 
Perché  al  srà  più  d'  trèint'  aun  eh'  am  vèd  tra  qué. 

Massmamèint  per  la  fèsta  d'  San  Jusfein 

Ch'  r  é  al  de  dèi  so  bèi  nom  e  anc  dèi  mi  ; 
E  sèinza  fari  tant  ziricuechein 

Am  presèint  puc  minut  prerama  del  sì, 
E  a  tavla  que ,  in  dèi  solit  sitarein , 
In  mèzz  all'  abondanza  e  all'  allegri 
Am  god  la  cortesi 
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DV  amabil  stimatessem  Cavalir 
Ch'l'é  im  sgnòur  dsinvolt  con  tùtt,  e  ine  al  poss  dir. 
Am  era  vgnù  al  pensir 

Ed  diri  tanti  coss  pr'  al  s6  onomastic, 
Mo  el  i  ein  d'  quel  ciacarà  eh'  han  trop  di'  elastic. 
E  sèinza  fras  scolastic , 

Sinzerainèint  perché  an  i  cònt  del  fol , 
Ai  àugur  dia  salut  insein  eh'  al  voi. 

L'  istèss  eh'  a  fóss  so  fìol 

A  sguaz ,  propri  a-i  ho  f^ùst ,  am  seint  contèint , 
Ed  vedrei  san  e  svelt  pcrfettamèint. 


tH^"*-»**- 


Fatalinonte  mancato  ai  vivi  il  signor  Conte  il  13  Marzo 
187t,  r  autore  non  potè  farne  che  un  umile  dono  alla  desolata 
famiglia. 
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DÒTI  PAROL  AI  AMIGf 

DLA 

■    iioamì  la  deliotò  con  la  SOKMMBOLA  al  Tsaler  d^  Ké:i 
la  Premavéira  dèi  i873 


Hiinètt 

^a  Lodi  r  é  una  gioia  ,  1'  é  un  brillaut , 
La  canta  com  é  un  anzel  eh'  la  rapess  ! 
L'  é  fresca  cm'  é  una  rosa ,  1'  é  un  incant'; 
E  la  so  vòus  va  '1  cor ,  eh'  1'  inteneress. 

À  V  è  bela ,  r  é  bona  e  brava  tant , 
E  pò  che  a  de  per  de  la  progredess  : 
Insomma  ,  quésta  dvèinta  una  cantant 
Che  vlèndla  criticar  an  si  ariussess. 

j'  é  propri  una  diveina  creatura  , 

Pr'  el  grazi  eh'  la  possed  1'  é  un  vèir  mudèl  , 
Ch'  la  s'  poi  dir  stiòtta  e  nètta  un'  anma  pura. 

ja  n'  ha  gneint  eh'  i  fazz'  ómbra ,  tùtt  1'  ha  d'  bèi , 
La  persòuna ,  i  su  tratt ,  la  so  bravura , 
E  pò  a  vdrì  che  st'  insèm  la  porta  al  strèl. 

Al  ripèt  :  1'  é  un  zuièl , 
L'  é  un'  artesta  dsinvolta  eh'  la  s'  aggùsta , 
E  eh'  poi  dir,  quand  la  voi  :  me  a  ciocc  la  frusta. 
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^    TJlSr    iPOET^ 


Su.n«3tt 

Amadori  scusàm  s'  av  dscòrr  trop  frane  : 
Quel  voster  poesì  eh'  avi  stampa 
En  vuleu  brisa  ,  com  a  vii ,  tri  Frane , 
Perehé  1'  é  roba  tresta  purassd. 

Me  al  i  ho  lètti  più  volt,  e  av  dirò  anc 
Che  invez  ed  divertimi'  am  sòn  secca; 
Dis  sold  al  srè  al  so  prczi ,  e  forsi  mane  , 
Perehé  diì  e  zinquanta  i  srén  rubd. 

Vo  as  dsi  eh'  1'  é  sta  '1  bisògn  eh'  v'  ha  fatt  stampar 
Mo  percossa  en  tentassi  una  collètta , 
Che  farv'  in  sta  manira  minciunar? 

Ari  ficca  quale  sold  ind  la  cassétta: 

E  al  nom  dov  él  andà  ?  dscurrèins  bèin  ciar  ! 
Confus  tra  i  scarabutt  e  la  bollétta. 
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JLILilL.'  ISTESS 


^mig  fav  pur  corag'  eh'  a  si  un  om  frane 
Pr'  el  voster  bèli  rem  eh'  avi  stampa  , 
Che  'n  vàlen  brisa  tri ,  nio  quatter  Frane , 
Perehé  el  i  ein  spiritòusi  purassà. 

Me  al  i  ho  lètti  dòn  volt ,  e  av  dirò  ane 

D'  avèir  rido  cm'  é  un  malt,  eh'  am  sòn  sbudlà  ;   ' 
Al  Porta  se  e  nò  v'  prev  star  a  fiane  ; 
E  pò  s'  al  v'  dess  fastidi ,  al  spulvrazzà  ! 

\1  Giusti  al  fìi  un  gran  oni  com  a  savi , 

Poeta  immèins,  eh'  1'  ó  pcà  eh'  an  seppa  al  noster, 
E  ane  quèst ,  eon  dia  pazenzia ,  al  arzunzri , 

Perehé  tùtt  quél  eh'  a  fa  1'  é  d'  bòn  ineioster  ; 
E  vo  stèss  ,  eh'  an  si  un  seioc  ,  a  eonvgnarì 
Che  in  mèzz  a  sti  dù  nom  a-i  casca  al  voster  !!... 
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AL  SGNOR  JUSFEIN  BAKIGAZZ  ED  BULOGNA 

PAVLEIN  FERRARI  D'  MÒDNA 


^unòtt 

I  du  faniós  dialett  eh'  es  dan  la  man 

Int'  r  eleganza  d'  dir  dimondl  e  brìsa , 
Me  a  so ,  lo  al  sa ,  t<3tt  ì  minción  al  san 
Ch'  én  le,  so  per  zó  ,  cui  e  camisa. 

(  )nde  i  sóo  vers  ini  dan  un  góst  ini  dan . 

Comm' a  vèddr' un-clio  a  me  fVadól  s' arvisa  , 

Come  se  San  Petroni  a  San  Zemian 

Al  gli'  mittess'  int  la  peppa  onna  bnrnisa. 

L'  é  un  lébbr  al  suo  pin  d'  grazia  e  pin  d'  giud-z/i 
E  se  a  zert  ristocratic  an  n'  egli  glièrba  , 
Ch'ai  li  abbia,  con  rispètt,  in  cai  servezzi. 

Ma  za  a-j'  ho  vest  che  a  chi  gh'  ronip  el  candél 
L(3  al  gh  sa  tgnir  al  cadein  sotta  la  bèrba , 
E  fèrgh  pulito  al  pél  e  al  cuntrapél. 

PAVLEIN  FERRARI. 
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AL  SGNER  COMMENDA.TÒUR 

autò'jr  d'  -una  ni>jccia  d'  uommedi  eh'  piasn'  a  tùtt 

S'  arcordel  sgner  Ferrari  brisa  al  de 

Ch'  am  mandò  da  Milan  quél  bèi  Sunètt  ? 

Al  s'  poi  immazinar  s'  al  aggradé  , 

Tant  più  scrett  in  Modnèis,  eh'  1'  é  al  so  dialètt. 

Me  d'  King  a-i  vleva  arspòndri  .e  pò  ani  pente, 
Cgnussand  eh'  a  fava  un  sbalj  stièt  e  nètt , 
E  a-i  era  quasi  zert  che  dòp  puc  de 
Im  mittevn'  ind  la  Bana  o  ind  al  Fischiétti 

Bisogna  avèir  bòn  nas  per  scrivr'  a  Lù, 

Ch'  al  s'  é ,  pr'  i  su  càp  d'  opr',  immortala , 
E  in  tutta  Italia  e  fora  i-i  han  cgnussù 

Ch'  r  ha  '1  Teatr'  Italian  rigenera. 
Con  rasòn  am  s'  direv  dèi  torlorù , 
Dèi  scioc ,  dèi  tabalori  o  di'  om  sfazzà. 
A-i  sró  sèirapr'  obbliga 

23 
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DI'  autogrof ,  dèi  Sunètt  eh'  1'  é  un  vèir  zuièl , 
DI'  elog'  pò  an  in  dscurain ,  eh'  al  fìi  tant  bèi , 

Ch'  al  m'  ha  arsealdd  '1  zervèl  : 
Anzi  s'  Lù  'ni  dà  '1  pennèss  per  raèzz  dia  Posti 
A  stamp  al  so  Sunètt  con  la  risposta, 

E  quèst  al  fazz  apposta 
Per  mustrar  all'  invidia  d'  zert  mustazz 
L'  unòur  fatt  da  Ferrari  a  Barigazz. 


I     inj^XjXjE 


Zert  Giornal  en  fan  che  scriver 

Ch'  as  va  bèin,  eh'  as  còrr  cm'  é  '1  liver: 

S'  a-i  guardain  pò  in  general 

Tanti  coss  cammeinen  mal  ; 

E  saviv  dov  vein  la  dsgrazia? 

L'  é  la  zèint  eh'  la  n'  é  mai  sazia 

Ed  sbucciarsla  o  far  dèi  lùss; 

S'  andain  dèintr'  in  tùtt  i  lìss  , 

Dèi  prem  sgnòur ,  al  più  gran  dsprà , 

A-i  truvain  fora  d'  carzà; 

L'  é  per  quèst  che  i  fallimeint 

Van  suzdènd  acsé  frequeint , 
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E.  squas  sèimper  tùtt  i  de 

4  nutain  tra  di  falle 

Di  banchir ,  di  possideiut , 

Di  mercant ,  di  eserzeint  ; 

E  tra  questi  puc  di  bón, 

La  più  part  i  ein  d'  qui  briccón 

Ch'  s'  ein  cava  tìitt  i  caprezzi 

Con  del  don ,  e  pò  di  vezzi 

Ch'  arén  mess  in  fùm  al  stat 

Dèi  Marchèis  Mazzacorat; 

E  in  han  fatt  tanti  del  brutti , 

Ch'  al  srev  trop  a  dirli  tutti. 

E  qui  nom ,  sèinza  ezzeziòn , 

Con  di  ann  d'  riputaziòn  , 

Ch'  is  -gudevn'  un  crédit  tal 

Ch'  superava  al  capital, 

In  s'  han  tùtt  scandalizza  ? 

Mo  chi  mai  1'  arev  pensa? 

Che  dia  zèint  eh'  gudeva  stemma  , 

Dai  garett  fenna  alla  zemma  , 

Ch'  an  s'  arev  brisa  avù  pora 

D'  affidari  anc  una  Sora , 

E  di  frane  del  mi  ara  d'  sacc  , 

Fóssn'  andà  tùtt  a  tersacc  ? 

El  i  ein  sta  brutti  cusslazzi  ! 

Pensa  bèin  che  part  fùn  dsgrazi, 
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E  pò  al  rèst  specolaziòn 

Per  rubar  dòp  al  macciòn. 

Tanti  volt  a  deg  pò  mó: 

Un  povr'  om  eh'  vada  falle 

Quand  la  dsgrazia  sia  leal, 

Pr'  al  destein  eh'  i  fu  fatai , 

E  eh'  al  s'  tol  tutti  el  premur 

D'  dar  ineossa  ai  ereditar , 

Perché ,  a  dir  la  verità  , 

S'  al  s'  tgness  cvèl  al  srè  ruba , 

La  'n  srev  giusta  eh'  1'  attruvass 

Qualchedùn  eh'  al  sollivass  ? 

Air  arversa  sti  dsgrazi«4 

Veiuen  sèimpr'  abbandona  , 

Ch'  in  attrovn'  un  pòzz  ed  pan , 

E  quòst  que  al  tuccain  con  man. 

Qui  eh'  van  bèin  ,  e  eh'  a-i  n'  0  tant 

I  ein  qui  eh'  roben  eon  i  guant, 

A  Bulògna  massmamèint 

Dov  r  é  un  furt  contenvamèint. 

E  a-i  n'  é  puc  di  negoziant 

Ch'  moren  que  in  conzètt  ed  sant  ! 

I  falle  ,  passa  puc  mis , 

Qui  eh'  a-i  vrev  la  Court  d'  Assis , 

A-i  vdain  fora  indift'ereint 

Cmod  eh'  n'  i  fóss  suzzèss  igneint. 
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Ed  sti  sgnòuri  a-i  n'  é  pareo', 

Che  si  s'  polen  far  al  nec', 

Aiustand ,  com  es  sol  dir  , 

El  sòu  ov  ind  al  panir  , 

E  eh'  i  san  ed  pssèir  sicur 

Kedr'  in  fazza  ai  creditur, 

L'  é  so  d'  si,  an  si  tol  più  tèrra, 

E  spèss  volt  i-i  moven  guèrra. 

Is  presèinten ,  sti  oraen  rótt , 

Con  di'  ariazza  d'  me  m'  n'  in  fótt , 

Dov  as  tratta  di  affar 

E  pò  i  rughen,  e  pò  s'  a-i  par 

D'  mettr'  al  lazz  a  un  qualchedùn 

In  al  dmanden  brisa  a  enssùn, 

Perché  i  san  ,  a  dscòrr  dia  massa , 

D'  pssèir  pagar  a  prónta  cassa  , 

Val  a  dir  propri  in  stadira  ; 

E  la  zèint  i  vèd  vluntira  ! 

El  buttèig  bèin  assurte  , 

Dvèinten  roba  di  falle 

Perché  lòur  n'  han  di  ruba 

Sètta  ciav  assicura. 

Sentì  bèin  se  i  ein  sinzer  : 

L'  é  la  Dota  dia  mujer  , 

S'  as  truvain  quale  maranghein , 

Disni  lòur  sti  zananein  : 
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Cmod  che  tant  eii  sàvcn  brisa 

Ch'  la  n'  aveva  la  cainisa. 

Ma  piùttosì; ,  dis  omn'  e  dòn , 

Che  i  baiuc  i  s'  i  avanzón 

Dand  al  dis  o  dòds  per  zèint 

Arvinand  contenvamèint , 

Tant  qui  d'  fora,  cm'  é  i  ztadciii 

Ch'  i  affidón  roba  e  quattrein. 

Saviv  mo  chi  'n  i  armett  gneint , 

Quand  suzzed  di  fallimeint , 

Perché  i  strozzen,  perché  i  niàgnen 

Che  invez  d'  perdri ,  lòur  guadàgnen  ? 

I  capoccia...  sissignore  !... 

Lòur  s'  in  càven  sèimper  fora 

Con  di'  imbròj  e  con  di'  intrig  ; 

Se  is  n'  accorzcn  che  un  ainig 

L'  ha  i  affar  in  angonì , 

Con  dia  feina  ipocrisì , 

I  fan  feinta  d'  aiutarci 

Con  al  scop  d'  assassinarci  ; 

Anzi ,  i  furb ,  s'  inteneressen. 

Bsogna  veder  com  i-i  lessen  ! 

Is  dichiarn'  i  profcettur  : 

Quand  pò  i  san  d'  èsser  sicur 

D'  avèir  mess  al  cor  in  pas  ,  ' 

Ch'  i  s'  ein  propri  persuas 
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Ch'  an  i  armett  el  sòu  bisacc 

I-i  cunsein'  al  patatracc  !... 

Quésta  é  storia  genueina 

Mej  eh'  n'  é  quella  eh'  seress  Fareina. 

Dov  mittania  el  bricconat 

Ch'  al  commett  zert  Avvocai 

Quand  as  tratta  d'  fallimeint  ? 

La  gale  la  n'  i  é  per  gneint  ; 

Azzuntài  pò  zerti  Lèzz  , 

Ch'  a  pensar!  el  fan  ribrèzz  , 

Perché  a  dan  dèi  creditòur 

E  non  mai  a  so  favòur. 

In  manira  che  i  Legai , 

Dscurrènd  sèirapr'  in  general , 

Con  del  fol  e  del  busi , 

Di  argomèint  che  'n  stan  in  pi  , 

Sacchen  1'  anma  a-i  creditur 

Che  tant  volt  is  tein'  ardur 

D'  azzettar  ,  za  am  capirì , 

Del  miseri  e  tirar  vi , 

Anc  tolènd  un  cvèl  al  méis, 

Sinchenò  a-i  va  incossa  in  spèis. 

Mo  lassain  in  pas  sta  zòint , 

Ch'  an  svisamen  1'  argomèint , 

E  turnain  da  qui  falle 

Ch'  fan  i  dsprà  pr'  un  so  quant  de  ^ 
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€om  ay  dess ,  e  pò  a  sentrì 
Ch'  an  v'  incant  con  del  busi  : 
All'  Estat  lòur  fan  campagna 
Dov  as  bèv  e  dov  as  magna 
Sèinza  enssùna  economi  ; 
E  ano  tiitt  r  ann  as  tira  vi 
Spindand  sèimpr'  ind  el  coss  miòuri 
Che  is  la  goden  niej  di  sgnòuri. 
Sòul  s'  is  voltn'  a-i  voi  al  fiaccher  : 
E  in  s'  contèinten  megga  d'  ciaccher 
Qui  tuniazz  di  fiaccaresta  ! 
Cambialètti  eh'  s'  pagn'  a  vesta , 
Che  ind  un  ann  el  dvèinten  spsùzzi , 
Mo  per  lòur  ci  i  cin  minuzzi. 
Quèst  fii  sèimpr',  e  1'  é  al  s6  stil  : 
Che  'n  i  abbadn'  acsé  in  sottil. 
E  qui  puver  negoziant, 
Che  a  vallari  an  in  é  tant , 
Mo  per  dir  la  verità 
Qualchedùn  ha  di'  onestà  , 
I  s'  attrovn'  in  mèzz  ai  guai 
Per  consèins  ed  sti  canai. 
Se  un  puvrètt ,  dscalz  e  meschein , 
Ch'  ava  fam ,  sèinza  un  quattreiu  , 
Al  bisògn  n'  al  tein  in  zèinter , 
Avret  Zìi  ,  e  cazti  dèinter  !... 
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S'  al  s'  prufetta  d'  una  lira 

A-i  dà  adoss  Bulògna  intira; 

Mo  quél  lader  eh'  sa  rubar 

Al  s'  fa  sèimper  rispettar  , 

Massmamèint  quand  al  buttein 

Seppa  d'  miara  d'  maranghein , 

Ch'  r  ava  fatt  un  stat  da  sgnòur , 

Lù  al  s'  ritein  un  om  d'  unòur  ; 

E  s'  al  s'  trova  in  mèzz  ed  piazza 

Al  v'  saluta  con  qla  fazza 

Ch'  poi  avèir  un  innuzèint , 

E  tùtt  san  eh'  1'  é  un  mal  vivèint. 

E  pò  tant  eh'  ein  in  coramerzi 

Che  '1  i  han  fatti  piùttost  lerzi  : 

Nientemeno  di  Patrezzi  ! 

E  ancestòur  que ,  pr'  i  su  eaprezzi , 

Ardótt  dsprà  sèinza  un  baiocc, 

Teinen  far  stocc  e  barloce 

Imbrujand ,  per  tirar  drett , 

Tant  i  sgnòuri  cm'  é  i  puvrett , 

Ch'  i  affidón  el  sòu  sostanz , 

Premma  ed  far  i  su  bilanz , 

En  eherdènd  ehe  di  sgnurein 

Seppen  piz  di  biricehein. 

Tutta  roba ,  a  dirla  giusta  , 

Ch'  a-i  vrev  alter  ehe  la  frusta 
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Bèinch'  lì  puzza ,  e  eh'  la  s'  appesta  , 

Oh'  r  é  al  rifiut  dia  zèint  onèsta  ! 

Mo  in  giornata  a-i  é  quale  seioec  , 

D'  qui  eh'  han  1'  us  d'  magnar  a  seroec , 

Oh'  i  si  prostren  rivereint 

Cmod  eh'  i  fóssen  su  serveint. 

Me  mo  a  deg:  o  grand  o  pznein 

L'  é  d'  qla  zèint  eh'  an  vój  avsein  : 

Ind  el  gabi  d'  malfa'tur 

A  in  truvaiu  forsi  di  miur. 

A  proposit  d'  bona  zèint , 

Sta  a  sentir  :  a  fu  presèint 

A  un  bèi  dialog  tra  dfi  tom  , 

Un  fein  ladr'  e  un  galantom , 

L'  ultm'  a  ql'  altr'  dess  :  seusa  , 

Dsim  bèin  sii ,  eom'  èia  sta 

Oh'  avi  pssó  dvintar  un  sgnòur  , 

As  poi  dir ,  in  poehi  òur  ? 

Ch'  me  an  v'  ho  mai  vest  far  igneint  ? 

Tant  invezi  sren  conteint 

D'  avanzars  una  quale  lira 

Lavorand  matteina  e  sira. 

Lù  r  arspòus  ,  indiferèint , 

Cmod  s'  r  arzvess  un  eomplimèint  : 

0  rubari ,  oppur  sbrusqlarsi , 

Bsogna  sèimper  guadagnarsi  ; 
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S' is  avanzen  con  fadiga 

L'  é  difezil  eh'  as  litiga  : 

Mo  a  rubar  1'  é  un  bèi  impègn 

Perché  a-i  voi  curag',  inzègn  , 

E  la  vetta  sèirapr'  esposta  : 

Quésta  que  fìi  la  risposta. 

E  an  s'  avain  da  maraviar 

S'  a  vdain  spèss  legalizzar 

Zert  cosslétti  piz  di  furt, 

Cmod  avain  vest  no  que  d'  curt. 

Dov  a  brus ,  eh'  a  sòn  bulgnéis , 

Perché  andand  fora  d'  paièis 

A-i  srè  al  cas  che  per  la  strà 

A  fóss  vest  da  iìn  d'  qui  dsgrazià 

Ch'  i  armitten  di  bagarón 

E  che  avèndr  ind  i  minción 

Al  pssess  dir  innuzèintmèint 

Ch'  me  a  sòn  un  d'  qui  eh'  fótt  la  zèint  ; 

Perché  spèss ,  bèinch'  1'  é  un  erròur  , 

Paga  al  giùst  pr'  al  peccatòur. 

Su  st'  rapport  un  forastir  , 

Ch'  me  an  savé  eossa  mi  dir  , 

Al  dpinzeva  d'  no  st'  bèi  quader  : 

Che  Bulògna  é  un  bose  ed  lader. 

Me ,  s'  an  fóss  un  tabalori , 

Ch'  a  emandass  com  fa  Vittori , 
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E  che  avess  al  so  criteri , 

A  vrev  dar  al  Ministeri 

Una  Lèzz,  che  al  Parlamèint 

La  passass  ind  al  momèint , 

Dov  la  dsess:  Qui  biricchein 

Ch'  van  falle  con  i  quattrein, 

Per  mej  dir  che  is  cravn'  al  matt 

Sèinza  dar  i  cont  esatt, 

Condannari  e  tirar  drott 

A  secónda  dèi  dclctt. 

E  pò  dòp,  scunta  la  pènna, 

Tutti  el  sir  dari  da  zènna, 

Pr'  un  bòn  mèis  sèinza  pietà , 

Una  massa  d'  snervazzà  , 

E  che  '1  nercv  fóss  in  man 

D'  un  capoccia  francescan. 

E  pò  far  com  fé  i  antig , 

Vstiri  d'  vèird ,  sti  bón  amig , 

Culòur  d'  erba  ,  sgnerasé  , 

Qui  briccón  eh'  s'  ciamn'  a  falle; 

Intindains ,  eh'  fan  banca  rótta , 

Che  i  più  ladr'  i-i  stan  per  d'  sètta. 

Quand  is  vdessen  beflfeggid  , 

E  spèss  volt  da  tant  schiva, 

E  mal  vest  dai  su  ztadein , 

E  fischia  dai  biricchein. 
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A  srén  zert  che  per  I'  avgnir 

In  farei!  mai  più  quél  mstir. 

E  Bulògna  srev  purga 

Da  dia  zòint>ch'  1'  ha  dsonorèx. 

Chi  'n  s'  arcorda  el  porcari 

Ch'  a  s'  é  fatt  dal  stantatrì  ; 

Che ,  da  dòp  eh'  i  é  '1  brètt  da  prit  ^ 

En  s'  ein  vesti  ind  eiissùn  sit  ? 

Ecco  el  glori  d'  st'  famòus  aim , 

Fals  e  trùif,  usur  e  ingann  , 

Fallimeint  spurc  e  sleal , 

Con  di  tetol  criminal 

Da  ciappar  di  ami  d'  persòn; 

Mo  sti  zoi ,.  càp  trest  ed  bòn , 

Con  di'  astìizia  e  di  bón  bezi 

I  su  furt  dvintòn  inezi. 

Da  que  as  cgnóss  in  conseguèinza 

Che  1'  imbrój  é  una  potèinza. 

Dsi  bèin  su,  la  n'  é  vergógna  ? 

Una  piazza  cm'  é  Bulògna , 

Ch'  r  é  d'  Italia  un  piìi  bèi  zèinter, 

Ch'  i  ava  d'  èsser  tra  que  dèinter 

Del  canaj ,  che  in  conclusiòn , 

I  dsunòuren  la  Naziòn 

E  al  paièis  dia  murtadèla  ?... 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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Avvìs  a  zert  gabbian  eh'  spòusen  dei  vècci 


Hixnòtt 

Quand  la  dona  ha  compé  la  quaranteina 

E  eh'  a  vdì  eh'  1'  ha  pr'  al  vstiarì  di  caprezzi, 
Dsi  pur  s'  la  n'  é  una  sciocea  eh'  la  si  avseina , 
Ch'  la  'n  prà  che  far  del  coss  da  poc  giudezzi. 

S'  r  é  pò  mai  ed  qla  razza  malandreina 

Ch'  a-i  pias  ed  sluvazzar ,  1'  é  un  brùtt  indezzi  ; 
S'  la  capita  a  un  povr'  ora  1'  é  la  so  arveina  , 
Ch'  la  '1  manda  alla  miseria  pr'  i  su  vezzi. 

A-i  é  pò  el  debolèzz  ed  zoventù 

Che  '1  s'  vein'n'  a  accompagnar  fcin  alla  sbara, 
E  avèndli  accarezza  en  se  dscosten  più. 

A  invcirs  a  vdì  che  in  tùtt  1'  é  una  gran  tara; 
Mo  zerti  vècci  matti  s'  teinen  su. 
Me  a-i  n'  ho  vest  una  d'  quésti  innanz  magara 

A  sunar  la  chitara  , 
Cantar,  far  la  graziòusa:  e  sta  padèla 
La  straprillava  i  uc'  per  far  la  bela. 
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In  f rèzza,  sòul  per  dir  quatter  paro! 
Air  amig  professòur  Luig'  Asiol. 


Sunètt 

!he  schermlezz,  eh'  termarì ,  eh'  brùtt  de  d' inverei!  ! 
Al  nèiva ,  al  piov ,  al  snebbia  e  s'  tira  un  vèint 
Oh'  al  séppia  ind  el  i  ùrèe'  eh'  al  par  1'  inferen; 
•  Un  sguazzaraój  d'  nèiv  pesta ,  un  sblisgamèint 

i'  as  tramballa  pr'  el  strà,  eh'  as  par  pateren  , 
Un  bur  ehe  ,  sèinza  scherz  ,  al  fa  spavèint , 
E  a-i  vrèv,  pr'  en  s'  inzueear,  del  gran  lanteren, 
Oppur,  per  vèdri  mej,  del  torz  da  vèint. 

Qsòmma,  Professòur,  1'  é  un  de  ghignòus! 

Tra  '1  frèd  eh'  as  ha  ind  el  i  oss  e  1'  umdità, 
L'  é  un  de  infernal  dèi  tùtt ,  1'  é  un  de  nuiòus  : 

5 ,  in  mèzz  a  sta  Siberia  a-i  ho  pensa . 
Per  n'  èsser  né  soperb ,  né  pontigliòus , 
D'  mantgnirev  la  promessa  di'  ann  passa  , 
Ch'  r  é,  d'  godr'  in  liberta 
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Un  pzzol  d'  Zampòn  mudnòis  eh'  an  s' seint  1'  epual 
E  una  fiasca  d'  Lambrùsc  eh'  m'  é  tant  genia), 
Intindains ,  s'  an  ho  mal 

Av  arriv  Lùnedé  con  al  vapòur. 
Intani,  più  che  caressem  Professòur, 

Al  srà  per  me  un  favòur 

S'  am  saluta  la  sgnòura  da  part  mi , 
Voster  fradèl ,  che  fazilmèint  al  vdrì  ; 
E  pò ,  za  am  capirì , 

Malatèsta  e  so  tìol ,  eh'  1'  é  zèint  eh'  ador  : 
E  vo  tgniv  un  basein  con  tùtt  al  cor. 
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LA  CAHBIDEmA 

eh'  vein  burla 
DA  CARLEIN  AL  CAFTIR , 

DPteglezz 

Mo  r  amour  é  quél  briccòn 

Ch'  v'  accarezza  per  custùm, 
E  s'  v'  ardus  sèinza  rasòn, 
Bèinch'l'é  cvert,ch'al  n'i  vèd  lùm. 

Zé  Rudèla  an  i  é  rasòn , 

Qiiand  V  amour  al  dis  ed  bòn, 
An  i  é  Crest ,  an  i  é  Madona  , 
Él  un  om ,  èia  una  dona  , 
Quand  la  scùffia  s'  é  ciappà 
L'  é  un  aifar  dèi  tùtt  spalla. 
E  a  in  cuntain  del  miara  d'  fatt  : 
Chi  pr'  amour  é  dvintà  matt, 
Chi  s'  é  andgà ,  chi  é  tgnù  scappar 
Per  timòur  d'  en  s'  inzuccar, 
Chi  dèi  tùtt  é  andà  in  arveina , 
Chi  in  gale ,  chi  a  la  berloina  , 

24 
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E  chi  fa  del  trest  figiir: 

Nobil ,  pleb  e  Imperatur 

Van  soggètt  a  sta  passiòn  ; 

Mo  tirain  la  conclnsiòn  : 

Sta  a  sentir  una  storièla. 

A  cgnussrì  una  ragazzèla 

Ch'  al  so  nom  1'  é  Candidcina  ? 

L'  é  una  bona  ragazzeina  , 

Savia ,  brava  e  sòinza  grell  : 

Quand  la  s'  mov  la  par  un  speli , 

Una  vrèspa  ,  una  Insorta , 

Un  fulètt ,  sta  povra  dserta  ; 

Con  el  man  la  fare  infein , 

Pr'  acsé  dir ,  i  pi  ai  mussein  : 

L'  é  dèi  tiìtt  addirittura 

Una  brava  creatura  : 

Mo,  puvreina,  Fé  dsgrazià  : 

L'  altra  sira  am  veins  cuntà 

Ch'  r  ha  pr'  el  man  un  zert  Carlein 

Ch'  al  s'  la  prella  ind  un  quattrein. 

Lì,  con  gran  disinvoltura, 

Quand  la  dscòrr  ed  sta  figura , 

La  dis  sèimper  eh'  an  i  importa, 

E  la  fa  la  casca  morta, 

Per  far  cgnossr'  a  zerti  zèint 

Ch'  r  é  un  soggètt  eh'  la  n'  i  dà  mèint. 
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Al  contrari ,  povra  età  , 

La  i  é  spanta  innamora  ; 

E  s'  a  in  vii  una  prova  zerta 

Sta  ascultar  ,  mittiv  all'  erta , 

E  sentim  con  attenziòn 

E  fischiam  s'  an  ho  rasòn. 

Ai  ventiott  dèi  mèis  ed  Znar , 

Ch'  r  era  in  Vènr',  almanc  am  par , 

(  Sòia  me  eh'  an  fess  di  sbàli , 

Mo  a  sper  d'  nò  ):  sentì  i  dettali 

D'  una  prova  aesé  evidèinta , 

E  a  egnussrì  s'  la  i   é  furèinta  , 

S'  la  i  é  cotta  e  matta  drì 

A  st'  Carlein  ,  eh'  1'  é  sbaldarì , 

Ch'  u'  ha  un  baioc ,  eh'  é  dsimpiegà , 

(Disia  lì,  eh'  la  1'  ha  smaceà 

Dov  r  ha  pssù  ;  ste  pover  diàvel , 

Per  far  egnosser  eh'  al  n'  ha  un  pàvel  !) 

Mo  tornain  un  pass  indrì  : 

Ste  Carlein,  za  am  cnpirì. 

Si  mess  sòtta  eom  é  mròus  : 

Mo  r  é  '1  fatt  eh"  ó  un  pò  euriòus  ! 

In  qla  sira  sta  ragazza 

S'  attrovava  in  mèzz  ed  piazza  , 

Con  divers  dia  so  famèja  , 

Ch'  éren  vgnìi  per  star  a  vèja 
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Con  Sandròn  di  burattein , 
Dov  a-i  era  pò  st'  Carlein 
Incanti  guardand  Sandròn  , 
Ch'  mnava  zò  con  al  bastòn. 
Dòp  fine  la  stangar! 
Al  s'  n'  accors  eh'  1'  aveva  drì 
Una  bela  schicciuleina , 
Ch'  r  era  pò  sta  Candideina. 
Alla  vesta  d'  sta  ragazza 
Al  mudò  al  culòur  dia  fazza; 
L'  arstò  propri  le  in  manira 
Ch'  al  pareva  dvinti'i  d'  zira. 
Lì  la  i  stava  a  guardar  d'  fess , 
K  lù  sùtt  com  é  un  stocfess , 
Tùtt  surprèis  del  sòu  fattòzz , 
Ch'  ai  stì  ne'  ci  pArsen  blòzz. 
Finalmèint  st'  pover  bagàj , 
i^r'  cn  star  le  com  é  un  stupàj  ,   . 
A-i  dmandó ,  fandi  un  zrisein  : 
»   Com  s'  divertla  ai  burattein  ?   » 
»   Purassd  :  massem  sta  sira 
Am  la  god  e  a-i  stag  vluntira. 
Mo  an  vegn  mai  :  lù  veinel  spèss  ? 
La  dess  lì  con  st'  om  ed  zèss  , 
Ch'  al  pareva  addirittura 
Scappd  vi  d'  in  sepoltura. 
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=»  Nonsignora,  ciari  volt.   * 

Dess  Carlein  più  disinvolt. 

*  Mo  s'  li  vgness  ste  li  alter  sir , 

Bèinch'  me  'n  seppa  d'  sti  quartir, 

A  farév  dis  meja  a  pi 

Per  trovarm'  avsein  a  lì.   » 

Figurav  la  Candideina 

L'  armas  cotta  ,  la  puvreina 

A  sentir  ed  sti  rasòn; 

»  Mo  guarda  eh'  combinazióni 

L'  era  tant  eh'  im  promitteven , 

Perché  a  stag  fora  d'  Strà  Steven  ;  » 

La  dess  lì  un  pò  imbarazza  ; 

»  L'  é  una  gran  bela  aguccià 

Da  cà  nostra  a  vgnir  in  piazza  : 

A-i  dirò  mo  che  a  se  sguazza. 

A  vad  propri  a  combinar 

Vsein  a  lù ,  che  a  quéi  eh'  am  par  , 

L'  ha  da  èssr'  un  bòu  zuvnein  ; 

Benedètt  i  burattein! 

Mi  fradèl ,  eh'  1'  é  Camilozi , 

L'  é  vgniì  mig  pr'  en  star  in  ozi.   » 

Que  i  dsfudrón  zert  complimeint 

Che  divers  eh'  eren  preseint 

I  rideven  eh'  is  smaslaven , 

E  de  d'  le  is  allontanaven , 
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l)òp  tino  al  divcrtimèint. 

I  dù  mrus  n'  i  feiin  guanc  iiièint, 

A  motiv  dèi  grau  baccan  , 

Urei,  feschi  e  sbattrì  d'  man 

Ch'  sol  far  sèimpr'  al  popolein 

Quand  finess  i  burattein. 

Su  suròla  e  so  fradèl 

E  so  padr'  i-i  désscn  cvèl, 

Perché  lòur,  sti  dù  dsgrazid 

S'  cren  tant  entusiasma 

Ch'  in  s'  accorsen  dèi  casott , 

Né  d'  Sandròn  eh'  fava  fagott. 

Dòp  ciamà,  tùtt  dù  cunteint 

Is  r  avion  con  i  paroint. 

Strà  fagand  is  fcnn  di  dsnom , 

DI'  un  e  di'  altr'  is  dessn'  al  nom, 

E  cm'  i  fùnn  dalla  Barrirà 

Lù  al  t'  mi  de  la  bona  sira. 

Li  la  i  dess ,  pianein  pianein  , 

»   Rivederlo ,  sgner  Carlein  ; 

Bona  nott  !   —  Dman  dòp  e  dsnar, 

S'  r  é  d'  parola  ,  al  stag  a  asptar  : 

An  se  sbaglia  gnauc  s'  al  voi , 

Quand  s'  é  in  fazza  al  lardarol , 

A  man  dretta  qla  cà  róssa  ; 

A-i  srà  sòul  mi  raader  biòssa, 
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Sèinza  enssùn  rompa  candlir  :  ^■^ 

Em  prumèttel  propri  ed  vgnir  ?    > 

Lù  a-i  dess  d'  sé  ,  chinand  la  tèsta  , 

E  fein  le  fine  la  fèsta. 

Alla  iiott ,  povra  ragazza  , 

La  s'  insogna  eh'  l'  era  in  piazza  , 

Megga  a  vèdr'  i  burattein , 

Mo  a-i  pareva  che  Carlein 

Al  fóss  lìi  '1  burattinar  ; 

E  eh'  a-i  vleva  pur  insgnar 

Anc  a  lì  d'  mover  Sandròn  ; 

Figurav  la  confusiòn  ! 

Lì ,  puvrètta  ,  la  provava  , 

Mo  Carlein  al  s'  inquietava  , 

E  pò  a-i  dseva  :  s'  ti  una  scioca , 

S'  ti  incanta,  t'  em  par  un'  oca, 

Movi'  acsé  ;   —  e  pò  al  i  insgnava  ; 

Per  furtòuna  la  se  dsdava, 

Ch'  r  era  un  mstir  eh'  la  n'  acgnusseva  , 

Bèinch'  la  fess  tiìtt  quél  eh'  la  psseva. 

Mo  saltain  dal  fals  al  vèir  : 

Oh'  la  puvreina  fé  al  so  dvèir  , 

E  al  de  dòp  ,  1'  òura  prefessa , 

Per  mantgnir  la  so  promessa, 

Alla  fnèstra  la  s'  in  stava 

Pur  per  veder  s'  1'  arrivava. 
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^Guarda  ,  dóccia  e  slùniina  pur... 
Lì  la  vdeva  taut  figur, 
Di  urtesta ,  di  Lión , 
Ma  lù  s'  vdeva  di  minción. 
Da  per  lì  sta  povra  età 
La  pensava:   «   Al  m'  ha  inganna 
Com  ha  fatt  al  sgner  Terzezzi, 
Ch'  tols  inujer  da  poc  giudezzi  ; 
E  Sandrein  eh'  m'  ha.  lusinga 
Fein .  all'  ultm'  e  s'  m'  ha  pianti, 
D'  tri  0  quatter ,  d'  bón  custùni , 
El  promess  andòn  in  fùm. 
Con  un  vcein ,  che  addirittura 
Vleva  fami'  una  scrittura  , 
E  ara  lassava  s'  al  fóss  mort 
Una  cà  con  al  so  ort, 
A  vols  far  la  schitignòusa 
E  in  puc  de  al  s'  truvó  una  spòusa. 
Al  sgner  Brein,  eh'  m'  era  furèint 
In  adèss  1'  é  iudilferèint. 
Al  guardiau  dia  Cisa  Nova, 
Premma  d'  torm'  am  vleva  a  prova , 
Al  sgnuròn  ,  a-i  ho  savìi 
Ch'  r  ha  mujer,  e  am  tira  su. 
E  me  a  tèm  che  al  sgner  Carlein 
Ano  a  lù  sia  un  biricchein 
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Ora'  é  tant  alter ,  eh'  n'  ein  mai  sazzi 

D'  ingannar  el  sòu  ragazzi.   » 

Mo  la  n'  àv  fine  st'  pensir  , 

Ch'  la  vèd  un  a  comparir , 

Con  in  tèsta  un  scucciulein: 

La  r  arcgnóss  pr'  al  so  Carlein  ; 

Figurav  s'  1'  an  s'  consuló  ! 

E,  Carlein  quand  1'  arrivò 

Dri  la  porta  dia  cà  róssa 

Al  la  seint ,  eh'  ai  par  eh'  la  tossa  : 

Com  é  un  larap  al  vòula  el  scal 

E  pò  dèinter  tùtt  giovial , 

Salutand  eon  convenièinza 

Qui  eh'  al  vest  in  so  presèinza. 

La  ragazza  i  fé  un  zrisein 

E  s'  li  dess  :   «  Va  su ,  Carlein  !  » 

Anc  la  marna  ,  spiritòusa 

S'  mustró  sùbit  premuròusa, 

Ch'  la  i  tuie  al  capei ,  la  canna  ; 

Sètta  al  cui  la  i  mess  la  scranna , 

E  s'  li  dess  :   *  Com  stài ,  stài  bèin  ? 

Per  1'  avgnir  as  acgnussrèin , 

E  a  sper  (tuccandi  un  dit) 

Ch'  r  é  un  zuvnein  eh'  farà  pulit...   » 

Com  é  dir  :  mittiv  all'  erta  , 

Che  me  a  sró  una  dona  esperta  ! 
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E  dscurrènd ,  sta  povra  dona , 
Taja  ZÌI  propri  alla  bona  , 
La  spazzava  con  un  strazz 
I  cumò  ,  eh'  la  fé  un  spulvrazz 
Ch'  r  era  quasi  dvintà  bur  , 
Ch'  a-i  pareva  i  mondadur  ; 
Sòinza  diri  :    «  s'  al  pcrmòtt.   » 
Lì  spulvró  fenna  el  cassètt  ; 
Dòp  fine  i  su  lavorir, 
Ch'  la  sguró  fenna  i  candlir  , 
Tols  la  scattla  e  '1  fazzulètt , 
Una  scranna ,  e  s'  veins  in  ghètt , 
A  vój  dir  eh'  la  s'  mess  avsein 
Alla  fiola  e  al  sgner  Carlein. 
Tùtt  quél  tèimp  che  lì  sguró 
Al  puvrètt  al  s'  la  passò 
Trand  di  bas  e  del  i  uccia , 
S'  am  capì ,  da  st'  alter  là , 
Al  fé  tùtt  quél  eh'  al  pssé  far  , 
Hèinch'  al  fóss  dvintà  un  munar 
Dalla  pòlver  eh'  al  cujeva  , 
Tiittavì  lù  s'  n'  infótteva... 
Mo  dseurrain  dia  Candideina 
Ch'  la  pareva  una  clumbeina. 
Alla  vesta  d'  quél  ragazz 
La  s'  trovava  in  imbarazz , 


—    379    -- 

Ch'  la  n'  saveva  cossa  es  dir  , 

Le  pianta  com  é  un  candlir  , 

Sèinza  dir  né  u ,  né  a , 

Ch'  la  pareva  un  inzampla  ; 

Mo  la  Inama  i  dess  :   «   Ch'  al  scusa 

S'  al  la  trova  un  poc  confusa  , 

La  n'  cgnóss  omen  propri  d'  bòn , 

E  per  quèst  1'  ha  sudiziòn.   » 

E  pò  s'  volta  dalla  fiola  : 

»  S'  am  pari  una  ragazzola  ! 

Mo  dsdàv  bèin!...  cossa  aviv  pora?.. 

La  sta  le  eh'  al  par  eh'  la  mora  ! 

Ai  mi  teimp  ed  zoventiì 

In  zert  cas  a-i  ho  savù 

Tgnir  a  dvèir  zert  muscardein  ! 

Mo  davvèira  sgner  Carlein  ; 

El  ragazzi  al  de  d'  incù 

El  stan  le  eh'  el  pàren  ciù... 

Mo  se  '1  mònd  al  va  all'  arversa... 

Dsi  una  volta  eh'  me  am  fóss  persa 

In  presèinza  d'  un  zuvnètt 

A  prillar  al  fazzulètt... 

Marameo  !...  A-i  direv  cvèl , 

A-i  farev  un  pò  d'  burdèl ,  ^ 

E  s'  al  fóss  un  nicolott 

A-i  darev  anc  un  pzigott 
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Dalla  pora  di'  an  dormess  ; 

Me  am  piasrev  ed  far  dèi  fess. 

Mo  cstì  que,  tùtt  al  contrari, 

La  sta  le  a  far  di  lunari... 

Drezzet  bèin!...  t'  sta  le  incurva 

T'  par  la  mùlla  eh'  drova  i  fra  !... 

8'  r  avess  pò  di  mancameint  ! 

Grazia  a  Dio  la  n'  ha  gneint. 

L'  é  cinètta,  mo  I'  é  fatta!... 

Lì  r  ha  un  pètt  eh'  al  par  eh'  1'  allatta , 

E  dù  fianc ,  au  fazz  per  dir , 

S'  la  s'  savess  un  puctein  tgnir , 

Ch'  la  s'  striccass  un  pò  in  zintura  , 

La  farév  altra  figura; 

Mo  la  s'  vstess  alla  carlòuna  : 

Al  n'  é  vèira  sgamaittùuna? 

Guardem  pur,  al  vùt  negar? 

Ch'  ava  sèimper  da  bravar  ?! 

S'  t'  en  fard  quél  eh'  at  deg  me 

An  i  é  dùbbi  t'  trov  mare. 

E  pò  avvèzzet  disinvolta, 

Ch'  at  r  ho  dett  più  d'  una  volta. 

Sgner  Carlein ,  eh'  iim  sia  sinzer, 

La  turél  lù  per  mujer 

Una  dona  acsé  incanta  ? 

Dsaiu  bèin  su  la  verità!... 
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An  m'  arspònd  ?  in  conclusiòn 

Al  vrà  dir  eh'  a-i  ho  rasòn  ; 

S'  la  fóss  una  d'  quél  dsgrazià 

Ch'  n'  han  figura  ,  eh'  ein  spiulà  , 

Che  per  dirla  el  i  ein  schivèzz  ? 

Mo  lì  qué  r  ha  del  fattèzz 

Ch'  ein  tant  bèli  eh'  an  s'  poi  fenzer: 

L'  ha  pò  al  rèst  eh'  al  srèv  da  dpenzer 

E  pò  dura  sòtta  d'  pagn, 

Ch'  la  par  pasta  da  lasagn  ! 

E  se  n'  voi  ciappar  garbtein  ! 

S'  al  n'  é  Ili,  al  mi  sgner  Carlein, 

Quésta  qué  1'  é  una  ragazza 

Ch'  a-i  cavain  una  surazza.  * 

»   Cossa  em  dscòrla  mai  ed  sera  ?   » 

Dess  Carlein ,   «   eh'  la  n'  ava  pora  ; 

E  pò  lì  eh'  r  ha  di'  esperièinza  , 

La  s'  1'  avvézza  pr'  ezzelléinza.   » 

»  A^olel  dir?  s'  an  i  ho  gran  fèid. 

Mo  eh'  al  béva,  eh'  1'  ara  sèid.   * 

E  s'  va  a  tor  tùtt  ad  un  tratt , 

Alla  bona  e  séinza  piatt , 

Un  bicchir  con  del  sborgiù 

Ch'  r  era  fess  com  é  i  fasù  ; 

Lù  al  s'  al  bév  tìitt  ind  un  fia. 

»  Accideinti  !  i-in  fóss  sta  ! 
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Pover  cvèl ,  che  sèid  eh'  1'  aveva  ! 

Mo  per  cossa  ?  se  al  s'  al  else  va... 

Al  sta  le  sèinza  dir  gneint, 

Sdnia  zèint  da  coiiiplimi'iut  ?   » 

Dess  la  marna  con  Carlein. 

Dòp  eh'  r  (w  bvó  '1  bicchir  dèi  vein 

liù  al  ringrazia,  e  s'  vleva  audar, 

Mo  lì  dess  :   «   Ch'  al  stagga  aspttar , 

Ch'  an  vój  megga  eh'  al  se  dsgùsta: 

Se  a-i  ho  un  poc  ciueca  la  frusta , 

Al  ho  fatt,  in  conelusiòn, 

Perché  V  dva  sudiziòn  , 

Ch'  la  n'  s'  avvézza  una  sfazzd. 

Vgnain  a  no:   —   La  m'  ha  conta 

Ch'  al  veiu  qué  per  far  V  amour  ? 

L'  é  una  eazza  d'  un  unòur  ! 

E  per  lì  ,  povra  cusslètta , 

L'  é  una  mèzza  risorsètta  ! 

La  m'  ha  dett  eh'  al  fa  al  catftir  ? 

Mo  coìozzi  !  Té  un  bòn  mstir 

Ch'  as  guadagna  di  quattrein  ; 

An  se  sbaglia ,  sgner  Carlein  ! 

Me  egnusseva  un  umarèl 

Ch'  al  par  propri  so  fradèl, 

Guarda  bèin  ,  in  verità 

L'  é  tùtt  lù  cagd  e  spudà , 


Furastir  ,  megga  bulgnèis  ; 

Anzi  a  crèd  eh'  al  fóss  frarèis. 

Basta  ,  là  al  veins  a  Bulògna 

Ind  un  stat  eh'  fava  vergógna  , 

Val  a  dir  sòinza  un  mèzz  pavel , 

Tùttavì  ste  pover  diavel 

Pein  ed  vója  al  s'  cminzó  a  inzgnar  : 

Premma  al  fava  al  rosoliar , 

E  pò  dòp,  a  poc ,  a  poc , 

Quand  1'  àv  fatt  un  quale  baioc , 

Al  s'  mitté  a  far  al  eafìtir  ; 

E  in  puc  ann ,  a  seint  a  dir , 

Ch'  al  s'  ('  fatt  un  bèi  sgnurètt; 

L'  ha  una  easa ,  1'  ha  un  lughètt 

Tra  la  fora  d'.  Sant'  Isì , 

E  s'  n'  aveva  el  scarp  in  pi. 

An  m'  arcord  eom  al  s'  eiamass. 

Guarda  bòin  !...  s'  am  1'  arcordass  !... 

Che  zuccòuna  eh'  a  sòn  mai  ! 

Com  a-i  dess  1'  é  dèi  so  tai  ; 

Va  te  pèsea  com  al  s'  dmanda!... 

L'  é  d'  statura  brisa  granda... 

An  fa  gneint ,  al  dirò  pò... 

Eccol  qué  :  seppel  futtó  ! 

An  m'  al  psseva  più  arcurdar  : 

Jacm'  Antoni  Barilar. 
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An  pò  far  che  lù  n'  V  arvisa , 

L'  é  un  omètt  eh'  va  seimpr'  in  Cisa  , 

Ch'  stava  d'  cà  dal  Guazzadur , 

Ch'  al  spusó...  chi  tolsel  pur  ?... 

Spèta  bèin  ,  eh'  am  vegna  in  mèiut... 

Am  arcord  eh'  1'  era  furòint. 

Lì  '1  ciamava  al  disinvolt... 

Al  dirév  del  miara  d'  volt!... 

Ch'  al  m'  aiuta  ,  sgner  Carlein  ! 

L'  era  in  cà  d'  Pader  Caloin  : 

Sissignore ,  1'  era  putta  , 

Piùttost  granda ,  brisa  brutta , 

Ch'  la  va  sèimpr'  ind  un  gran  lùss... 

La  dseurreva  con  Gabùss  ; 

Ch'  stava  d'  cà  ind  al  Bòurg  dia  Paja. 

La  cussleina...  la  bagaja... 

Al  ho  qué...  pust  arrabbir  ! 

Dcò  dia  lèingua ,  e  s'  n'  al  poss  dir... 

La...  la...  la...  1'  é  un  nom  eh'  va  in  eina! 

Finalmèint  pò  !  la  Pedreina  ! 

Sé ,  sé  ,  sé ,  r  era  la  fiola 

Dèi  piantòn  dia  Montagnola. 

Pust  almanc  !  am  ha  vlù  un  ann  ! 

Quand  s'  é  vie'  erèss  i  malann  ; 

La  memoria  é  bèi  e  andà...  » 

L'  amig  zrisa  i  de  un'  uccia. 
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»  Mo  che  véccia  ?  s'  1'  é  ind  al  bòn  ; 

A-i  deg  me  eh'  an  i  é  rasòn  ; 

In  giurnata ,  1'  é  ind  al  fiòur , 

Ch'  a-i  r  azzeri  da  om  d'  unòur. 

Lì  r  é  una  d'  quel  dunoti 

Ch'  fan  invidia  a  tant  zuvnoti  ; 

Sòul  qla  fazza  acsé  genial , 

Qui  galón  ,  quél  personal  : 

Le  as  acgnóss  eh'  an  i  é  impostura , 

Ch'  as  va  drett  alla  sicura.   » 

»  Caro  lù!...  s' am  attintass , 

A-i  dirèv  eh'  al  la  mudass  : 

S'  al  fóss  vgnù  ventzeinqu'  ann  fa  ?! 

Poh!  allòura  am  capirà, 

A-i  srev  sta,  la  zoventù, 

Che  anc  quella  la  n'  i  é  più  : 

Mo  adèss  eh'  a  sòn  dvintà 

Un  sacc  d'  erba  mal  ligà , 

In  adàtten  sti  dscurs  qué, 

Ch'  am  fazz  rabbia  da  per  me. 

A  capess  eh'  1'  ha  vlìi  scherzar  ; 

Mo  turnain  al  nostr'  affar. 

(Con  tùtt  quèst  as  acgnusseva 

Che  la  mama  la  gudeva): 

Dònca  lìi ,  s'  1'  ara  giudezzi , 

Cmod  a  crèd  eh'  al  n'  ava  vezzi , 

25 
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Ed  far  cònt ,  d'  mettr'  in  museiua , 
A-i  darèin  la  Candideina. 
Bona  nott  ai  sunadur  ! 
E  al  ciappa  a-i  assicur, 
Am  sta  mal  perché  1'  é  fiola , 
Una  bona  ragazzola. 
L'  ha  capè  cossa  a-i  ho  dett. 
L'  ara  a  eh'  far  con  di  puvrett , 
Mo  d'  bòn  cor  e  sinzerón, 
Ch'  an  sain  zèint  da  simitón.   - 
Ql' altra,  a  seinter  ste  bèi  quader 
Ch'  i  dpinzeva  qla  so  mader, 
Sèimper  più  1'  era  cimtèinta; 
Con  qla  bócca  eh'  1'  ha  ,  ridèinta , 
La  i  dess  sòul  :   «   Sintiv  Carlein  ? 
Srà  quél  eh'  srù...  se  al  srà  destein 
Ch'  as  avamen  da  spusar , 
As  la  vlain  propri  sguazzar.   » 
Tra  la  madr'  e  tra  la  fiola, 
Lù  n'  pssé  dir  una  parola, 
Tant  i  avevnel  ròtt  la  tèsta  ; 
Sòul  che  iunanz  ed  dari  fèsta , 
Al  dess  cvèl  acsé  tra  i  deint, 
Ma  tùtt  dscurs  inconcludeint, 
Ch'  n'  arév  fatt  un  ucarott  ; 
E  pò  a-i  de  la  bona  nott, 
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E  s'  tuie  canna  e  cappèl , 

E  pò  fora  cm'  é  un  usèl  ; 

Perché  lù ,  ste  temerari , 

Al  zercava  1'  urinari  ; 

E  a  sentir  d'  quel  sinfunì 

Al  pensò  d'  sbignarsla  vi. 

Quale  volt  dòp  al  i  é  turnà, 

Mo ,  al  briccòn ,  mai  s'  é  spiega. 

Quél  eh'  a  so  che  lì ,  puvrètta , 

L'  ha  una  scùffia  maledétta , 

Perché  lù ,  ste  car  Carlein , 

L'  é  stU  sig  a  far  sbucciein 

A  San  Lucca ,  e ,  s'  el  n'  ein  ciaccher , 

Anc  al  Calza  con  un  fiaccher, 

Lì,  Carlein  e  un  zert  Pinèl  , 

So  surèla  e  so  fradèl; 

Sgnera  sé,  e  pò  a-i  fé  un  presèint, 

Ch'  as  srev  dett  eh'  1'  era  furèint , 

D'  divers  coss  :  del  pènn  d'  azzarr , 

Di  bulein ,  di  fój  bizzarr 

D'  carta  feina  purassà  ; 

Mo  sta  roba  i  é  custà 

Dù  anlein ,  eh'  a-i  tols  in  scherz  , 

Ch'  forsi  adèss  i  sran  da  un  terz  , 

0  ind  al  Mònt ,  oppur  vindù  ; 

Al  fatt  sta  eh'  in  s'  troven  più  ; 
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Ch'  a  gli  ara  intanabusd 

A  dir  poc,  s'  an  si  é  sbuccia, 

Con  la  scola  dèi  fumar 

Dov  r  é  US  a  bazzigar  ; 

Stand  ai  dett  dia  Candideina , 

Ch'  r  é  gelòusa ,  la  puvreina , 

Dia  condotta  d'  ste  so  mròus 

Ind  un  mod  eh'  1'  é  un  pò  curiòus  , 

Ch'  as  dirév  eh'  1'  é  infein  vergógna. 

A  sari  eh'  1'  é  vgnù  a  Bulògna 

Per  quale  de  ,  da  di  pareint 

Ch'  is  attroven  tant  cunteint , 

Ch'  i  la  teinen  com  é  fiola, 

Perché  svelta  cm'  ó  una  spola  : 

Sta  ragazza  fu  prega     » 

A  scappar  a  tori  un  zld; 

Franca  s'  mett  al  fazzulètt , 

Al  cappèl  e  un  bicchir  nètt 

La  s'  fé  dar  con  un  mèzz  pàvel , 

E  pò  vi ,  eh'  la  pars  al  diàvel , 

Zò  pr'  el  scal ,  e  vi  e  vi , 

E  s'  pensava  da  per  lì  : 

*   Se  a  truvass  almanc  Carlein  !   * 

E  s'  guardava  a  qui  capplein 

Culòur  d'  lèsca  sèinza  fùst , 

Ch'  a-i  n'  ha  un  eh'  1'  é  di'  istèss  gùst  ; 
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Sgnerasé ,  che  quand  1'  é  in  piazza , 
La  s'  1'  incoccia  propri  in  fazza  ! 
Figuràv,  al  sangu'  dai  pi 
A-i  curré  su  pr'  i  cavi  : 
L'  arev  vlù  pur  diri  cvèl , 
Mo  r  àv  pora  ind  al  più  bèi , 
E  vi  d'  lùng  con  al  bicchir 
Fein  da  Massa ,  eh'  fa  al  cafftir  : 
La  s'  fa  dar  al  so  surbètt , 
E  pò  indrì,  ste  spruccaiètt, 
Per  qla  strà  eh'  1'  aveva  fatt  ; 
Quand  la  seint ,  tùtt  ad  un  tratt , 
A  ciamars  :   *   0  Candideina  !   » 
E  de  pili  ciappars  la  vsteina  : 
Lì  la  s'  volta  e  s'  vèd  Carlein  ; 
»   A  si  vo  ?  Dov  é  i  anlein  ? 
Arcurdàv  eh'  el  i  ein  cagnar  !   » 
Mo  sta  bona  ,  av  i  vój  dar , 
Ch'  an  sòn  megga  un  biricchein  , 
An  sòn  più  al  voster  Carlein  ? 
La  vostr'  anma ,  al  voster  cor  ? 
An  savi  che  me  v'  ador  ? 
Ch'  a  patess  quand  an  ve  vèd  ?  » 
*  Puvrinein  !  adèss  al  crèd  ! 
Saviv  quanti  a  in  tira  su  ? 
Mo  mane  mal  eh'  av  ho  acgnussù  ! 
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Turnà  pur  in  Bòurg  Cavee' 

A  passarevla  in  quél  nee'  : 

Za  a  si  un  om ,  e  quèst  al  basta , 

Ch'  a  si  tùtt  di'  istèssa  pasta  ! 

An  fa  gneiut  !  eossa  vliv  far  ? 

Vo  am  avi  da  seeondar  . 

Mo  un  quale  de  av  in  peutirì  ! 

E  pò  vie  va  scappar  vi. 

Lù  pr'  un  brazz  al  la  tartein. 

Lì  la  i  dess  :   «   Sentì ,  Carlein  : 

Se  avi  vója  d'  seguitar , 

Quèst  n'  é  al  sit  da  cunibinar  ; 

Fra  puc  de  me  tòurn  a  cà, 

E  s'  a  vgnì  as  cumbinarà , 

Con  al  patt,  se  a  turnd  mròus  , 

Ch'  an  ve  vèdda  mai  più  uziòus , 

Ch'  al  sta  mal  un  zòuvn'  in  ozi  : 

Tanti  volt  anc  Camilozi 

Al  m'  ha  dett  eh'  av  vré  un  impieg.  > 

»   So  anca  me  ,  quèst  an  al  neg  : 

Ma  Cora  s'  fa  ?  Se  an  s'  trova  gUeint  ! 

Vo  eh'  avi  di  b(3n  pareint, 

Fa  in  manira  d'  impiegarem  , 

Se  vo  a  vii ,  a  pssi  aiutarem  ; 

E  pò  av  zur  ,  s'  am  fa  st'  favòur , 

Che  me  av  tój  da  om  d'  unòur  : 
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Auff!  s'  avess  un  quale  baioc  , 

In  puc  de  a  farèv  al  cioc  : 

Mo  s'  a  sòn  sèimpr'  in  bullétta  ! 

Me  'm  piasrev  una  budgliètta  , 

Cmod  pr'  esèimpi  da  cafftir 

Ch'  a  savi  eh'  1'  era  al  mi  mstir  ; 

Vo  eh'  si  bleina  e  eh'  si  d'  manira , 

Dòp  al  banc  eom  é  cafftira, 

La  padròuna  addirittura  , 

Messa  bèin  per  far  figura , 

Far  zrisein  ai  avvintur  , 

Ch'  r  inviamèint  s'  farév  sicur  ! 

Secondar ,  far  bona  zira , 

Massm'  a  qui  eh'  han  la  manira  ! 

Se  un  qualcdìjn  v'  aeearezzass , 

Lassar  far,  eh'  an  se  dsgustass  ! 

Un'  uecià  a  tèimp  e  lug , 

Dov  as  vdess  eh'  a-i  fóss  dèi  sug  ; 

Megga  mai  a  un  dsealza  can  ! 

Star  pazièinta;  ineù  o  dman , 

Capitar  al  prè  al  merlott, 

Ch'  prev  anch'  èssr'  un  tern'  al  lott  ! 

E  a-i  sré  al  cas  eh'  al  fóss  un  sghérel 

Da  tirar  di  alter  mérel  ! 

E  cherdim  eh'  an  deg  uffèl  ; 

Mo  acqua  e  eiaecr'  en  fan  frittèl  : 
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M'  accapiv  ,  Candidineina  ? 
Mo  s'  vo  a  vii ,  r  aifar  s'  curubeiiia. 
»   Me  an  sarèv...  dsi  pur  su  vó? 
E  lù  frane  :   «   av  al  dirò  : 
Con  i  sold  eh'  avi  in  museina, 
Ch'  r  am  r  ha  dett  la  Clementoina , 
Za  'm  capì,  vostra  surèla  ; 
Quésta  qut'  sré  hi  più  bela  , 
Sòul  eh'  a  dsessi  d' imprestarmi , 
Se  ind  la  Cassa  i  ein  d'  Arsparmi , 
Am  tój  me  1'  intrig  d'  andari , 
E  a  nom  voster  ritirari. 
Sicché  dònca?  An  m'  arspundì?   • 
»  Me  an  sarèv...  (la  dseva  lì). 
L'  é  una  cossa  tant  curiòusa  : 
A  capess ,  che  a  fars  la  spòusa 
L*  ha  da  èssr'  un  gran  mumèint  ! 
Mo ,  Carlein ,  raittiv  in  mèint 
Ch'  i  ein  puc  pdirel ,  bagarón 
Mess  insèm  a  pizz  e  bcón, 
Fazènd  cvèl  per  Camilozi  : 
Tanti  sir  pr'  en  star  in  ozi , 
A-i  arpèz  al  gabbanein  : 
As  sa  bèin ,  di  fattizein , 
Ch'  an  sòn  megga  trop  prezisa  ; 
A-i  cusró  una  quale  camisa , 
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A-i  aiùst  i  pantalón, 

A-i  fag  bianc ,  a-i  tace  di  bttun  : 

Lavursett,  baccì  da  dona 

Tira  vi ,  propri  alla  bona  ; 

E  lù  m'  dà  pò  quél  eh'  al  poi , 

Perché ,  pover  ragazzol , 

An  n'  ha  megga  da  trar  vi  ! 

Sicché  dònca  am  capirì 

Ch'  la  n'  prev  èssr'  una  suminètta 

Da  far  front  a  una  butghòtta.   » 

Lù  sté  le  un  pò  pensiròus , 

E  pò  al  dess ,  a  bassa  vòus  : 

=»  An  fa  gneint  s'  in  ein  magai!"a , 

Servir  prén  pr'  una  capara , 

E  pagar  pò  al  rimanèint , 

Quand  avessen  1'  inviamèint  : 

Dezidì  quél  eh'  a  vii  far.   » 

»  Al  voi  dir  eh'  a-i  prò  pensar  : 

Al  prem  de  eh'  as  truvarèin , 

Su  st'  rapport  alla  dscur'rèin  ; 

Dònca  addì ,  a  seapp  eh'  1'  é  tard , 

Av  salut ,  vlim  béin  gajard.   » 

E  is  lassòn  tùtt  diì  cunteint 

Replicand  i  cumplimeint. 

Lù  st'  canaja  ,  en  psseva  più , 

Ch'  r  era  infenna  fora  d'  lù , 
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Ch'  al  rideva  a  crèpa  paiiza 

Per  sta  bòia  zircostanza  , 

Lì  al  cuntrari ,  eh'  stava  in  zèinter , 

L*  ave  gùst  ed  dari  dèinter , 

Per  savèir  la  verità 

S'  al  i  era  anc  innaniura. 

E  la  dseva  ind  al  girar  : 

»  Se  as  cumbeiiia  mai  st'  affar  ! 

S'  al  vgness  vèira  quél  eh'  al  dis . 

Ma  no  n'  srèn  in  paradis  ? 

Me  vsté  bèin ,  me  la  padròuna  ! 

Guarda  ql'  anma  sfundradòuna 

Coss  1'  é  anda  a  scarabattlar  ! 

A  capess  eh'  am  voi  spusar.   » 

Per  finirla,  1'  andò  a  casa 

Ch'  r  era  róssa  cm'  ó  una  brasa. 

I  pareint ,  eh'  pensavn'  a  mal , 

Cm'  i  sinten  eh'  1'  era  pr'  el  scal , 

I  puvrett ,  is  consulón  ; 

Cm'  la  fu  dèinter  i-i  draandón  : 

»   Dsis  bèin  sii  in  dov  a  si  sta  , 

A  si  le  tutta  arscalda  ; 

Ch'  a  si  róssa  cm'  é  al  scarlatt  ! 

Chi  sa  eh'  diavi'  ari  mai  fatt? 

Al  bicchir ,  dov  1'  aviv  mess  ?   » 

»   L'  é  qué  dèinter  >>  lì  la  dess , 
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E  s'  i  aslùnga  al  mèzz  surbètt 

Arvuià  ind  al  fazzulètt 

Che  a  star  le  1'  era  dvintà 

Una  mèzza  limuna. 

»  E  sicché  ,  s'  polel  savèir  ?  » 

»   Sissignore,  con  piasòir  : 

A-i  ho  vest  quél  bòn  tumein 

Da  i  ani  !...  quél  sgner  Carlein  , 

Ch'  a-i  ho  da  una  lava  d'  tèsta  , 

Ch'  r  é  sta  piz  d'  una  tempèsta  ; 

A-i  ho  dett  eh'  1'  é  un  biriccliein , 

Ch'  r  ha  di  tratt  eh'  an  i  ha  un  facchein 

Che  s'  an  fóss  un  impustòur  , 

Al  m'  arév  un  pò  d'  amour  ; 

A-i  ho  dett  eh'  l'  é  un  bazzurlòn , 

Un  om  feint ,  un  imbrujòn  , 

Un  canaja ,  un  om  tremènd  , 

Che  me  so  del  sòu  fazzènd  ; 

Ch'  a-i  poss  dir  di'  incantabess  ; 

E  lù  vi  eh'  al  s'  n'  é  andà  less , 

Tùtt  mìic'  mùc',  vers  al  Pudsta , 

Ch'  al  pareva  un  can  scuttà , 

E  in  cor  so ,  pover  bagaj , 

A-i  dscumett  eh'  al  sgrana  un  aj , 

Perché  1'  era  d'  mala  vójà , 

Ch'  al  termava  cm'  é  una  fója. 
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Tùtt  quél  tèirap  eh'  a  sain  sta  in  piazza 

Lù  r  aveva  una  scagazza , 

Ch'  al  s'  vultava  innanz  e  indrì, 

Forsi  tin<'nd  che  i  mi  fradì, 

Arrivand  in  ql'  intervall 

In  i  avessn'  arsintà  '1  spali. 

E  niagara  fóssel  sta  ! 

A-i  azzert  eh'  arév  sguazza , 

Sòul  pr'  al  gùst  eh'  arèv  avn 

Ch'  al  dsmittess  ed  tirar  su 

Del  ragazzi  eh'  han  di'  unùur , 

Quél  caressem  garbat  sgnòur, 

Perché  enssùn  1'  ha  mai  zerca  : 

E  se  incù  me  a-i  ho  tardd . 

A  purtari  a  cà  al  surbùtt, 

L'  é  sta  eausa  d'  quél  sacchètt , 

Cm'  m'  ha  tgnù  un'  òura  féirma  in  piazza , 

Ch'  a-i  arèv  spudà  ind  la  fazza 

Dalla  rabbia  che  lù  em  fava  : 

Quand  a  pèins  eh'  al  m'  ingannava , 

Dòp  tìitt  quél  eh'  am  prumitteva  ; 

Che  a  sentirei  lù  al  mureva, 

Quel  poc  d'  volt  eh'  as  séin  dsgustà  ! 

Se  am  al  fóss  immazinà , 

Al  arév  manda  all'  inferen , 

Pr'  en  al  veder  più  in  eteren  !   * 
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Cossa  dsiv  mo ,  la  mi  zèint  ? 
Éld  0  n'  èia  un  istrumèint  ? 
A  sentir  sta  ciaccarà 
Mo  an  s'  dire  el  i  ein  verità!? 
Al  cuntrari  vó  a  savi 
Ch'  r  é  un-  impast  ed  tant  busi. 
Perché  quél  eh'  me  av  dess  in  prerama  , 
Dai  garètt  fein  alla  zemma 
''  L'  é  r  arvers  dia  so  sturièla , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 

In  occasiòn  dèi  Matrimoni  d'  Chicchein  Barigazz 

in  Sarzana  ai  15  ed  Zùgu  dèi  1872 


Zé  Rudèla  finalmèint 

A-i  ho  vest  Chicchein  cóntèint, 
Dòp  tant  ann  eh'  1'  ha  sospira , 
L'  é  vgnù  al  de  eh'  al  1'  ha  spusà 
Qla  Mariana  Sazerdota 
Ch'  la  i  fò  fida ,  eh'  la  teins  bota , 
Ch'  supero  del  mass  d'  ostacol , 
E,  s'I'utteins,  al  fu  un  miracol. 
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E  anca  lù ,  vdó  '1  mi  Franzèsc 

L'  é  sta  frùgn  com  é  un  Tudèsc  ! 

Perché  '1  dseva  :  me  a  la  vój 

Auc  a  còst  d'  avèir  del  nój , 

E  dififatti  dòp  puc  ann 

L'  é  fine  tùtt  i  malann. 

Fatt  el  solit  zerimoni 

Avain  vest  al  matrimoni  . 

Ch'  r  é  sta  quél  eh'  ha  mcss  da  un  là 

I  cuntrast  di  ann  passd  : 

Mo  lassain  qui  teimp  nuius , 

Dsain  piùttost  ai  nuster  spus  : 

Sia  feliz  ,  vliv  bèin  tùtt  dù 

Sèimpr'  in  scguit  com  é  incfi. 

E  pò  av  dag  un  mi  conscj  : 

Regolav  sèimpr'  alla  mej , 

Sta,  s'  a  pssi ,  da  per  vo  alter  , 

No  'v  mittì  con  enssùn  alter, 

Tgniv  lontan  da  zert  pareint, 

Ch'  a  sri  scimper  più  cónteint. 

S'  a  vii  vivr'  ind  al  bómbas 

La  medseina  1'  é  la  pas , 

E  pr'  uttgnir  st'  gran  benefezzi 

An  i  voi  che  un  pò  d'  giudezzi , 

Ch'  a-i  n'  avi  in  esuberanza 

Ch'  a  si  zert  eh'  av  in  avanza  ; 
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Quèst  é  quél  eh'  av  deg  da  amig 

S'  a  vii  goder  sèinza  intrig  : 

E  scusàm  s'  av  suggeress 

Anc  dòu  ciacr'  e  pò  a  finess  : 

Se  per  cas ,  dòp  nov  dis  mis , 

Cmod  suzzed  in  tant  pais, 

Ev  nassess  un  ragazzol 

Av  augùr  eh'  avadi  un  fiol; 

Ch'  seppa  in  tutta  1'  estensiòn 

Cm'  é  so  padr'  al  mi  Chiccòn, 

Ch'  al  fìi  sèimpr'  un  bòn  ragazz 

Ch'  n'  ha  mai  dà  enssunessm'  impazz , 

Né  di  dsgùst  alla  famèja, 

Anzi  quand  1'  av  seiolt  la  brèja, 

Ch'  r  é  un  pzulètt  eh'  1'  é  vi  impiega , 

Lìi  di  su  ,  an  s'  é  mai  dscurdà  ; 

E  Chicehein  srà  sèimpr'  un  om 

Sinzeressm'  e  galantom  : 

Pr'  èsser  bèin  dèi  tùtt  sieur  , 

Eeeo  al  fiol  che  me  av  agur! 

S'  nass  pò  invez  una  fandseina , 

Ch'  r  ava  al  tip  dia  Marianeina, 

Ch'  la  fìi  sèimpr'  una  ragazza 

Da  invidiari  la  so  razza  , 

E  più  d'  un  al  m'  assicura 

Ch'  r  é  una  cara  creatura. 
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Una  dona  eh'  n'  ha  un  difètt , 

Che  i  su  tratt  eiu  pein  d'  risprtt  ; 

E  adèss  la  srà  una  spòusa 

Savia  ,  bona  e  affettuòusa  ; 

Vài  a  dir  una  mujer 

Con  r  amour  al  più  sinzer. 

Dònca  fiù  vliv  bèin  dèi  tùtt 

S'  a  in  vii  veder  dèi  custrùtt , 

Arcurdav  che  al  tòimp  sparess 

E  1*  amour  diminuess , 

Tant  eh'  as  tòurna  com  é  preniina , 

Ch'  an  i  rèsta  che  la  stemma. 

Que  a  finess  la  paternal 

K  a  travers  di  mi  uccial 

A  fess  r  oc'  dov  i  é  piìi  lus , 

Dov  a  trov  i  nuster  spus 

Pein  d'  murbein  e  d'  cóntintèzza 

Ch'  van  per  d'  fora  dall'  algrèzza , 

Ch'  i  s'  la  tolen  d'  gabanèla , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudòla. 


»-'Tnr<ìJ5S;5>'Tr>"^ 
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U  EROE  DI  MARSALA 


SuLuètt 

W  é  un  nona  quél  d'  Garibaldi  a  enssùn  secònd  : 
Gira  r  intira  Europa  insein  eh'  a  vii , 
Mo  vivèint  an  s'  attrova  in  tùtt  al  mònd  , 
E  Nezza  1'  av  1'  unòur  d'  batzarsel  lì. 

Liizzì  '1  stori  pulii  da  zemma  a  fònd  , 
Acsé  a  tuccà  con  man  eh'  an  deg  busi  ; 
Chi  brusó  dòp  al  fatt  ed  Mònt  Rutònd?  (1) 
Tùtt  qui  eh'  frùstn'  i  stivai  pr'  el  segherstì. 

L'  é  una  strèla  eh'  urbess  dal  gran  splendòur , 
Sèinza  enssùna  materi  eh'  1'  imbarbaja  : 
Alla  tèsta  di  meli  al  fu  al  terròur 

D'  un  eserzit  eh'  lù  mess  alla  sbaraja; 

E  sèimper  em'  é  suldà  1'  é  pein  d'  valòur. 
L'  invidia  mo  la  1'  piìnz!...  lassain  eh'  la  baja , 
Ch'  al  srà  1'  eifètt  dia  vciaia. 

(1)  Una  delle  tante  notissime  vittorie  di  Garibaldi. 
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Garibaldi  al  possed  quattcr  tosor , 

La  sabla  ,  al  so  curag',  la  gloria  e  al  cor; 

L'  é  un  Olii  più  stièt  eh'  n'  é  1'  or 

A  Hòninia  (1)  1'  ha  avù  tal  una  vittoria 
Da  metter  tra  '1  più  bèli  dia  so  storia. 

A  conclud  eh'  1'  t'  una  gloria, 

Che  r  Italia  la  i  porta  una  gran  stemma 
Per  r  amour  eh*  1'  av  per  lì,  eh'  tuccó  la  zemma 
Scusàni  s'  a  scriv  in  icmma, 

A  cguóss  eh'  a-i  vrev  di'  inzègn  e  di'  altr'  inciostei 
Per  st'  Geni  popolar  dèi  secol  noster  ; 

E  quand  lizrà  pò  i  poster 

Lfi  vetta  d'  st'  gran  miracol  dia  natura , 
I  fatt  sran  cherdó  in  part,  non  tùtt  sicura. 
L'  é  propri  st'  anma  pura 

tJn  d'  qui  èsser  che  s'  mando  la  provvidèinza 
Che  in  tùtt  al  so  insèm  1'  é  una  potèinza. 


-o^S^I&o- 


(1)  Presentandosi  alla  Camera   il  giorno  25  Gennaio  1875 
Deputato  di  Roma. 
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A  un  tal  che  m'  dis  d'  n'  acgnósser 

Hu-nètt 

S'  a  vii  savòir  chi  seppa  Filopanti 

Lizzi  tìitti  el  sòu  Oper  pubblica. 

Pr'  esèimpi  :  U  Univers,  bela  fra  "1  tanti. 

Ch'  r  é  un  immèins  lavurir,  que  d'  curt  stampd. 
Lìi  al  fìi  in  persòn  e  mess  tra  el  i  anem  santi , 

E  sèiniper  per  1'  Italia  al  fu  esilia  . 

Mo  an  i  voi  che  del  test  propri  ignoranti 

Ch'  n'  acgnóssen  sto  gran  Om  da  tùtt  stima. 
Lù  'n  Maga  megga  cmod  sol  far  zertùn 

Che  s'  magn'n^  un  reggimèint  da  far  claziòn  ; 

Mo  al  corr  dov  i  é  '1  bisògn,  e  al  vai  più  d'  un. 
E  s'  fa  '1  so  dvèir  in  tutta  1'  estensiòn  ; 

Garibaldi ,  che  'n  dsnomma  mai  enssùn  , 

A-i  voi  bèin  cm'  é  a  un  so  fiol  e  V  ha  rasòn. 
L'  é  dònca ,  in  conclusiòn  , 

Onèst,  sapièint,  sinzer:  e  pò  tra  i  omen 

A  truvar  al  secònd  al  sré  un  fenomen. 
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GREGORI  XVI  E  LAMBRUSCHKIX 


Saviv  chi  fu  tra  i  Papa  un  om  unèst , 

CIi'  al  vleva  che  1'  Italia  la  n'  s'  fess  brisa  ? 

Qla  bòli'  anma  d'  Gregori  dezem  sèst, 

Ch'  s'  truvó  con  Lambruschein  cui  e  camisa. 

Lòur  diì ,  cm'  i  vleven  godr'  e  dar  del  fèst 
Più  bèli  del  funziòn  che  s'  fan  in  Cisa  , 
I  davn'  in  man  al  boia  un  so  quant  test. 
Truvàni  tra  i  liberal  un  sòul  eh'  s'  i  arvisa  ! 

L'  eselli ,  la  gale  (e  quòst  n'  é  gneint) , 

El  tortur,  di  prózzèss  del  Commissiòn , 
L'  arveina  d'  tant  famèj  e  i  patimeint , 

Sèinza  mai  avèir  ómbra  d'  compassiòn  ; 
Al  soifreva  del  miara  d'  innuzeint 
Per  salvar ,  dsevni  lòur ,  la  Religiòn  : 
Ma  Iddio,  stìiif  ed  bòn, 
Al  firmo  fein  d'  allòura  la  sentèinza 
Ch'  r  Italia  srev  d vinta  una  gran  putèinza. 
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A  qui  dia  Compagni  d'San  Vizèinz  ch'odien  l'Italia 


Hixnètt 

Finila  mo  una  volta,  o  Vizinzein, 

Che  insenna  Noster  Sgnòur  av  si  dsgustà , 

Ch'  r  ha  vest  eh'  a  si  una  ciurma  d'  biricchein, 

E  al  v'  prepara  al  castig  eh'  av  merita. 

Ql'  Om  sant,  eh'  s'  ha  quasi  tùtt  dscomunici'i, 

A  momeinti  an  s'  vèd  più  ,  tant  dvèintel  pznein 

Zert  prit ,  i  sanfedèsta  e  tùtt  i  fra 

L'  é  roba  eh'  va  zò  d'  moda ,  cm'  ó  i  cudein. 

Fa  pur  i  liberal  in  sèins  invers  , 

Mo  Iddio  voi  eh'  1'  Italia  s'  ineuròuna  : 
Spudà  pur  fora  al  vlèin  :  mo  1'  é  tèimp  pers  ! 

Andav  piùttost  a  assrar  ind  una  andròuna , 
Innanz  eh'  a  impuzzlintadi  1'  Univers , 
Oppur  mittiv  in  znoc',  che  Dio  v'  perdòuna , 

Oh  geni  sfundradòuna  , 
Ch'  aressi  condanna  dia  dall'  Australia 
Tùtt  qui  eh'  avén  in  mòint  eh'  as  fess  1'  Italia  1 
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L'  uitma  speranza  eh'  poi  avèir  i  Cudeìn 


Chi  pssess.mai  lòzzr'  in  cor  a  tant  Cudciii 
Per  veder  cossa  al  diavi'  i  suggercss 
Adèss  che  la  so  causa  arzùuz  al  fein  , 
Oh'  is  vèdn'  abbandona  dal  Crocifess, 

Ch'  al  n'  ha  gnanc  vlù  dar  raèint  ai  capuzzein 

E  a  tùtt  qui  dia  so  razza  (almanc  am  s'dess), 

Cir  a-i  va  mandand  ognun  al  so  destein 

Per  dsfar  al  nid  tra  qué  ,  eh'  1'  ora  trop  fess  ! 

I  pren  però  sperar  dai  Legionari 

Mandd  da  quM  franzèis  eh'  ha  nom  Gigeiil , 
Ch'  i  veinen  d'  posta  a  Ròmma  volontari 

Per  duniar  el  pretèis  di  libertein  , 

Ch'  i  voln'  al  Rè  d'  Italia  (quf'St  V  é  al  svari), 
E  s'  vrén  dspuja  i  ruman  da  papalein  ; 

E  allòura  i    Vizìnzcin  , 
Pssrnd  uttgnir  dal  Sant  Padr'  una  dscumonica. 
I  prén  fótter  1'  Italia ,  eh'  la  srev  1'  ùnica  ! 
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Dòu  parol  al  sgner  Jusfeìn  dòp  fatt  la  pas  con  Vienna 

l^lif,  cy-~:  ftla  4<«-« 


Sunètt 

Lù ,  sgner  Jusfein ,  eh'  1'  é  sèimper  sta  un  om  bón 
Ch'  a-i  pias  el  cis ,  el  don  e  el  ustàrì , 
Al  zug ,  la  santa  méssa  e  la  bendziòn , 
E  tùtt  quél  eh'  s'  usa  far  in  saghersti 

Per  mantgnir  anima  la  reaziòn  , 
Val  a  dir  una  massa  d'  purcarì  , 
Zercand  roba,  quattrein  e  proteziòn 
Per  sustgnir  i  brigant  con  di'  energì  ; 

Ch'  al  sava,  sgner  Jusfein,  eh'  as  va  a  Venezia, 
E  la  pas  ,  sgner  Jusfein  ,  la  fu  firmd  ; 
Sgner  Jusfein,  eh'  an  i  appéinsa,  eh'  1'  é  un'  inezia  \ 

E  pò  as  va  prèst  a  Ròmma  :  quèst  é  al  ped  ! 
E  incù  r  é  un  affarein  eh'  al  muda  spezia , 
Perehé  1'  é  Noster  Sgnòur  eh'  ha  decreta 

L'  Italia  liberà 
Dai  tudesc ,  dai  eudein ,  dal  ft-atarì  : 
Sicché  al  vèd,  Sgner  Jusfein,  eh'  an  s'  va  più  iiidrì  ! 
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LA  DIFÈISA  DEL  VEIN 

còntra  al  sg-ner  Avvucat 
CH'  SCRKSS  I  BLOG'  DL'  ACQUA 


Al  bòn  \"cln  V  é  una  medseina 
Ch*  la  v' g'uaress  da  tùtt  i  mal. 
Viva  sèimper  la  canteina , 
Anc  a  còst  eh"  se  d8|?ù8ta  i  spzial  ' 

Zé  Rudèla  Zé  Rudèla 

Sintì  quésta  coni  1'  ó  bùia 

Ani  diffend  da  un  Avvucat 

Ch'  ha  finessem  1'  udurat 

Perché  a  vein  assicura 

Ch'  r  ha  di  merit  purassà 

L'  é  sta  infenna  Guernatòur , 

E  pr'  i  intài  1'  ù  professòur, 

Ch'  an  la  zed  a  enssùn  pitturi 

Al  fa  veder  del  figur  , 

E  di  attrezz  e  di  animai 

Ch'  paren  dpeint  al  naturai 

Con  dia  carta  e  un  par  d'  furbsein , 

Ch'  as  dire  :  '1  fa  di  zuglein  ; 
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Lù ,  s'  al  voi ,  av  fa  un  paièis  ; 

Al  n'  ha  fùm ,  al  n'  ha  pretèis  ; 

Ch'  s'  me  avess  tanta  abilita 

Chi  sa  eh'  fotti  arev  ciappà! 

L'  é  poeta  alligr'  e  seri  ; 

As  cunclud  eh'  1'  é  un  om  d'  criteri  ; 

Mo  tant  volt  sti  gran  inzegn 

Is-  divertn'  a  far  el  tegn  : 

Sissignore  a  st'  om  sapièint 

Gnentemeno  a-i  é  vgnù  in  mèint 

D'  vlèir  sustgnir  una  partida 

Ch'  r  é  dèi  tort  a  mèinadida. 

Al  dis  sòul,  e  s'  n'  arrussess  , 

Che  lù  vrev  eh'  as  preferess 

D'  bèver  1'  acq^ua  invez  dèi  vein; 

Al  r  ha  scrett  e  al  le  sustein. 

Me  pò  eh'  sòn  ed  tèsta  matta 

A-i  vój  dscòr'r  a  spada  tratta 

E  con  tìitta  libertà, 

Ch'  a  ritegn  eh'  a  sró  scusa  , 

Perché  a  scriv  in  poesì 

Bsó  da  part  mettr'  el  sgnuri: 

Dar  dèi  lìi  scrivènd  in  vers 

A  vdì  bèin  eh'  al  srev  tèimp  pers. 

Am  diri ,  mo ,  la  pii  zèint  : 

St'  Avvueat  él  que  presèint  ? 
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• 

Kccol  là  propri  d'  fazzà. 

Avvucat ,  la  libertà 

Ch'  am  sòn  tolt,  1'  é  un  pucteiii  trop  ; 

Ch'  an  m'  inzampla  in  quale  intop... 

Arev  (Isgùst  eh'  av  n'  uffiudessi... 

Za  il  ritegn  eh'  av  difindressi  ; 

Se  quèst  fóss ,  av  preg  ed  bòn 

Ch'  am  avàdi  compassiòn. 

Un  mómèint,  eh' an  ve  pensassi... 

Sòia  rae...  eh'  an  ra'  accusassi 

VAie  me  a  vless  difèndr'  al  vezzi, 

Ch'  an  ho  mai  avù  st'  caprezzi. 

L'  argumèint  dia  mi  questiòn 

L'  é  d'  purtarev  del  rasòn 

E  di  fatt  i  più  sicur, 

Per  tintar  s'  av  pssess  ardui- 

D'  en  dir  mai  più  mal  dèi  vein . 

Bvèndev  1'  acqua ,  s'  av  eunvein. 

Lassand  pur  d'  considerar 

Tanti  coss ,  che  n'  i  han  a  eh'  far  , 

Asptà  bèin...  cossa  dsiv  pur? 

Del  mattiri ,  eh'  1'  é  sicur , 

Sgnera  se  al  mi  Avvucat 

Avi  serett  d'  gran  buzzarat  ! 

S'  la  memoria  en  rae  tradess , 

Av  li  deg ,  se  nò  a  patess  : 
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Malendrein  avèir  da  inveir  ! 

Av  preg  bèin  ed  compatir , 

Perché ,  a  dir  la  verità , 

La  mi  tèsta  é  un  pò  imbrujà... 

Mo  guarda...  basta...  an  importa: 

Lassain  le  eh'  la  tèsta  è  storta , 

Che  a  momeinti  a  ciapp  cappèl!... 

Quand  s'  voi ,  propri ,  dir  un  cvèl 

Ind  un  sit  dov  i  é  dia  zèint, 

Au  i  é  crest  eh'  al  vegna  in  mòint  ! 

S'  a  fóss  zert  eh'  a  no  'v  seccass 

Av  in  vrev  dsfudrar  del  mass  , 

Anc ,  tuie  ,  eh'  avess  da  star 

Tutta  sira  qué  a  strulgar... 

Mo  an  fa  gneint...  lassainla  le... 

Finalmèint  1'  é  qué ,  1'  é  qué  ! 

Pust  almanc!  quant  am  n'  ha  vlù!... 

Sé  ,  sé ,  sé  ,  vo  avi  sustgnù 

Che  al  vein  bòn  al  va  al  zervèl 

E  eh'  al  brusa  insein  la  pòi. 

Mo  anc  1'  acqua ,  vdé  Avvucat , 

Poi  ardur  ind  un  bi»ùtt  stat , 

Perché  vo  quand  avi  scrett 

Me  a  ritegn  eh'  an  stavi  drett , 

Dir  che  Bacc  s'  imberiagava , 

E  de  più ,  eh'  al  frequentava 
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Ustarì  e  bettiilein 

Con  in  man  un  buccal  d'  vein  ! 

S'  al  n'  usava  gnanc  ste  cvèl . 

Ch*  as  e  bveva  ind  el  mastèl  ! 

Mo  a  scrivessi  d'  gran  mattili  ! 

Me  a-i  dscumett  eh'  al  fu  un  deliri 

Dirs  che  el  dòn  che  n'  bèven  vein 

Più  vluntira  as  i  sta  avsein  ; 

Perché  gnoint  libidinòusi , 

Ch'  ein  trattahil,  eh'  ein  graziòusi, 

E  eh'  han  tutti  la  pél  lessa  : 

Me  a  farev  una.  dscumessa , 

Che  quel  dòn  eh'  van  sèimpr'  al  pòzz 

El  s'  ardusen  tanti  gòzz  ; 

Sgnera  se  con  di'  acqua  biòssa 

In  poc  tèimp  el  fan  ingòssa. 

Av  al  deg,  e  al  vój  sustgnir: 

Se  el  i  ein  zali  cm'  é  al  buttir  ! 

Se  '1  n'  han  forza  d'  star  in  pi , 

Ch'  a-i  voi  sèimper  la  spziarì  ! 

Vsein  a  lòur  ogni  niumèint 

É  al  Duttòur  contenvaniòint, 

Ch'  i  òurdna  infenna  quél  che  '1  magnen  ! 

Quèst  è  quél  che  lòur  s'  guadagnen. 

Al  contrari ,  s'  vo  a  guarda 

A  quel  dòn  che ,  regola , 
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Usn'  al  vein  sèinza  dsurdnar 

El  n'  ein  gnaiic  da  confruntar  , 

Perché  sani ,  d'  bèi  culòur  , 

Disinvolti,  d' bòn  umòur, 

Ch'  han  al  laber  spèss  ridèint , 

Ch'  as  i  acgnóss  al  cor  cuntèint , 

Fréschi ,  svelti  e  pò  rubasti , 

Che  quelli  alter  paren  frusti. 

Se  ind  la  storia  av  si  innultrà , 

A  ritegn  eh'  ari  truvà 

Che  al  vein  fu  dai  Pagan  , 

Dai  prem  oinen  tra  i  Cristian 

Unurà,  al  pùnt  che  Bacc 

Anca  lù  s'  i  mess  attacc. 

Acsé  tùtt  i  destinón  ; 

(Al  m'  al  dis  almanc  mi  non  , 

Ch'  ha  studia  piìi  d'  me  la  storia  , 

Che  di  piz  a  in  sa  a  memoria) 

Ch'  fóss  al  vein  ,  pur  eh'  an  fóss  trest , 

Converte  ind  al  sangu'  ed  Crest. 

Mo  in  dov  èri  mai ,  puvrètt , 

Ch'  avi  insenna  maledètt 

Chi  creò  vein  e  munèid, 

Rinegand  de  più  la  fèid? 

Mo  andà  là  eh'  a  si  dèi  tort: 

Se  i  quattrein  1'  é  al  prem  confort  ! 
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E  al  vein  slùnga  la  \tUa, 

Basta  tgnir  la  barca  dretta  ! 

Vó  v'  dà  nòia  ,  e  me  an  cuntrast , 

D'  èsser  nad  in  st'  Secol  guast: 

In  gran  part  an  avi  tort, 

Perché  propri  as  vìi  mal  fort  ; 

Mo  pr'  al  vein  no  as  sèin  avvia 

A  una  dosa  limitd. 

Saviv  quant  s'  tirava  vi? 

Una  massa  d'  ann  indrì  : 

1  Human  cessa  in  lian  fati? 

Qui  fùnn  bèin  i  ,secol  matt , 

Che  tra  i  omn'  i  più  illùster 

As  in  vdeva  spèss  di  lùster , 

E  as  sa  d'  zcrt  dal  tradiziòn 

Clie  anc  al  fiol  ed  Zizeròn, 

Quand  al  fava  un  quale  sbuccein, 

Dis  buttelli  al  s'  bveva  d'  vein 

In  quél  tèirap  che  s'  fa  un  sègn  d'  cròus  ! 

E  pò  un  alter  più  famòus, 

Ch'  fu  Noelio  ,  d'  nom  Torquat , 

S'  innalzò  al  Proconsolat , 

Sòul  pr'  avèir  1'  abilità 

Ed  trincars  tùtt  ind  un  fià 

Quends  buttelli  d'  vein  dai  baffi , 

Ch'  era  dur  cm'  é  agòc'  da  graffi  ! 
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Nientemeno  che  Tiberi, 

Ch'  era  allòura  càp  di'  imperi , 

An  vols  créder  fein  eh'  an  vest, 

Cmod  fé  in  seguii  Papa  Sest! 

E  Pisone ,  eh'  s'  ammazzò , 

Dis  la  storia  ,  s'  1'  an  s'  burU) , 

Ch'  r  era  un  di  prem  bevdur; 

E  as  dis  quasi  per  sicur 

Ch'  r  acquistass  dèi  bòn  sóggètt 

Sòul  per  bèver  dèi  vein  stiòtt  ! 

Quél  eh'  me  'v  deg  ,  la  storia  al  dis; 

Mo  ,  se  mai  an  fós^  prezis  , 

Plinio  e  Seneca  al  diran 

Mej  pò  d'  me  che  lòur  al  san, 

St'  fattarèl  d'  mitologi , 

Che  d'  sicur  all'  acgnussrì: 

Giov,  cm'  al  tols  all'  impruvis 

Ganimede  in  paradis, 

Sòul  per  vlèir  del  Deità , 

Essènd  bèi ,  mo  purassà , 

Is  al  tolsen  per  cóppir, 

Bèinch'  an  fóss  mai  sta  al  so  mstir. 

St'  bèi  ragazz  al  si  adattò 

Sòul  per  dir  :  A  gustaró 

Al  vèir  vein  eh'  fé  Dio  perfètt, 

Ch'  srà  sinzer,  sèinza  difètti 
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Dsis  bèin  su  :  1  fra  e  i  prit 

Hàni  mai  truvà  del  Ut , 

Essènd  can  e  gatt  tra  d'  lòur , 

Perché  al  sanga'  ed  noster  Sgnòur 

En  puzzèss  ed  barilleiu  , 

S'  tqja  di'  acqua  invez  dòl  vein  ? 

Me  mo  a  crèd  ed  nò  d'  sicur  : 

Che  si  avessn'  un  surbidur 

Da  cavar  quél  che  'n  sa  d'  vein  , 

I  spindrén  d'  gran  maranghein  ! 

Mo  an  i  é  r  US ,  eh'  1'  é  tant  e  bèi , 

Premma  d'  seintr'  el  tajadèl , 

Pr'  en  pagar  spèss  al  Duttòur , 

D'  bèvren  sèimpr'  un  did  dèi  miòur  ? 

Am  zurava  un  cappuzzcin 

Che  se  tor  al  pssess  dal  vein 

Qla  pò  d'  acqua  eh'  i  é  in  natura 

Al  vrev  romper  la  clausura. 

E  Gandòulf ,  cara  memoria , 

Ch'  r  é  d'  Bulògna  una  so  gloria , 

Mo  da  Londra  an  s'  tols  infein 

Per  vgnir  quo  a  saggiar  dèi  vein  ? 

Franzèsc  prem  Imperatòur 

Tùtt  i  ann ,  per  fars  unòur  , 

An  mandava  al  so  Tokai 

Megga  a  un  scioc  ,  megga  a  un  sunai , 
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Mo  a  Gregori  Dezem  Sèst  ? 
E  ,  essènd  quél  un  om  unèst  , 
Con  dèi  Zipri  al  1'  adacquava , 
K  sòul  lù  al  s'  al  schiccherava  ; 
Rari  volt  un  mèzz  bicchir 
Al  le  dava  al  so  barbir  , 
S'  a-i  prestava  quale  servezzi  : 
Mo  a  di  alter ,  mai  d'  sti  vezzi  ! 
Perché  al  dseva  ,  ste  Suvran , 
Quésta  é  bómba  da  Cristian  : 
Quésta  é  1'  acqua  eh'  a  vój  bèver 
Anc  a  còst  eh'  s'  anniga  al  Téver  ! 
Quél  brav  om  eh'  scrive  al  Gii  Blass 
En  cherdessi  eh'  al  scherzass 
Quand  al  cónta  d'  quél  Duttòur , 
Oh'  al  mandava  al  Creatòur 
Tanta  zèint,  per  far  la  cura 
D'  acqua  stiétta  a  dirittura  ! 
E  avi  '1  cor  ed  saltar  fora 
(Ch'  a  cherdrì  eh'  avameu  pora) 
A  dmandar  se  ai  ammala 
A  si  dà  al  vein  preliba  ? 
Sissignore  :  e  pò  dèi  miòur  ; 
Dmandàl  pur  a  un  professòur  , 
Ch'  a  sentrì  eh'  1'  é  nezessari , 
Ch'  al  si  òurdna  pr'  addrizzari 
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Qui  puc .  de  d'  convalessèinza  , 

Ch'  r  é  uua  vèira  provvidòinza. 

Al  famòus  Berni,  al  poeta, 

Quand  al  vleva  star  in  dieta  , 

Pr'  en  bèvr'  acqua,  lù  piùttost 

Con  di  amig  1'  andava  all'  ost , 

E  al  miòur  vein  al  s'  in  trincava , 

E  pò  le  r  improvvisava 

Sèimpr'  in  vers ,  del  bèli  coss , 

Ludand  sèimpr'  a  più  non  poss 

E  Noè  eh'  piantò  la  vit, 

E  i  vein  niiur  ed  tìitt  i  sit. 

Buifalraacc ,  un  d'  qui  pittur 

Che  ai  su  teimp  fé  dèi  sussur, 

V  era  matt  furèint  pr'  al  vein  : 

Una  volta,  st'  umarein 

S'  truvó  a  Siena ,  ind  un  cunvèint , 

Ch'  al  dpinzeva  un  monumèint; 

L'  era  un  pzol  che  lù  dpinzeva, 

Mo  dèi  vein  mai  s'  in  sinteva  ; 

S'  la  va  d'  st'  pass  ,  al  dseva  ,  a  mor  ! 

E  al  strulgó  d'  dir  a  quel  sor 

Ch'  a-i  are  vlù  dèi  vein  pur 

Per  dstimprar  divers  culur. 

Mo  sgner  sé  che  la  Badéssa 

La  i  fé  d'  lùng  una  prumèssa 
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Ed  purtari  al  de  seguèint 

Al  vein  iTiiòur  eh'  fóss  in  cunvèint  : 

Al  de  dòp  ,  òura  d'  claziòn , 

La  t'  mi  porta  un  bèi  zuccòn , 

E  s'  i  dis  :  Quèst  que  1'  é  un  vein 

Ch'  r  é  pissà  dai  Serafein, 

E  se  mai  a-i  n'  é  dèi  miòur 

L'  é  al  vèir  sangu'  ed  noster  Sgnòur. 

Buffalmacc  1'  ha  infein  zurà 

Che  la  mròusa  arèv  pianta 

Pur  eh'  al  fóss  sta  in  qla  canteina 

Dalla  sira  alla  matteina  ! 

As  dis  anc  che  un  Eminèinza, 

In  Toscana ,  n'  àv  prudèinza 

(Pur  eh'  sia  vèira  quél  clie  s'  dis) 

Ch'  premma  d'  vèdr'  al  Paradis 

Al  lassò  propri  in  tstamèint 

Ch'  i  avessen  bèin  in  mèint 

Che  ind  al  de  di'  anniversari, 

Invez  d'  fari  un  funerari  , 

I  tulessn'  un  barell  d'  vein 

D'  Chianti  vèir,  d'  quél  sopraftein , 

E  che  sòuvra  "alla  so  busa 

I  al  vudassn'  alla  rinfusa  ! 

Mo  andà  a  vèdr'  ind  i  cunvèint , 

Da  qui  puver  peniteint 


—   420   — 

Ch'  sèimpr*  ein  san  com  é  i  curai , 

Bèvni  di'  acqua  ?...  E  di  «unài , 

Dèi  bòa  vein  e  preliba  ! 

A  proposi!  :  a-i  fu  un  fra , 

Acsé  am  s'  dess  fein  da  tusòtt, 

Ch'  tutti  el  sir  1'  era  custrètt 

Dòp  avòir  biassà  1'  ufl'ezzi , 

Pr'  en  s*  truvar  in  mèzz  ai  vezzi , 

D'  assrars  dèintr'  ind  la  so  zela 

E  pò  le  al  la  fava  bela  : 

Al  tuleva  una  gran  mzètta  , 

E  pò  al  dseva:  Auma  beudètta 

At  vój  dar  anc  un  basein 

E  pò  a  nana ,  e  te  que  avsein  ! 

Tùtt  el  sir  sta  siufunì , 

Dai  e  dai ,  za  am  capirì , 

Al  ciappava  del  gran  mùss  : 

E  un  fratazz  fora  dall'  ùss , 

Ch'  r  era  svelt  e  biricchein, 

A  sentir  tùtt  qui  basein, 

Tùtt  qui  dsnom  e  tùtt  quel  smani, 

L'  andò  d'  lùng  a  dir  el  tàni  ; 

E  de  più  a-i  dess  azzuntar 

Ch'  1'  avev'  una  sig  a  znar. 

Figuràv  i  superiur 

Se  tra  d'  lòur  fen  dèi  sussur , 
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E  pr'  al  scandeì  dèi  cunvèint , 

E  per  quél  eh'  pssess  dir  la  zèint  ! 

Perché  a  dir  la  verità , 

L'  é  zinteina  un  poc  smaccà  : 

Megga  eh'  lòur  seppen  seruplus, 

Perehé  anzi  premurus , 

E  in  divers  ,  tra  i  più  astut 

Is  truvón  in  puc  minut 

Dri  all'  ùss  ed  fra  Zanèver  , 

Ch'  s'  la  gudeva  sèimpr'  a  bèver. 

Lòur  mùc'  mùc'  in  positura 

S'  messn'  al  bus  dia  eiavadura 

Per  pssèir  dscruver  1'  aitarci 

E  salvar  quél  pover  fiol , 

Purtand  vi  arma  e  bagai 

Pr'  alzirirel  da  ste  guai. 

Quand  i  seinten  ehe  al  fra  dis  :  ^ 

Quésta  é  grazia  d'  paradis  ! 

Ane  un  bas,  e  d'  lìing  a  létt, 

Prerama  eh'  nassa  di  suspètt  : 

Al  mi  anzel ,  la  mi  scheecia  ! 

Sti  parol  impiòn  la  neecia , 

E  qui  fra,  tùtt  ind  un  tratt 

Saltón  déinter  eom  é  matt. 

Figuràv  qui  religius 

Se  in  armasen  gneint  confus 
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Quand  ,  iiivcz  ti'  una  (lunétta , 

I  truvòii  una  gran  inzètta , 

Ch'  is  cherdevn'  addirittura 

D'  attruvari  dia  pastura  ! 

Al  sant  fra ,  povr'  inuuzèint , 

L'  atterré  tùtt  al  cunvòint  , 

Ch'  dalla  pora  al  fé  tant  strali , 

Ch'  al  termava  al  campaucU  ! 

Lòur  t'  mi  fenn  una  sgrida 

E  pò  vi  cm'  é  can  scuttd 

Con  al  vein,  eh'  era  ind  la  nizètta: 

E,  per  tors  una  vendetta, 

Is  al  bvenn  da  bón  fradì. 

Vo  za  adòss  an  m'  al  cherdrì , 

Mo  i  cunveinsn'  in  general 

Che  al  vein  bòn  n'  ha  mai  fatt  mal 

E  al  cuntrari ,  1'  acqua  arveina , 

Ch'  as  ricòrr  pò  alla  canteina  ! 

E  in  fùnn  megga  frd  gabbia n  : 

I  fùnn  propri  francescan , 

Ch'  ein  dia  svelta ,  mo  alla  dretta , 

Ch'  am  n'  infótt  di  gesuetta  ! 

Tra  i  nemig ,  e  spèss  i  é  '1  cas , 

An  s'  custùmnia  d'  far  el  pas , 

Dal  più  sgnòur  al  più  meschein  , 

Barattands  un  bicchir  d'  vein  ? 
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Dsi  bòin  su:  1'  anma  d'un  dsnar 
Dov  cunsestla  ?  ind  al  magnar , 
0  ind  al  bèver  di'  acqua  frésca  , 
0  d'  quel  bvand  alla  tudòsca  V 
Di  minción!...  La  gozzovellia 
La  suzzed  dòp  la  buttellia! 
Quaud  s'  é  bvù  '1  vì'c'  bicchirott 
As  mett  tùtt  ind  un  fagott 
Dsgrazi,  dèbit ,  trest  pensir, 
E  an  s'  appèinsa  che  al  bicchir. 
Vo  s'  fa  acgnosser  che  Maomètt, 
Al  povr'  om  al  fu  cóstrètt 
Ed  far  dstrùzzer  la  canteina 
Dalla  sira  alla  matteina. 
Quèst  l'è  vèira:  al  so  anca  me 
Mo  st'  gran  om  es  risulvé 
Pr'  impedir  ai  sii  selvag'^ 
Ch'  i  tulessn'  al  beverag', 
Ch'  fazilmèint  a-i  srev  suzzèss 
Che  vgnù  i  fóssn'  a  di  ezzèss , 
Essènd  zèint  i  su  sulda 
Kozz  dèi  tùtt ,  gneint  educa  ; 
Mo  gnanc  1'  acqua ,  per  sicur  , 
La  i  fav'  èsser  vinzitur  : 
Ma  piùttost  la  storia  dis 
Ch'  a-i  prumess  al  paradis  , 
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E  che  là  i  arén  truvu 

Tùtt  quel  coss  da  lòur  brama  : 

Premnia  d'  tùtt ,  del  dòn  d'  un  tai 

Che  a  st'  mùnd  an  i  in  fiì  mai , 

E  de  più  r  eterna  gloria 

8c  i  murevn'  avènd  vittoria. 

Dònca  r  acqua  la  n'  i  ha  a  eh'  fnr 

E  se  lòur  s'  favn'  ammazzar, 

Espouèud  per  lù  la  panza , 

L*  era  effètt  ed  sta  speranza. 

As  dsi  anc  :  pr'  en  strassiuar 

Tutta  r  U ,  eh'  la  s'  pssess  usar 

Com'  é  frutta  q  pr'  i  liquur; 

Ouèst  srè  al  sbali  al  più  sicuri 

Mg  cherdressi  d'  impedir 

Tùtt  quel  fol  eh'  a  vii  sustgnir? 

Air  oppost ,  i  imberiagón  , 

Ch'  han  la  sécca  ind  i  pulmón  , 

A-i  sré  al  cas ,  bvònd  di  liquur 

Ch'  is  brusassen  i  interiur. 

Ascultàm,  e  pò  dscurì, 

Me  av  zett  sòul  puc  ann  indrì, 

Quand  el  vid  el  staven  mal, 

Mo  an  s'  pianzeva  in  general  ? 

Massmamèint  la  zèint  più  bassa, 

L'  era  tutta  dvintà  passa  ; 
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E  in  adèss  eh'  la  n'  va  tant  mal 

In  s'  la  godn'  alla  papal  ? 

Massem  qui  eh'  n'  han  la  manira 

Ch'  i  se  dstrìizzen  de  e  sira 

Sòul  per  dir  :  a  stag  in  pi  ; 

Ma  eon  di'  acqua  am  capirì 

Ch'  as  fa  front  a  poc  fadig  ; 

M'  accapiv  mo,  car  amig? 

Al  contrari ,  un  gòzz  ed  vein 

A-i  fa  svelt  cm'  é  paladein... 

La  fk  bèin  1'  acqua ,  Avvucat , 

Quand  s'  é  a  nana  tùtt  beat; 

Se ,  per  dsgrazia ,  as  seint  un  cvèl  , 

Ch'  la  rinfresca  al  garganèl. 

S'  an  pias  gnanc  1'  acqua  gazzòusa. 

Bèinch'  la  seppa  spiritòusa, 

Che  Maian  e  al  Turinèis 

Tùtt  e  dù  i  armessn'  el  spèis  , 

Ch'  is  cherdeven  con  ql'  impiant 

D'  incassar  me  an  so  dir  quant  ! 

Mo  al  castig  di  ragazzù 

(Vo  al  savi,  eh'  avi  di  fiù) 

Quand  i  fan  i  biricchein 

L'  é  pan ,  acqua  e  camarein  ! 

S'  a  vii  tor  un  quale  cunsej 

DI'  acqua  o  al  vein  qual  seppa  al  mej , 


Infurinav  da  Ruvinazz 

Oh'  r  ha  r  insogna  ind  al  mustazz , 

Ch'  as  acgnóss  eh'  a-i  pias  al  vein  ; 

»  Scarpa  granda  e  hicchir  pein  »  ; 

K  pò  al  dis  :  L'  acqua  a  la  lass 

Tutta  ai  spzial ,  eh'  la  n'  i  mancass  , 

E  s'  em  sègn  con  di'  acqua  santa , 

E  pò  a  lass  che  la  zèint  canta. 

I  gran  omn'  ein  tùtt  pr'  al  vein , 

Bèineh'  a-i  seppa  Alessandrein 

Ch'  al  bèv  sèimper  di'  acqua  pura  ; 

Fora  d'  lù,  a-i  n'  é  puc  sicura! 

Per  zitarv'  un  om  d'  criteri , 

Ch'  al  cgnussrì ,  al  fu  San  Flepp  Neri , 

Ch'  al  tuleva  un  fiasc  ed  vein , 

E  a  cavali  d'  un  sumarein 

Tutta  Ròmma  al  passeggiava , 

E  acsé  st'  sant  om  insgnava 

Ch'  as  dà  gùst  a  Noster  Sgnòur 

Stand  in  rèigla  ,  e  bvènd  al  miòur. 

Di  scrittur  pò  eh'  lodn'  al  vein 

Me  av  in  zett  di  magazzein  , 

K  tra  qui  che  n'  fùnn  mai  sazi 

A-i  é  Omer,  Ariost  e  Grazi, 

E  anc  Ovidi ,  Redi  e  Berni , 

Che  '1  sòu  lod  sran  sèimpr'  eterni  : 
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E  pò  tant  a  iu  zitarév , 

Ch'  av  deg  me  eh'  av  stuffarèv  ! 

Mo  truvàm ,  s'  a  pssi ,  un  suggètt , 

Fora  d'  vo,  eh'  s'  sia  mess  a  pètt 

Ed  vlèir  far  un  lavurir 

Ch'  as  VÌI  eòntra  al  mònd  intir. 

Vo  am  diri  :  L'  acqua  la  m'  pias  ! 

E  gudivla  in  santa  pas  , 

Mo  'n  cherdessi  d'  far  di  sozi  , 

Ch'  a  sperain  eh'  a  stadi  in  ozi. 

Fein  eh'  a  dsi  eh'  1'  é  un  elemèint , 

Del  rasòn  a-i  n'  avi  zòint  : 

Mo  s'  as  tratta  pò  d'  eunfront, 

A-i  vrev  trop  a  fari  i  eont  : 

S'  an  sta,  gnanc  in  argumòint  : 

Vo  per  r  acqua  a  si  furèint , 

Ch'  as  dire ,  s'  la  n'  fóss  euriòusa  , 

Ch'  a-i  vii  bèin  più  eh'  n'  é  a  una  mròusa  , 

E  a-i  fa  tort  pr'  un  gòzz  ed  vein  ? 

Cossa  importa  al  hicchirein 

Che  in  fein  d'  tavla  av  riserva, 

Dal  mumèint  eh'  av  dichiara 

Tìitt  per  r  acqua  e  gneint  pr'  al  vein? 

Me  a  crèd  bèin  eh'  a-i  srà  al  so  fein  , 

E  s'  v'  al  deg  sèinza  russòur  : 

L'  ó  eh'  av  pias  ed  bèvr'  al  niiòur  ! 
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Dsim  bèin  mi  :  sùtta  a  Nadal 

S'  manda  di'  acqua  dèi  canal 

Al  Duttòur  che  s'  tein  san  e  svelt , 

0  dèi  vein  propri  al  più  scclt  ? 

S'  manda  di'  acqua  dèi  Leon 

A  Luig'  Napoleòn, 

0  dèi  vein  al  più  squisit  ? 

Infurmàv  dai  nuster  prit. 

Al  Sgnòur  s'  salva  da  un  Legai  ; 

Ch'  Té  al  mazzòur  ed  tùtt  i  mal! 

Am  intènd  s'  as  ha  del  lit, 

Ch'  al  srev  mej  avèir  al  prit 

Che  s'  firmass  al  passaport  , 

Se  dèi  tùtt  an  vlèin  al  tort 

Dsisel  vo,  eh'  a  si  dèi  mstir, 

Ch'  fazilmèint  an  pri  mentir  , 

S'  i  dà  di'  acqua  dèi  Zigant 

0  el  zucchétti  dèi  vein  sant? 

Ma  vo  istèss ,  eh'  si  centra  al  vein  , 

Me  a  vój  èssr'  un  biricchein , 

Se  un  clièint  ev  regalass 

Dia  miòura  acqua  eh'  al  truvass 

Vo  'n  dsmittressi  d'  far  dia  vernia , 

Ch'  a  diressi  eh'  1'  é  una  scherma. 

E  pò  guarda  s'  a  sòn  matt  : 

Cossa  importa  dir  di  fatt , 
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Ch'  a-i  n'  é  un  eh'  1'  é  sorprendèint , 

Che  squas  tùtt  1'  araii  in  mèint  : 

Quand  al  Sgnòur  e  la  Madóna, 

Tùtt  e  dù  mess  alla  bòna 

(Ch'  sèimpr'  i  sien  benedett  !) 

Fùnn  a  nozz  da  qui  puvrett 

A  crèd  Senna  in  Basilea... 

Nò  :  al  fu  a  Cana  Galilea  ; 

Am  sbagliava  al  nom  dèi  sit... 

Dòp  avèir  magna  pnlit , 

Noster  Sgnòur  ducció  la  spòusa , 

Ch'  r  era  tutta  vergognòusa 

Perch'  la  vdeva  i  invida 

Seri  seri ,  a  bócca  assrà  : 

Al  mutiv  1'  era  trop  giùst  : 

Bèver  di'  acqua  an  si  ha  trop  gùst  : 

Noster  Sgnòur  eh'  cgnussé  1'  ostàcol , 

Mo  an  fé  d'  lùng  quél  gran  miràcol 

Ch'  r  acqua  pura  dvintó  vein  ! 

Figurav  qui  cuntadein  , 

Ch'  an  i  era  alter  le  in  quel  dsnar, 

S'  is  sintén  a  sullivar  ! 

Ch'  al  suzzèss  un'  allegri 

Ch'  spòus  e  spòusa  sparén  vi 

Pr'  en  s'  truvar  preseint  al  Sgnòur, 

Perché  as  fava  trop  armòur. 
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Da  que  dònca  a  capirì 

Che  con  di'  acqua  an  s'  fa  di'  allgri; 

Cli'  al  voi  èsser  veiu  e  bòn 

S'  as  voi  metter  vi  el  passiòn. 

Viva  dònca  quél  bèi  sit 

Dov  Noè  piantò  la  vit  ! 

Viva  Bacc ,  al  Dio  dèi  vein  ! 

Viva  r  acqua  pr'  i  nuilein  ! 

Viva  tùtt  qui  furasti!" 

Che  «pèss  volt  is  fan  sentir 

Divers  vein  eh'  batten  la  grossa  , 

Viva  r  acqua  eh'  lava  incossa. 

Viva  qui  eh'  a-i  pias  al  vein 

Più  del  dòn  e  di  quattrein. 

Viva  r  acqua  eh'  cùrr  pr'  i  fiùm. 

Viva  qui  eh'  han  per  custùm 

D'  n'  armesdar  mai  1'  acqua  al  vein. 

Viva  al  nèigher  quand  1'  ('  fein. 

Viva  i  mestr'  e  i  dilettant 

Ch'  han  la  dosa  pr"  i  vein  sant. 

Viva  tùtt  qui  dia  bevrara. 

Viva  r  acqua  ind  la  risarà. 

Viva  sèimpr'  i  vein  nustran. 

Viva  r  acqua  eh'  pias  ai  can. 

Viva  al  Rè  ,  di'  1'  é  pò  al  Champagn. 

Viva  r  acqua  pr'  el  campagn. 
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Viva  tùtt  i  inagazzein 

Ed  buttelli ,  ed  barilein , 

Ed  quél  siig  eh'  s'  mett  in  allgrì 

Anc  eh'  avamn'  al  Crest  dai  pi. 

E  pò  viva  la  canteina, 

Bòtt,  buttsein  e  salvaveina, 

Calastrein  e  ealastrut , 

Bigunzett  e  bigunzut, 

E  tinazz  e  tinazzein , 

E  pò  sèirapr'  evviva  al  vein. 

Viva  d'  cor  mzètt  e  vassói, 

Tròmb ,  birón  e  buvinèl , 

E  i  cueeóii  e  la  cannèla , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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In  ucrasiòD  dia  naisiU  dèi  preo  tasètt  rh'  ba  avii  mi  tìol  Obicchcin 


1. 


Arzèv  un  telegrama  iiid  al  inumèiiit  (1), 
Spedò  da  Romina  da  Chiccheiii  mi  fiol , 
E  am  dis  eh'  1'  é  fora  d'  lù  tant  él  cuntèint , 
Perché  a-i  é  nad  sta  nott  un  ragaz/.ol. 

A  prov  gùst  anch'  a  me  sinzeramèint , 

E  a-i  aiìgur  a  st'  raboc'  tùtt  tiuòl  eh'  al  voi , 

Oh'  al  seppa  cm'  é  so  Pader  pr'  al  talèint 

E  ind  la  bunt.K  porchi'   '1  va  in  là  un  uraii  pzol, 

Am  Hgur  dia  Mariana  1'  allegri  ! 

Avèir  avù  un  tusètt ,  eh'  srà  una  carézza  : 
E  mi  mujer ,  che  s'  trova  là  anch'  a  lì , 

Chi  sa  eh'  strazz  d'  un  sgumbej  ,  che  cuntintèzza... 
Un  masti!...  mo  i  dsiv  poc?...  a  scherzar!  ?... 
E  pò  'm   s'  dis  eh'  1'  é  rubùst  e  s'  é  una  blèzza. 


1;  26  Aprile  1873. 
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>òp  al  dispazzi  am  scriv  Chicchein  acsé: 
Che  tùtt  va  più  che  bèin  ,  anzi  a  vapòur  ; 
La  Marianeina  dòp  eh'  1'  av  parturé 
La  'n  fa  che  ringraziar  d'  cuntenv'  al  Sgnòur, 

'h'  al  i  ha  da  un  masti  eh'  lì  1'  ha  tant  gradé , 
E  san  com  é  un  curai,  eh'  al  vein  cm'  é  un  fiòur, 
Ch'  as  direv  eh'  1'  ha  si  mis ,  e  s'  n'  ha  che  un  de; 
E  pò  s'  al  vdess ,  Papà  ,  che  taffiadòur  ! 

i'  é  un  pureòn  eh'  al  turev  sèimper  la  tétta , 
E  so  mader  ,  eh'  u'  é  brisa  un  gran  eoloss  , 
An  vrev  eh'  la  s'  ammalass  ,  povra  dunètta  , 

*erché  1'  é  un  biricchein  eh'  i  é  sèimpr'  addoss , 
Ch'  an  si  vrev  mai  dspiecar ,  st'  anma  bendètta , 
Suceiandi ,  pr'  acsé  dir ,  la  mròlla  all'  i  oss. 


28 
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Passa  una  stmana ,  ani  tòurna  a  scrivr'  e  ani  dis  : 
Dèi  mi  Ered  a  sòn  stracuntintcssem , 
Ch'  r  é  un  anzel  vula  zò  dal  paradis  ; 
£  pò  che  la  Mariana  sta  benessem. 

Lù  n'  é  megga  un  tusètt ,  T  é  un  om  prezis  ; 
Tant  ed  de  coni  ed  nott  lù  1'  v.  bunessem  , 
E  adèss  s'  al  poi  passar  un  so  quant  mis  , 
Ch'  al  possa  liarbutlar  .  al  srà  immensessem. 

La  Mamù  la  s'  la  passa  a  lavuiar , 

L'  ha  vest  squas  tutti  el  Cis,  eh'  la  s'  1'  é  sguazza 
Air  a  fùnn  in  Boti  (1)  premraa  de  dsnar. 

El  coss  più  bèli  d'  Ròmma  1'  ha  gusta. 
Indov  la  brusa  1'  é  che  tùtt  é  car , 
E  pò  che  spèss  dai  deint  1'  é  tormenta. 


(1)  Vettura  pubblica. 
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Più  sòtta  al  dseva  :  (sèiraper  dòulz  cm'  é  '1  mei , 
Perché  V  é  delicat  all'  ultem  sègn  ) 
La  Mariana ,  me  stèss  e  '1  sgner  Michel , 
Al  pregarén  che  Ifi  s'  tuless  l'  impègn 

D'  èssr'  al  Santel  dia  nostra  creatura: 

E  s'  an  cherdess  ed  vgnir  a  far  ste  viazz 
A  sain  cunteint  eh'  al  s'  manda  una  procura , 
Acsé  '1  s'  in  cava  fora  di'  imbarazz. 

Bèin  vluntira  (a-i  arspòus)  al  mi  Chicchein , 
Anzi  in  giurnata  a  zercaró  al  Nudar , 
Ch'  r  é  '1  sgner  Duttòur  Ippoht  Albertein. 

E  a  sper  quant  prerama  eh'  àt  la  prò  mandar  ; 
In  quant  al  noni  metti  pur  sii  Jusfein. 
Azzètta  un  bas  e  scrivem  quand  et  par. 
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A  6AITAN  FACCHEIN 

cip  master  muradòur  eh'  ha  regala  una  géma  al  Vcrfa  d'  lèzi 
arnovand  la  fazìi  dèi  Casamèint  da!  sgncr  Pircin  Peli 


i^unòtt 

Incù  che  quc  in  Bulògna  as  fa  tant  fess 

Per  far  e  dsfar  del  cà,  in  squas  tutti  ci  strà; 
E  a  vdain  che  ind  1'  art  muraria  as  i  arriussess 
Pr'  el  mass  ed  Casamèint  eh'  s'  ein  fabbrica  , 

Anc  la  Cmouna  en  sta  indrì  eh'  la  s'  abbelless  , 
Ch'  am  aspètt  eh'  la  s'  arnova  la  zitta , 
As  conci ud  che  in  sta  part  as  progredess 
Ch'  as  vèd  la  garra  in  tùtt  ,  forche  ind  i  dsprà. 

Mo  dscurain  ed  Facchein  che  'n  manca  d'  lùin, 
Ch'  r  é  nad  apposta  per  far  bèin  al  mstir  , 
Sèinza  vantars,  perché  '1  n'  é  '1  so  custùra. 

Che  s'  as  guarda  a  qualùnqu'  so  lavorir , 
A-i  é  sèimper  di'  arrost  e  non  dèi  fùm  , 
Ch'  as  tein  dir,  giùstamèint:  bravo  1'  Inzgnir! 

E  tùtt  pran  sèimper  dir 
Ch'  r  ha  bòn  gùst  ind  al  dsègn,  ch'ai  sa  dirèzzer, 
E  s'  n'  ha  bisògn  d'  enssìin  per  fars  corrèzzer. 
Sebbèin  eh'  al  sa  arrisg  lèzzer, 
L'  ha  un  inzègn  naturai,  che  tant  gradass 
In  sren  gnanc  bón  d'  portari  dri  '1  compass. 
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Un  Padcr  eh'  s'  ubbligó  d' pagar  al  Carbir  ai  su  fìù 


Snnòtt 

5gner  Luigein ,  eh'  al  la  tója  com  al  voi  ; 

L'  é  un  pèzz  eh'  avanz  da  lù  tri  maranghein, 
E  a  sòn  stùff  eh'  al  m'  incanta  eon  del  fol  ; 
Ch'  al  seusa  :  el  i  cin  flgur  da  biricehein  ! 

3Òul  quella  d'  far  girar  al  ragazzol , 

Ch'  al  i  ha  armess  ,  pover  diavi',  i  hurgiacchein, 
Ch'  1'  é  più  volt  eh'-  al  i  arnova  el  mèzzi  sol , 
E  s'  n'  ha  pssù  avèir  la  lettra  d'  un  quattrein. 

!Jh'  al  dmanda  ai  su  ragazz  s'  i  fùn  serve , 
Se  qui  puc  bagarón  fùn  guadagna  : 
I  vgnevn'  a  fars  i  rezz  squas  tùtt  i  de, 

)  a  lavars  al  mustazz  ,  s'  1'  era  sfusgnà. 
Se  tùtt  i  avvintur  i  fóssn'  acsé, 
Al  pover  Barigazz  1'  arev  assrà, 

Perché  lòur  ,  sti  sfazza , 
I  vgneven ,  com  a-i  dess ,  quand  a-i  pareva  ; 
Che  invez  ed  guadagnar!  a-i  armitteva. 
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Fidars  poc  di  Sant  eh'  magnen 


Hixnètt 

Al  Papa  1'  é  un  Sant'  Om,  e  quèst  al  s'  si\; 
I  Prit  ein  tant  anzlett,  e  questi  a-i  vdain; 
I  Fra,  niassm' i  capoccia,  an  in  dscurrain  ; 
E  tùtt  i  su  aniig  i  ein  zèint  com  va. 

Però  i  dìsen  dèi  ladr'  al  noster  Rè  : 

Cavour  s'  trova  all'  infcrn',  s'  an  sbagliain , 
Ch'  al  fu  dscomunicà,  cmod  a  savain, 
Perché  '1  vleva  eh'  1'  Italia  ciappass  pò. 

Garibaldi  1'  é  un  diavi'  in  carn'  e  in  oss  , 
Che  anca  lù  vrev  eh'  1'  Italia  fóss  naziòn  : 
E  la  santa  fameja  i  tira  addoss  ; 

Acsé  di'  Imperatòur  Napoleòn  , 

Che,  s'  an  fóss  hi,  in  arén  a  sègn  un  oss, 
Mo  .  s'  a  se  dscòrr  con  lòur,  1'  6  un  framassòn. 

Oh  Santa  Religiòn  , 
Che  sètta  al  voster  noin  i  fan  d'  incessa, 
S'  an  dà  un  esèimpi ,  prèst  andà  ind  la  fossa  ! 
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Dmanda  d'  un  peccatòur  a  un'  anma  santa 


Hixnètt 

Sgner  Dòn  Carlein,  eh'  1'  é  sèimper  sta  un  sant  prit, 
Ch'  r  ha  viazzà  al  mònd  a  spèis  dia  bona  zèint, 
Ch'  r  ha  vest  del  bèli  don  in  tùtt  i  sit , 
Ch'  al  degga,  Dòn  Carlein,  i  é  mai  vgnù  in  mèint, 

Lù  eh'  r  ha  tanta  prudèinza  e  eh'  fò  pulit , 
Capitandi  un  bcunzètt  eh'  i  andass  al  dèint , 
Un  pèzz  ,  insomma  ,  eh'  i  aguzzass  1'  aptit , 
Ed  dscurdars  Noster  Sgnòur  ,  e  al  zuramèint  ? 

La  srev  una  scappa  che  una  cunfssiòn . 
E  una  torza  in  regali  al  Mònt  Calvari , 
Oppur  un  so  quant  mèss ,  del  i  uraziòn , 

Dinanz  alla  Madona  dèi  Rusari; 

(Intindains  che  '1  cunfssòur  fóss  Dòn  Simon) , 
I  dscanzlaré  al  so  fall  sèinza  pensari  : 

Se  nò  ,   '1  srè  un  temerari , 
Perché  al  prev  dar  al  cas  eh'  dòp  pochi  òur 
L'  avess  d'  avèir  d'  asselvr'  al  so  cunfssòur. 
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El  dòn  Iresti 


Hu-nòtt 

Com  dà  ind  1'  oc'  per  la  stra ,  zerti  tìgur 
Che  '1  spazzen  con  la  co  mèzza  Rulòjriia , 
Che  '1  i  han  i  cavi  feint  ed  più  culur , 
K  sòtta  un  cui  pustezz ,  eh'  al  fa  verj?ògna. 

Sii  ind  la  tèsta  un  scucciùll  tùtt  adubha 

Con  del  pènn ,  con  di  tiur  :  che  diavel  fània  ? 

Di  naster,  del  curòun,  d«l  vlètt  timpsta 

Da  del  mùc'  ed  peltrein  :  mo  a  eh'  zug  zugània  ? 

A  deg  pò  dèinter  d'  me  :  dov  srà  al  giudezzi , 

Sciocchi  e  bèin  sciocchi  ?  e  pò  am  dscurdava  al  bèi  : 
El  zirlein  eh'  teinen  su  dov  regna  al  vezzi 

Per  mustrar  stivalein,  calzètt,  stanèl: 

Che  anc  le  sètta  el  i  han  sèiraper  dèi  caprezzi, 
E  pò  el  la  fan  con  nò  s'  as  dis  un  cvèl  ! 

Dscurrì  con  Antonèl, 
Che  al  Vènr'  in  pavajòn  al  dà  spettacol , 
S'  al  sa  d'  sti  cari  zqj  vetta  e  miracol  ?! 
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L'  é  mej  patir  a  st'  mònd  per  godr'  in  ql'  alter 


-- n^i»  (♦  r»t  ^'=T'^  "<  ^  <•- 


Sunètt 

'Poster  Sgnòur  tu  deris ,  vindù ,  schernia  ; 
x\nc  San  Pir  al  suffers  del  i  ingiustezzi  ; 
Al  prem  1'  é  mort  in  cròus  martirizzd, 
E  al  secònd  s'  in  glurió  di'  istèss  supplezzi. 

\lo  a-i  vdain  su  ind  i  aitar  e  venera 

Per  dòn  glori  dèi  zil ,  per  dòu  delezzi , 
E  quésti  ein  sacrossaiiti  verità. 
Guardain  mo  dèi  Sant  Padr'  i  sagrifezzi  : 

Lù  marcia  a  si  cavali  :  e  eh'  strazz  d'  un  lùss  ! 
Che  seguit  !  che  sgnurì  !  e  pò  un  quartir 
Ch'  1'  ha  infenna  i  servitur  a  tiìtt  i  ùss , 

Sèinza  i  cug  ,  el  capp-nèigri  e  i  cherdinzir  ! 
E  tant  su  fili  ,  i  puvrein  in  han  un  gùss , 
Né  un  pzol  d'  pan  ,  né  una  cùccia  da  durmir  ! 
L'  é  zert  eh'  a  seint  a  dir 
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Ch'  as  tratta  dèi  decor  dèi  Cdp  dia  Cisa  : 
Mo  gnanc  tùtt  quél  gran  lùss  n'  cm  iijarba  brisa. 
Quél  tiol  cir  n'  ha  giiauc  camisa , 

Ch'vèd  so  pader  ch'fii  '1  sgnòur  e  eh' vìi  in  carrozza, 
S'  a-i  dà  un  arrinfazzott  bsogna  eh'  1'  abbozza. 
An  dcg  eh'  al  vada  in  brozza , 

Mo  eh'  1'  andass  a  cavali  d'  un  sumarein 
Cmod  fava  San  Flepp  Neri  e  San  Ju^fein. 
Mo  érni  burattein  ? 

Anzi  i  fùn  dft  gran  Sant ,  v  ;;s  dis  la  storia 
Ch*  is  guadagnón  a  st'  mònd  1'  eterna  gloria , 
Nutà  bèin  ,  sèinza  boria  ; 

Non  com  s' la  adòss  ,  eh'  avain  una  famiazza  (1) 
Ch'  la  fa  tùtt  mai  i  sforz  per  dars  di'  ariazza. 


f 

,(1)  La  Corte  Papale  di  Roma. 
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LA  FRUSTA  AL  SEOOL  XIX 

dedica  al  sgner  Cavalir  Profsssòor 


Avènd  scrett  sèinza  pretèisa 

Quatter  vcrs  alla  bulgnèisa 

Sòuvra  al  Secol  eh'  còrr  adèss, 

Del  sòu  blèzz ,  di  su  prugrèss  , 

Del  sòu  glori ,  di  su  scrett , 

Ch'  al  galopa  ,  eh'  al  va  drett , 

Ch'  al  n'  ha  invidia  dèi  zeinquzèint 

(Acsé  dsfódren  zerti  zèint) 

Am  sòn  tolt  la  libertà 

D'  dedicari  a  un  gran  scienzid; 

Sissignore ,  a  ql'  umarein 

Ch'  s'  clama  Antoni  Alessandrein  ! 

La  par'rà  una  stravaganza , 

S'  me  'ni  dag  di'  aria  d'  impurtanza, 

Dedicand  a  Alessandrein 

St'  lavurir  acsé  meschein  : 
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Cossa  vliv  ?  a-i  ho  scadòur 

D'  far  ufferta  a  st'  Professòur  , 

Che  (!'  Italia  1'  é  una  strMa , 

Ste  scherzètt  in  Zé  Uudèla. 

A  capess  eh'  V  é  un  gran  curag', 

Mo  trattands  d'  nn  personag', 

Ch'  r  é  tant  bòn,  eom  1'  é  sapièint, 

As  prev  dar  ehe  nn  quale  mumèint 

Al  ridess ,  lizzènd  sta  fola  , 

Bòiuch'  la  n'  seppa  dia  Banzola  ; 

Se  a  uttegn  che  quèst  s'  eumbeina , 

Chi  in'  farà  dia  pantunieina  ? 

Mo  '1  fàv  fazil  far  redr'  un 

Che  in  Europa  an  i  n'  é  un 

Ch'  i  cuntrasta  la  curòuna  ? 

Se  as  trattass  d'  altra  persòuna 

L*  é  bòin  zert  eh'  an  srév  ignciut. 

Al  contrari,  a  sri  cunveint 

Che  un  gran  om  em'  ó  Alessandrein , 

Ch'  ara  in  tèsta  un  magazzein 

D'  bèli  coss  contenuamèint, 

Se  a  uttgness  che  pr'  un  mumùint 

Al  s' distrass ,  ridònd  con  me , 

La  vittoria  srév  cunipé; 

A  prév  dir  con  arroganza, 

S'  am  truvass  in  zircustanza  , 
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I  mi  vers  ,  bèinché  debblein . 
Teinsn'  allighr'  Alessaiidrein 
Un  de  eh'  1'  era  d'  mal  umòur  ; 
E  al  sré  zert  per  me  un  unòur; 
Mo  1'  é  mej  eh'  a  daga  feiii. 
Quél  eh'  a  preg  Alessandrein 
Ch'  al  s'  prepara  a  eompatir 
Sta  miseria  d'  st'  lavurir; 
E  eh'  al  scusa  Barigazz 
S'  al  n'  é  ròss  ind  al  mustazz  ! 
Mo  r  é  sta  pr'  avèir  1'  unòur 
D'  far  sentir  a  st'  Professòur 
Ed  ste  Secol  la  sturièla  , 
Ch'  porta  al  tetol  d'  Zé  Rudèla. 


\ 


—   446   — 


Tutti  el  class,  in  g-encral , 
N'  ein  eseinti  dalla  frusta  , 
Ed  sqxins  tutti  a  deg:  un  cvèl, 
Perché  bèin  eussùn  se  dsgùsta 


•Se  la  frusta  la  n'  ciuccass , 
La  n' fart^  nò  bèin,  nò  mal, 
Se  qualcdùn  en  s' lamentass 
A-i  srt^v  tolt  al  vèir  so  bèi. 


jprM^:M>r  A  T>Ai^"r 


Zé  Rudèla  an  stag  più  a  sègn  : 

Ch'  a-i  ho  '1  goss  eh'  1'  é  propri  prògn, 
E  s'  a  stess,  eh'  an  me  sfugass, 
A-i  sré  '1  cas  eh'  am  se  spaccass , 
S*  an  ve  dsess  quale  verità 
Sòuvra  a  st'  Secl'  illumina: 
Dònca  ,  a  vdì  eh'  me  'n  sòn  dèi  tort  : 
E  r  é  bèin  eh'  a  dseòrra  fort , 
Sèinza  vèil ,  eom  am  la  seint , 
Bèinch'  a  siamn'  in  zert  mumeint  (1) 
Ch'  an  s'  poi  gneint  batter  la  grossa , 
Tìittavì  s'  an  v'  dirò  incossa 

(1)  L'  occupazione  Tedesca. 
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Am  avi  da  compatir  , 
Ch'  an  si  brisa  furastir. 
Premma  d'  tùtt,  aspttà  un  mumòint  : 
Ch'  an  v'  cherdessi ,  la  mi  zèint , 
Perché  me  a  tir  zò  a  man  bassa, 
Ch'  am  ritegna  1'  ór  dia  cassa, 
AI  contrari ,  a-i  ho  del  tarr , 
Che  n'  staren  in  vétta  a  un  carr. 
E ,  dscurènd  in  general , 
DI'  ignoranza ,  eh'  s'  fa  tant  mal , 
Me  a-i  fazz  zert  la  premma  part. 
Mg  lassain  dònca  in  dispart 
'     Tùtt  sti  dscurs  ,  e  vgnain  ai  fatt  : 
Am  s'  dirà  eh'  a  sòn  un  matt  : 
Mo  me  'v  deg.  eh'  1'  é  un  gran  suffrir , 
Ch'  s'  ava  sèimper  da  sentir , 
Quand  as  liva  la  matteina  . 
0  dia  zéint  alla  berleina , 
0  di  amig  eh'  s'  eiu  arvinà , 
Ch'  la  so  vetta  han  trascura  , 
Ch'  s'  ein  ardótt  d'  passar  1'  inveren 
Sètta  ai  cópp  del  Padr'  Eteren  ; 
0  che  un  é  andà  falle 
Con  al  mort ,  e  stessla  le  , 
Arvinand ,  pur  eh'  a-i  cunvegna , 
Anc  so  padr',  e  pò  '1  s'  la  sbegna  ; 
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D  che  un  tcrz  se  dscruv  falsari , 

E  vi  d'  King  :  di  usurari , 

Ch'  a-i  n'  avain  in  tùtt  i  bus 

A  sulliv  di  vergugnus; 

A  proposit  d'  sti  birbón  , 

Bsogna  vòdri ,  sti  buffón  , 

Ind  el  Cis ,  dov  i  é  più  zèlnt . 

A  filar  al  sentimèint , 

E  a  striccarsn'  i  sii  limón 

Pr'  incantar  i  più  niiiición. 

Con  i  \iic'  tgnainla  curteina , 

Ch'  r  é  una  piaga  alla  cancrcina , 

Mo  i  ein  qui  eh'  veinen  su  adòss 

Ch'  bsgnarev  fari  di  pruzòss. 

Ind  al  Secol  eh'  si  vòd  lùm  , 

Ch'  as  vrò  pur  che  i  bón  custùm 

I  ciappassen  bona  piga, 

Sti  canaj  sèinza  fadiga 

Fóttn'  al  prossm'  a  so  capreiizi , 

E  an  i  é  enssùn  eh'  i  cava  i  vezzi. 

Puvrètt  me ,  la  va  pur  mal  ! 

Ma  dov  mettia  qui  maial , 

Ch'  fan  del  satir,  e  in  s'  firmen  brisa, 

E  pò  zèint  eh'  va  sèinipr'  in  Cisa  ; 

VA  lettr'  orbi  e  gì'  iscriziòn  , 

Ch'  s'  fa  ind  i  mur  con  al  carbòn  ! 
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Quésta  é  zèint  che  me  all'  arvis 

A  qui  eh'  pec'n'  all'  improvvis  ; 

Béla  forza  da  vigliacc  ! 

Me  a-i  vré  vèdr'  al  noni  attacc 

Ed  sti  sgnòuri ,  maldizeint 

Centra  qui  che  n'  i  han  fatt  gneint. 

Dsainel  pur  in  santa  pas , 

Bisogna  èsser  persuas 

Che  in  giurnata  di'  ignoranza 

A-i  n'  é  propri  in  abbondanza  ! 

Quand  i  mìill  i  disen  d'  bòn  , 

L'  é  fine  ti^itti  el  questiòn. 

S'  is  raustrassn'  a  averta  zira , 

No  a-i  darén  la  bona  sira; 

Mo  as  acgnóss  che  lòur  han  pora , 

Ch'  in  s'  attèintn'  a  saltar  fora. 

S'  i  pensassn'  al  mal  immèins 

Ch'  la  qui  eh'  scriven,  eh'  n'  han  bòn  sèins, 

Tant  él  grand ,  che  s'  me  a  cmandass , 

Ch'  a  dscruvess  chi  é  i  gradass  , 

A-i  vré  mettri ,  sti  briccón , 

In  berleina  le  dai  Stlón  , 

Massm'  al  Sabet ,  eh'  i  é  '1  mercà; 

Perché  i  fóssen  beffeggia 

Dal  dunètti ,  dai  facchein , 

Dai  buffón  ,  dai  cuntadein , 

20 
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Dai  zavai ,  dai  arvindrù  , 

Dai  scnsal  ,  dai  sbursarù , 

Da  divers  razza  d'  briccón 

CU'  fan  curòuiia  le  dai  Stlón  : 

Tàtt  i  car  monopolcsta  , 

Cii'  r  é  canaja  la  più  tresta , 

l'orche  ladcr  ,  zucfadiir, 

tarlatali  e  struzzadur  , 

Aneli*  i  cióquel  del  Scoi  Pej 

A-i  vrè  le  a  far  dèi  sj^uniboj  ; 

E  pò  affess  ind  el  muraj 

Al  delett  ed  sii  canaj, 

Kom  ,  rognoni  e  condiziòn , 

I! ,  fino  r  opcraziòn  , 

rerchó  bòin  tutta  Bulòj^na 

Vdcss  pulii  la  so  vergógna  , 

Tor  divers  Carabinir, 

E  pò  fari  far  un  gir 

A  cav-'all  d'  taiit  sumarein  , 

E  che  'l  Boia  o  un  secondein 

Tgness  in  aria  un  bèi  cartlòn 

Dov  i  fóss  pò  st'  iscriziòn  : 

El  salir  cV  sii  canaj  han  fall  tanl  mal, 

El  leftr'  orbi  diversi  e  gV  iscriziòn , 

Clic  per  dar  un  esempi  general 

In  fan  girar  cm'  é  i  muli  in  prozessiòn. 
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E  i  scrannar  e  i  stiiccadur... 

Questi  qiie  ino  av  assicur 

Che  in  giurnata  i  fan  di  slanz 

Ch'  an  si  salta  più  dinanz, 

Escludènd  tùtt  qui  puvrett , 

Che  al  bisògn  i  fa  custrett , 

Perché  a-i  n'  é  di  dsinipicgà, 

Di  vie'  vie',  di  ammala, 

Di  imperfètt,  eh' enssùn  i  voi; 

Cossa  vliv  eh'  is  ròmpn'  al  col  ? 

Quésta  é  zòint  da  compatir 

Se  al  bisògn  n'  i  fa  arrussir  ; 

E  s'  iv  dan  una  stucca , 

Con  puc  pavl'  a-i  cuntintà  ; 

Ani  intènd  d'  qui  zananein 

Ch'  viven  sèinipr'  ind  al  murbein , 

Ch'  sòul  al  spali  ed  tant  martùff 

Fan  da  sgnòuri ,  a  foiza  d'  pùif. 

Me  a-i  fazz  piz  di  assassein 

Tùtt  qla  ciurma  d'  biricchein , 

Ch'  magnen,  eh'  bèven ,  eh'  van  in  ión. 

Sèimpr'  al  spali  di  più  minción. 

L'  usurari  azzarda  cvèl , 

L'  assassein  a-i  niett  la  pòi'; 

Mo  cstùur  qué  robn'  a  man  bassa 

Sèinza  mai  pagar  la  tassa. 
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Bsogna  seintri  sti  canaj , 
Quiuid  i  zèirchen  di  sunaj , 
I  pam'  Anzel ,   Sant'  Antoni , 
E  i  fiittrèn  fenna  al  demoni  , 
La  barlocca  la  n'  i  manca; 
Is  presèintn'  a  fazza  franca 
Con  di  dscurs  eh'  fan  ci  falester  , 
E  tant  volt  an  s'  poi  risester, 
Ch'  as  i  casca  da  ucarut, 
Per  quant  bèin  av  siadi  astut. 
Dòp  che  d'  gùbbi  is  ein  pruvest , 
Bona  nott ,  a-i  avi  vest  ! 
Se  per  dsgrazia  a-i  incuntrà 
In  quale  sit  o  per  la  strà  , 
A  si  zert  eh'  avi  '1  vantazz 
Ch'  in  ve  guarda'  ind  al  mustazz , 
Dalla  pora  eh'  an  si  dsess  : 
S'  am  paga  pò  all'  aggradess  ; 
Guai  al  mònd  !  is  n'  han  per  mal , 
L'  é  un'  ufFèisa  personal , 
Ch'  is  la  lighen  bèin  al  nas  ; 
E  as  poi  èsser  persuas 
Ch'  is  prevàlen  d'  ste  motiv 
Per  pssèir  far  un  pò  i  cattiv, 
E  anc  eh'  a-i  fadi  vèdr'  i  deint 
A  si  zert  d'  n'  avèir  più  gneint. 
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Forza  d'  ciaccr'  e  d'  falsità 

I  vi  paghen  la  meta  ; 

Con  del  fol  e  del  busi 

Lòur  fan  patta  e  s'  tiren  vi! 

Zèirca  ,  zetta  !  e  di  minción  ! 

Lòur  en  tèmen  buridón 

S'  a-i  spudà  fenna  ind  la  hzza 

L'  é  d'  qla  zèint  eh'  al  par  eh'  la  sguazza. 

Malendrein  en  pssèir  emandar  ! 

Ano  cstòur  qué  a-i  vrò  far  scavar  . 

E  un  cartel  ind  al  dedrì 

Ch'  as  lizess  sta  scrivani: 

/  dèbit  ve^'gognus  e  'l  trest  figur , 

Gh'  ha  fati  sti  hiricchem ,  s'  an  al  savi , 

I  han  infenna.  ardótt  i  Supermr 

A  fari  svergognar  per  tutti  el  vi. 

E  qui  tal  eh'  se  sbocc'n'  incossa 

Vliv  mo  dir  eh'  la  n'  seppa  grossa  ? 

Dòp  avèir  fine  i  quattrein 

A-i  truvà ,  sti  biricchein  , 

Dall'  amig  o  dal  parèint , 

0  da  altra  fatta  d'  zèint , 

Pein  ed  dsgrazi ,  e  i  uc'  piangleint  : 

Lòur  han  fara ,  lòur  ein  randleint , 

Lòur  n'  han  mod  d^  pagar  pisòn , 

Lòur  s'  ardusn'  alla  dspraziòn  ; 
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Quél  eh"  V  1)1/.  dì'  a-i  pssì  duiiari 
Quél  eh'  a  vii  per  sullivari 
Ch'  r  é  r  istèss  eh'  an  fadi  gneint , 
Ch'  in  s'  dimastren  mai  cuntcint. 
Me  piìittost  a-i  vrùv  ardur, 
Ch'  al  sré  al  mèzz  al  più  sieur, 
D'  niettri  un  mèis  per  correziòn 
A  duzzcina  ind  al  Turròn, 
Sèinza  mai  eh'  i  andass  ii,Mio!nf 
Dai  amig  o  dai  pareint; 
Ch'  is  gudessen  quel  eh'  é  d'  us 
Quand  s'  é  dèintr'  in  qui  hrùtt  hus. 
La  so  sboha ,  la  pagnota , 
Dèi  fu  mi  ai  eh'  al  par  arcota  , 
Un  pò  d'  splèdj^a ,  e  pò  liir.ì 
Com  as  usa  ai  carzeni. 
Dèi  vinètt  eh'  al  par  alsì, 
Sèinza  quél  eh'  i  vein  pò  drì; 
Un  ballein  lìccii  là  in  tèrra , 
Con  del  pois  eh'  i  fan  la  guèrra. 
La  niubelia  V  é  un  i)guattein , 
Una  broea  e  un  strazz  d'  cìkIcìu  : 
Una  stanzia  assiema 
Con  del  frad  e  del  rama; 
Dèintr'  e  fora  tant  cadnazz 
Ch'  an  i  n'  é  ind  j  prem  palazz  ; 
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Di  serveint ,  c'i'  paren  crea , 

Con  del  fazz  propri  adatta 

Per  inantgnirv  ed  mal  iimòur , 

Meno  che  eh'  an  siadi  un  sgnùur  , 

Che  allòura ,  pr'  i  quattrein , 

Qualchi  volt  i  fan  zrisein  ; 

Mo  s'  as  6  puver  dsj?razià  , 

Av  deg  me  eh'  as  purga  i  pc^i  ; 

E  tùtt  quèst  me  av  al  poss  dir 

Ch'  a  sòn  pratic  d'  qui  quartir , 

Ch'  a  fìi  un  d'  qui  aifurtuna 

Ch'  ste  quends  mis  là  dèintr'  assrit  , 

Imputa,  tra  i  rivoltus  ; 

Mo  lassain  sti  dscurs  nuius. 

Vliv  dscumetter  ?  se  cstòur  qm 

Stessen  là  pr'  un  so  quant  de,' 

I  mittrén  in  tùtt  giudezzi  , 

Anc  a  còst  dèi  sacrifezzi 

De  n'  magnar  cm'  é  tant  purcón 

Mo  avanzars  di  bngarón  , 

Pr'  en  s'  ardur  pò ,  cmod  av  dess  , 

D'  vivr'  al  spali  dèi  Crucifess, 

Sèinza  mai  eh'  is  vèdn'  in  Cisa  , 

Ch'  el  i  ein  coss  eh'  el  n'  i  stan  bri^ì 

Perché  '1  dseva  frd,  Pasqua  1  : 

Un  pò  d'  bèin  e  un  poc  ed  mal  ! 
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As  dirà  cir  i  ein  sofisem  , 

Mo  me  deg  eh'  V  é  catachisem. 

E  al  sré  bèin  che  tant  dsgrazià 

Fóssn'  in  gabbia  da  di  frd 

Perché  i  vdessn'  i  patinieint 

Ch' fii  qui  puver  peniteint, 

El  fadig ,  el  privaziòn 

Ch*  fa  sti  zèint  per  devoziòn  ; 

S'  in  avessn'  un  quale  mumèint 

Da  sbignarsla  dal  cunvèint , 

Perché  allòura  ,  am  capirì , 

As  astùfFa  a  tgniri  drì; 

Mo  là  dèinter,   sti  bón  fra, 

1  patessen  purassà  ; 

Se  in  avessen  del  limosen  , 

I  puvrett  srén  tanti  losen. 

Lùur  s'  sustèinten  con  di  thè  ; 

La  claziòn  1'  é  un  gòzz  d'  caffè 

Con  dia  panna  invez  dèi  latt, 

Povra  zèint  !  E  questi  ein  fatt , 

S'  in  han  past,  e  al  poss  dir  nié, 

Is  adattn'  al  pan  brustlé, 

Al  più  al  più  pr'  en  s'  indeblir.    . 

I  r  unzran  con  dèi  buttir. 

Quèst  n'  é  gneint  :  di  zert  dsnarein  ! 

Mnèstra ,  carn'  e  dù  piattlein  , 
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Rari  volt  frutta  e  furmai, 

Al  piatt  dòulz  pò  quasi  mai , 

Dèi  vein  bòn ,  mo  mai  d'  zucchétta , 

Una  rara  buttigliètta  , 

Ch'  al  s'  la  bèv  pò  i  capurióii , 

Val  a  dir  i  mane  zuccón  ; 

Alla  sira,  all' us  di  can, 

Del  tazz  d'  brod ,  del  fttlazzi  d'  pan , 

E  un  cvèl  altr'  acsé  alla  lessa , 

Tant  eh'  in  raoren  dalla  sghessa. 

Con  tùtt  quèst  lòur  han  salut , 

Oh'  Noster  Sgnòur  i  dà  1'  aiut 

E  la  Santa  Provvidèinza  , 

Perché  i  fazzen  penitèinza 

Per  salvar  el  i  anem  noster  : 

Forza  d'  dir  di  Pater  Noster; 

A  proposit  d'  zerti  class , 

Asptta  bèin  eh'  an  me  dscurdass , 

Cmod  pr'  esèimpi  zert  Curat , 

Megga  qui  eh'  n'  han  gneint  ed  stat , 

Ch'  a-i  n'  é  tant  d'  sti  puver  dsert 

Ch'  viven  propri  ind  i  desert 

Sèinza  avèir  al  nezessari , 

Ch'  n'  han  dèi  so  gnanc  al  breviari , 

Pr'  el  i  entrad  eh'  i  dà  la  Cisa 

Ch'  in  s'  avanzen  la  camisa; 
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A  dscòiT  sòul  d'  qui  roligius 
Ch'  as  sol  dir  dai  rugnóii  grus . 
Che  la  Cisa  e  al  benefezzi 
E  tant  alter  sacrifezzi 
I  fa  grass  coni  é  fasan  , 
Perché  i  viven  da  Cristian. 
Prennna  d'  tùtt  a  vrò  dm.indari 
(Ch'  ani  s'  dirà  dèi  temerari) 
Al- percossa  pr' un  quale  Sant, 
Che  '1  lunari  in  ha  un  so  quant , 
Tùtt  qui  de  che  lòur  ein  d'  fèsta 
Ch'  r  dva  d'  èssr'  una  tempèsta  , 
0  una  tassa  eh'  peccia  d'  bòn  ? 
S'  al  fóss  sòul  per  la  funziòn  , 
L'  é  bèin  zert  eh'  a-i  src^  del  spèis , 
Mo  n'  srèn  brisa  d'  un  gran  pèis, 
Perché  i  Prit  per  divoziòn, 
Intiiidains  :  in  sti  uccasiòn 
Una  part  vgnaré  per  gncint, 
E  tant  alter  srén  cunteint 
D'  avèir  cvèl  per  /erti  spsùzzi  : 
Dònca  :  a  vdi  eh'  el  srén  minuzzi. 
Ani  s'  dirà  :  L'  é  acsé  prezis  ; 
Lòur  s'  guadagn'n'  al  Paradis 
Dal  gran  far  del  divoziòn, 
E  tant  alter  privaziòn  ; 
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Se  quèst  fóss,  scusa  l'  ardir, 

An  s'  vdrev  inogga  cumparir 

Qui  zert  de,  s' am  accapì, 

Tànt  curnac'  in  sagherstì. 

Ch'  av  al  degj^a  me  al  percossa 

Al  suzzed  tutta  sta  mossa  ? 

Perché  al  sègn  dia  zindaloiiia 

Al  voi  dir  che  la  cascina 

Del  Curat  1'  é  in  gran  d'  affar, 

E  lòur  córren  per  magnar. 

Me  mo  a  dseva  da  ignurant  : 

Quel  tal  de  eh'  s'  fò  fèsta  a  un  Sant 

L'  arév  d'  èsser  d'  penitèinza, 

In  tant  coss  far  astinèinza  , 

E  star  quasi  sèimpr'  in  znoc'; 

Al  cuntrari  as  fa  del  sboc'; 

E  che  strazz  e  de  tavlà  ! 

D'  squas  tùtt  Prit,  e  del  taffià 

Ch'  av  deg  me  eh'  i-i  dan  adoss 

Ch'  an  i  avanza  gnanc  ci  i  oss  ! 

E  s'  a-i  é  pò  di  bón  vein  , 

I  t'  mi  dan  di  zert  dscvertein 

Ch'  al  suzzed  che  dòp  e  dsnar 

Tant  n'  attroven  gnanc  1'  aitar  ! 

E  qui  eh'  paglm'  el  i  uraziòn 

Che  pr'  avèir  una  bendziòn  , 
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Is  cavón  al  bcòn  d'  in  bócca 

Iiidviiul  ino  cossa  i  tocca? 

Per  più  de  consecutiv 

Tgnir  avòir  di  sèccabriv , 

Ch'  de  e  nott  sòunen  da  fèsta, 

Oh'  i-i  fan  vgnir  tant  e  de  tèsta 

K  savèir  che  '1  sgner  Curat 

Al  fh  godr'  al  so  palat 

K  tùtt  qui  eh'  r  ha  sig  a  dsnar  , 

E  lòur  forsi  a  sbadacciar; 

E  tant  volt,  propri  in  quél  mèinter 

Che  '1  Curat  1'  é  ind  al  so  zèinter  , 

Quand  al  vòd  i  commensal 

Ch'  fòurmcn  tùtt  un  baccanal , 

Lòur  ,  puvrett ,  s'  attrovn'  in  Cisa , 

La  più  part  sèinza  caniisa, 

Là  dinanz  a  un  Santuari 

Ch'  i  biasughen  di  llusari , 

Pazientand  che  '1  dsnar  finessa 

Perché  un  Prit  i  benedessa; 

E  in  qui  cas ,  el  i  ein  bendziòn 

Ch'  an  i  é  1'  ómbra  d'  devozión , 

Ch'  av  deg  me  eh'  1'  é  un  pcà  murtal , 

E  a-i  n'  é  tant  eh'  1'  intènden  mal , 

E  con  tutta  la  rasòn  ! 

Quèst  n'  é  gneint  !  Dóp  la  funzión  , 
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E  sti  coss  suzzeden  spèss  , 
Che  tra  d'  lòur  is  zughn'  el  Mèss , 
E  pò  anc  la  n'  finess  le , 
Che  tant  volt  i  fan  vgnir  de  , 
E  più  d'  un  VÌI  vi  in  bullétta  , 
Ch'  al  i  armett  pò  la  cassétta 
Ch'  vein  mantgnù  dai  parrucchian , 
Che  la  Cisa  di  bon  cstian 
La  fa  front  pò  a  zerti  spcMs 
Ch'  van  cascand  in  cap  al  mèis  ! 
Quòst  r  é  un  scandel  manifést 
Ch'  a  sperain  eh'  fìnessa  prèst , 
Perehé,  a  dir  la  verità, 
Tant  bon  prit  e  tant  bon  fra , 
Ch'  a-i  n'  avain,  e  guai  al  mònd  ! 
D'  qui  oh'  ein  propri  bón  ed  fònd  ; 
I  puvrett  scossen  la  tèsta  ! 
Mo  r  é  mej  eh'  a  fazza  fèsta , 
Perché  quést  1'  é  un  argumèint 
Che  n'  va  brisa  tropp  al  déint  ; 
Ch'  as  véd  ciar ,  in  conclusiòn , 
Ch'  a-i  dà  d'  mézz  la  religiòn. 
Mo  turnain  dai  secolar , 
Ch'  a-i  n'  é  anc  da  ciaccarar  : 
Cmod,  pr' esèimpi,  i  volta  fazza. 
Che ,  s'  andain  tra  le  da  piazza  , 
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A-i  il'  é  sèiinpci-  ili  coniplut 
Ed  sti  fazz  da  mascarut  ; 
Quand  ùii  spòusa  un  opinion , 
Pur  eh*  la  sia,  1'  é  padròn  ; 
Me  a  rispòtt  tùtt  i  culnr; 
Mo  i  cin  qui  eh*  Un  zurt  voltur  : 
Lòur  incù  i  cin  papalein, 
Koalcsta  ,  s'  a-i  cunvein  , 
E  Tudesc...  Da  incii  a  dman  , 
Tace  !  furoint  ropubblieun  , 
A  secónda  eh'  tira  :il   vèint  ! 
Ch*  av  la  do^ga  ?  1'  é  d'  qla  zèint 
Ch'  l'  è  mej  perdri  ehe  truvari  : 
Me,  s' a  pssess,  a-i  vrùv  bullari , 
Perché  bèin  tiìtt  s'  in  i,aiardassen 
E  ehe  puc  in  ingannassen. 
Se  i  parte  fan  qualchi  móss , 
Lòur  stan  le  a  cavali  dèi  fóss  , 
In  più  scarp  tgnègand  i  pi , 
S'  la  n'  i  prella  d'  scappar  vi , 
Per  zurar  pò  dov  1'  an  pènd; 
E  pò  sèiinper  vi  dscurrènd  , 
Se  la  roda  s'  dà  a  prillar, 
Lòur  ein  pront  a  sperzurar  ! 
Tanti  volt  a  deg  tra  d'  me  : 
Ch'  n'  ava  mai  da  vgnir  al  de 
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Che  sti  sgiiòuri  tant  smaccd 

Aveii  d'  èsser  castiga  ? 

L'  é  un  gran  pzol  eh'  i  tircn  drett 

A  cummetter  d'  sti  delett , 

E  in  attroven  mai  di  matt 

Oh'  i  bastò  una  zò  adaffatt , 

Al  cantra  ri,  sti  astnt 

I  frequèintn'  i  prem  zuvnut, 

E  s'  la  dàn  d'  intèndr'  ai  prit, 

Per  n'  avèir  enssùna  lit  ! 

Cossa  s'  dis  dia  Maldizèinza  ? 

Ch'  la  i  dà  zò  ,  eh'  al  par  eh'  la  cmcinza, 

Ch'  r  ha  una  Icingua  eh'  pùnz  e  eh'  taja, 

Ch'  am  n'  infótt  d'  una  tanaja; 

Vsté  pulit ,  0  in  mal  arnèis  , 

La  predomina  st'  paiòis , 

Dov  la  i  fa  una  gran  figura 

Con  qla  cara  creatura , 

Ch'  1'  é  r  Invidia  :  sti  dòn  strej 

El  fan  sèimpr'  un  d'  qui  sgumbej 

Tant  e  grand  eh'  al  n'  ha  eonfein, 

Massm'  a  dann  di  su  ztadein  ! 

Lòur  congiùren  de  e  nott , 

E  s'  i  pssessn'  ind  un  fagott 

Mettri  tùtt ,  la  srév  so  d'  sì  ; 

El  s'  invòinten  del  busi 
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Pr'  intruilurs  in  tùtt   i  sit  ; 
Lòur  zimèinten  del  gran  lit 
Bèin  e  spèss  tra  la  miseria , 
Dov  si  attrova  più  materia 
El  s'  fan  veder  sti  dòu  fazz 
lud  el  cas,  ind  i  palazz  ; 
E  ind  i  sit  pò  dov  as  magna 
Là  vde  el  i  lìzzen  la  zizzagna  ! 
Sèinza  un'  ómbra  d'  convcnièinza , 
El  s'  in  sfogg'n'  in  cloquèinza  , 
Tirand  zò  a  carruzzein  dscvert 
Per  mantgnirs  la  panza  a  cvert! 
Quèst  n'  é  gneint  :  ind  i  negozi , 
Ch'  el  i-i  van ,  pr'  en  star  in  ozi , 
Sparguiand  al  mal  umòur, 
Dov  el  s'  passen  divers  òur, 
Tanti  volt  immascarà, 
E  pò  '1  fan  del  ciaccarà , 
Vsté  da  zuven ,  s'  a-i  cunvein  , 
El  fan  spèss  di  gabanein , 
Massm'  al  dòn  per  zert  affar , 
Ch'  a-i  vrév  sèimpr'  al  calamar 
Per  nutar  zerti  cusslazzi , 
Tant  in  disnel  del  grussazzi  ! 
El  fan  veder  del  gran  lest 
Dov  i  é  tutti  el  sòu  couquest, 
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Nom ,  cognom  ,  vetta  e  miracol , 

Sissignore ,  e  '1  dàn  spettacol 

Tùtt  al  de ,  dov  i  é  più  zèiiit , 

Infamand  liberamèint , 

Sòul  pr'  al  spirit  eh'  regna  adèss , 

Ch'  r  é  al  vèir  sic,  eh'  1'  é  al  vèir  prugrèss  ! 

E  con  tùtt  sti  bèli  eoss 

S'  as  dis  cvèl  iv  ein  adoss 

Con  al  dir  eh'  as  progredess! 

Al  srà  vèira  :  me  'n  eapess  ! 

L'  altra  sira  a  fu  ind  un  sit, 

Ch'  ave  quasi  mèzza  lit 

Con  dù  sgnòuri ,  in  guzzoveglia , 

Ch'  s'  cren  bvù  una  quale  butteglia  ; 

Un  d'  sti  dù,  al  più  in  allgrì, 

Dess  :  Per  Dio  !  an  s'  va  più  indri  ; 

Finalmèint ,  a  si  é  arriva 

A  quél  pùnt  desidera 

D'  vèdr'  al  mònd  alla  madura  ! 

Me  eh'  a  vdeva  qla  figura 

Ross  cm'  é  un  tocc  e  i  uè'  luseint, 

Ch'  dava  el  i  ònd  tùtt  i  mumeint, 

A  dsfudrar  zerti  rasòn, 

Ani  fé  propri  eompassiòn. 

Quèst  é  poc  ;  ql'  alter  gradass  , 

Ch'  al  pareva  eh'  an  badass  , 

30 
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Anca  lù  piiìttost  nis^ott 

Ter  r  atfar  dèi  bicchirott , 

Am  mett  fora  un  lùng  sermòn 

In  elog'  dcgl'  invenzióni 

Mo  eh'  al  n'  ava  tant  argój 

Me  a-i  dess  :  sgnersé  al  i  accój  ; 

llàl  mo  in  nièint  eh'  tanti  invenziòn 

Kòmpen  propri  ol  divuziòn  ? 

Mo  però  M  s'  prà  iiuina/inar 

Che  me  a  sòn  dèi  so  pensar , 

Che  ind  al  Secol  quo  presèint 

A-i  avain  dia  brava  zèint  ; 

Quèst  en  tol  che  in  gcnt-ral 

Tant  cusslazzi  ci  corren  mal. 

No  s*  vantain  ed  zivilta  ; 

Mo  guardain  la  soziotà 

Com  1*  é  rótta  a  tùtt  i  vezzi , 

K  arrabbé  pr'  i  su  caprezzi. 

Quésti  cin  bèin  el  novità  ! 

Lù  m'  dirà  che  pr'  al  passa 

As  andava  alla  strapì  ; 

Mo  in  allòura  a-i  ern'  indrì; 

Che  adèss  a  sain  innanz , 

Ch'  el  stan  mal  el  tresti  usanz  ; 

Pr'  el  coss  novi  a-i  tourn'  a  dir 

Ch'  al  srè  pcà  fenna  murir , 
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Perché  avènd  vetta  a  campar , 
A-i  dscumett  eh'  is  fan  vular  ; 
Mo  in  zert  coss  più  nezessari 
As  mor  prcninia  d'  arrivari. 
Quèst ,  ridènd  ,  am  cmèinza  a  dir  : 
Scusàm  bòin ,  an  fa  al  barbir  ? 
Sissignore ,  e  tìitt  d'  un  pòzz 
A  stag  ié  ind  al  Merca  d'  Mèzz. 
Bravo  !...  Av  dag  un  mi  cunsej  : 
Fa  del  barb  ,  eh'  a  fari  mej  ; 
N'  azzarda  d'  dscòrrer  d'  puletica , 
Ch'  r  é  partida  un  puctein  eretica  ; 
In  quel  eoss  eh'  an  acgnussì , 
Sia  prudèint ,  e  tira  vi  ; 
Lassa  dscòrrer  chi  capess; 
Vo ,  puvròtt ,  av  cumpatess , 
Ch'  as  acgnóss  eh'  an  lizì  foj  : 
Dònca ,  zett ,  e  mane  argoj  ! 
Vo  an  si  ammess  in  sozietà  , 
Dònca ,  a  vdì  eh'  an  si  eunta  ! 
Me  a-i  dscumett  eh'  an  savi  lèzzer, 
E  s'  vii  dscòrr'r'  e  s'  vii  corrèzcr; 
E  pò  a  fa  una  professiòn 
Ch'  an  prì  mai  avèir  rasòn  ! 
Fu  a  mi  mod ,  coni  av  ho  dottj 
Fa  del  barb  e  tira  drett  ! 


-    468   — 

Me  'n  sàv  propri  cossa  em  dir  , 
Acgnussènd  eh'  1'  era  al  bicchir 
Ch'  speint  aveva  quél  dsgrazià 
D'  direni  tanti  verità  ; 
E  con  ttittsL  la  nianira 
A  t'  mi  d^  la  bona  sira , 
E  vi  d'  lùng  tùtt  mal  cuntèint 
D'  èssrem  bvù  qiiM  cumplim«''int 
Da  qui  sgnòuri  progrcssesta , 
Ch'  an  cgnusseva  gnanc  ed  vesta. 
A  sòn  US  a  bazzigar 

Da  Uccelli  al  tabaccar , 

Ch'  sta  in  Strà  Steven  ,  da  San  Diasi  ; 

Con  la  fótta ,  e  adasi  adasi , 

Ch'  al  voi  dir  pianein  pianein , 

Andò  infenna  da  Biasein , 

Ch'  r  é  pò  '1  solit  tabaccar  , 

E  s'  mi  mett  d'  lùng  a  cuntar 

Una  lunga  ciaccaru 

Ed  quel  coss  eh'  av  ho  cuntà  ; 

Lù  eh'  dscòrr  sèimper  con  giudezzi , 

Al  m'  arspòus  sèinza  artifezzi  : 

J^arigazz  !  mo  n'  i  dà  mèint 

Anzi  quèst  1'  é  un  argumèint 

Da  cavàri  una  sturièla, 

Toc  e  dai  la  Zó  Rudèla. 
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Zé  Rudèla  av  dscòrr  siiizer  , 

Questi  i  ein  ann  da  tor  mujer! 

Andain  còntra  a  del  cucagn; 

De  per  de  di  niiv  guadagn  ! 

A  sentir  di  visiunari 

No  a  dvintain  taiit  miliimari! 

Qué  as  va  a  yiola  !  tiìtt  fiuress  ! 

E  r  Italia  progredess  ! 

Tùtt  va  bèin  e  gneint  va  mal  , 

Disili  lòur  sti  uriginal. 

Al  n'  é  tant  eh'  ani  sòn  truva 

Ind  un  sit,  eh'  a  fu  invida, 

Dov  a-i  era  le  'n  so  quant . 

La  più  part  politicant  ; 

Fidàv  d'  me  eh'  as  va  a  vapòur  ! 

Acsé  dseva  con  calòur 

Un  bagaj  tùtt  arruffa , 

Ch'  al  cgnussé  pr'  un  esaltd. 
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Dàila  pur  con  ste  progress  ! 

Me  ascultó  sòinza  intcrèss 

Tùtt  quel  fol ,  pr'  eii  litigar , 

Con  del  zèint  eh'  an  i  ho  che  tur. 

Cstù  batteva  la  gran  cassa  , 

Ch'  r  aringo  una  bona  massa 

Di   imbezell  dèi  so  pensar 

Ch'  is  lassavn'  inibarluccar  ; 

Pr'  un  pzulòtt  a  ste  paziòint . 

E  pò  tùtt  ind  un  monièint 

A  ciapp  r  ùss  e  zò  pr'  el  scal . 

E  pò  vers  al  Comunal , 

Ch'  a  curreva  coni  é  un  raatt 

Quand  a  vèd  tùtt  ad  un  tratt 

Avsinarm'  un  uniarèl  , 

Tùtt  mal  mess ,  sùinza  cappèl  . 

(Propri  le  dai  Castagnù) 

Ch'  r  era  carg  ed  ragazzù. 

Ezzelèiuza!  E  am  vgneva  drì 

Con  quel  solit  sinfunì; 

Ehi  !  eh'  a-i  guarda  ,  quél  sgnurein  ! 

Cossa  i  fai  a  lù  un  quattrein?... 

Un  pzol  d'  pan?...  quél  eh'  Dio  i  inspira. 

Ch'  an  ho  gnanc  bulla  sta  sira!... 

Ehi!...  m' al  dal?...  ch'ai  vegna  a  tor  ?. 

Dio  r  aiuta  !  insein  eh'  al  iiior  ! 
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An  n'  ho  brisa  di  dsgrana  ! 

Acsé  a  dcss  a  ste  dsgrazia  ; 

E  pò  vi  ih'  andava  drett. 

Quaiid  a  vèd  che  i  su  tusctt 

Im  currevn'  all'  avaiizji  , 

I  puvreiii  tùtt  quant  strazza, 

Sèinza  scarp ,  eh'  im  fenn  un  sèins , 

Ch'  am  vein  fròd  quel  volt  eh'  a-i  pèins  ; 

Un  tra  d'  questi ,  al  più  cinein , 

Ani  slungava  i  su  manein  , 

E  al  pareva  eh'  al  vless  dir  : 

Dalla  fara  ani  soint  mui'ir  ! 

Bsgnarev  bèin  eh'  me  a  loss  sta  d'  sass 

S'  avess  fatt  un  alter  pass 

Sèinza  dar  a  quél  tusètt 

La  valuta  pr'  un  panètt  ; 

In  bisaeea  am  ruspigó , 

E  al  puvrein  al  euntintó  , 

Che,  saltand,  al  turno  indrì 

Da  qui  alter  su  tradì. 

Dio  al  salva  e  la  Madona  ! 

Dsiel  bèin!...  dess  una  dona 

Ch'  era  a  sedr'  ind  un  pirol 

Con  un  alter  ragazzol  ; 

An  r  avi  gnanc  ringrazia 

Quel  eh'  v'  ha  fatt  la  carità  , 
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Massem  vo  pò ,  Sant'  hlilio  ! 
Ch'  si  al  più  grand...  u'  é  vùira    Vm 

K  s'  v'  al  prèdic  tutti  el  sii*!... 

Cm'  al  bisògn  es  fa  sentir 

An  s'  avain  da  vergognar, 

E  avain  da  ringraziar 

Quel  persòun  eh'  s'  Imn  <  umpassion  , 

K  eh'  s'  aslùnghn'  al  bagaròn  ! 

Sti  tusett  in  dessen  gneint. 

Che  ,  i  puvrein  ,  i  fùnn  cunveiiit 

D'  èssers  propri  merita 

Qr  alziressima  brava. 

Al  cuntègn  ed  qui  cinett 

Em  tarteins  d'  andar  più  drett , 

Anzi  dlùng  ani  affermò, 

i'  a  contatt  ani  attruvó 
A  quel  pover  creatur, 
Tant  mendecchi  che  d'  sicur 
I  arén  raoss  a  compassiòn 
Al  suggètt  al  più  briccùn. 
Massem  lì ,  povra  dunètta  , 
Mèzza  nuda ,  la  puvrètta  , 
Con  in  brazz ,  eh'  la  V  allattava  , 
Un  tusètt  eh'  1'  accarezzava. 
Tùtt  r  insèm  d'  sta  povra  zèint 
L'  era  un  qiiader  coniraovèint, 
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Ch'  arév  inoss  al  cor  d'  Neròn  ! 
Ma  sentì  la  conclusiòn  : 
Ani  avsein  a  st'  pover  diavel , 
E  s'  i  aslìing  un  gross  mèzz  pavel , 
(,'h'  r  azzettó  con  di'  iniharazz , 
E  pò  am  dess  :  Oh  Barigazz  ! 
'Dio  ev  daga  al  paradis  !... 
Me,  guardandi ,  am  fu  d' avvis 
D'  arvisarel  pr'  un  dsgraziii 
Che  una  volta  era  impiega  (1); 
1/  era  propri  lìi ,  '1  puvrètt  ! 
E  av  azzeri  eh'  1'  era  custrètt, 
Ch'  an  me  fé  gneint  maravèja 
D'  veder  là  con  qla  famèja , 
Ql'  infeliz ,  dèi  tùtt  dsgrazià  ; 
Me  an  i  dess  né  u ,  né  à , 
Pr'  en  al  far  forsi  arrossir! 
Ma  com  èia  st'  lavurir? 
A  pensava  dèinter  d'  me  : 
Noster  Sgnòur  sarà  '1  perché... 
Ch'  i  ava  d'  èsser  st'  diversiv, 
Che  una  part  n'  ha  gnanc  i  briv , 


(Ij  Questa  poesia  fu  scritta  nell'anno  1852,  quando  la 
ìusura  Romana  disimpiegava  coloro  che  erano  creduti  libe- 
lli. 
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E  a  tant  alter  tutt  i  abbonda  : 

Com  se  spicgla  sta  ba ronda  ? 

Da  me  a  dseva  :  e  pò  am  1'  avviava. 

In  quél  pùut  ani  s'  presentava 

Di  zuvnutt  eh'  favn'  un  sussur , 

Pein  d'  griland  e  d'  raazz  ed  fiur , 

Dov  a-i  era  ind  i  ganibón 

Del  gran  speli  e  di  sciarpón 

Kd  casmir  al  più  stratìein  , 

Di  inanelli ,  di  urcein  , 

K  del  blònd  ,  e  zèrt  curdèl 

Con  del  franz ,  eh'  éren  d'  un  bel . 

Ch'  el  custaven  chi  sa  quant  ; 

Tùtt  st'  insani  1'  era  un  incant , 

Che  ,  me  'v  deg  la  verità , 

A.rstó  propri  nuiravja  ! 

Quèst  é  poc:  a  vèd  un  niatt 

Pein  d'  sunett  e  pein  d'  ritratt , 

Anch'  a  lù  tùtt  cvert  ed  fiur, 

Ch'  al  fava  un  ed  qui  sussur  , 

Ch'  al  pareva  Castellini  (I) 

E  un  ritratt  dia  Frezzolini 

L'  innalzava  cm'  é  un  trofeo  : 

Me  arstó  propri  un  vèir  Carneo 

(1]  Famoso  ciarlatano. 
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Quand  a  vest  d'  cossa  s'  trattava  ! 

A  proposit ,  me  a  pensava , 

Guarda  bèiii  clic  arvei's  di'  aindn  j.i  ' 

Qla  famèja  alla  sbaraja 

A  brusqlars  per  star  in  pi , 

E  di  alter  ficcar  vi 

Tant  quattrein  per  del  cantant  ! 

S'  a-i  fóss  que  qui  ignurant 

Che  m'  dsfudrón  eh'  a  sain  madur^ 

E  eh'  i  vdessen  sti  figur 

D'  sti  Lión  eh'  volen  dar  lèzz , 

Dov  cunsest  el  sòu  prudèzz , 

Ind  al  far  di  baccanal 

Al  Teater  Comunal , 

Pr'  un  parte ,  che  ,  al  fein  di  fatt  ^ 

Me  'n  saré  eh'  is  fóss  piìi  niatt  I 

Per  dòn  dòn  !  Ah  !  biricchini  ! 

Gazzaniga  e  Frezzolini 

V  han  cava  '1  giudezzi  d'  posta  ! 

Me  'n  cuntrast ,  e  niente  osta  : 

Spèudr'  e  far  tanti  sciucchèzz , 

Mo  'l  n'  ein  coss  da  far  ribrèzz  'f 

Mèintr'  ava  in  da  un  alter  la 

La  miseria  spaventa, 

Mèza  nuda,  sèinza  un  can 

Oh'  al  i  aslùnga  un  pèzz  ed  pan ,. 
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Ch' la  biastèmma  dalla  sghessa! 
h  cherdran  eh'  la  vada  lessa  ! 
Mo  s'  andassen  fora  d'  zòiutcr , 
Avret  Zìi,  e  cazzti  dèinter! 
Se  in  adòss  la  n'  salta  fora , 
Fxitgnì  bèin  eh'  1'  é  sòul  la  pora. 
\À  s'  appiatta  ,  1'  arrussess  , 
La  s'  vergógna ,  la  patess  , 
La  s'  inquieta,  la  s'  arrabbia, 
La  se  svolta  su  ind  la  sabbia  , 
Uuic  lètt  eh'  ha  la  miseria  ; 
E  sta  fèmna ,  più  che  seria . 
Com  é  furia  s'  alza  in  pi 
Con  el  man  ind  i  cavi , 
Furibónda  la  s'  arròsta  , 
Con  i  uc'  fora  dia  tèsta  , 
Per  guardar  chi  fa  dia  vernia , 
E  per  cgnósser  chi  la  schernia  ; 
E  al  par  che  adirittura  , 
Centra  a  questi  la  congiura, 
E  al  so  noni  la  mett  in  lesta! 
S'  a-i  fóss  qué  di  progressesta 
A  sentir  el  mi  rasòn , 
Im  dirén  ,  eh'  1'  é  una  vision, 
iStì  tumazz!...  magara  pur; 
Ch'  al  mi  dett  en  fóss  sicur. 
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Ch'  an  i  avessen  da  arrivar  , 

Ch'  an  ni'  al  vrév  giianc  insugnnr  ! 

Mo  turnain  da  qui  ragazz, 

Che  anch'  a  mo  a-i  fé  cudazz , 

Per  sentir ,  za  arn  accapì , 

Una  quale  strampalarì  ; 

E  diffatti  an  fùnn  dal  Guast 

Ch'  as  inipeia  un  gran  cuntrast 

Tra  'l  parte  Gazzanighesta 

E  '1  parte  Frezzulinesta  , 

Coni  é  Guelf  e  Ghibellein  , 

Mo  però  sèinza  spadein  ; 

E  i  eminzón  con  del  rasòn 

Ch'  al  fu  un  cas  eh'  in  dsessen  d'  bòn 

Andà  là,  eh'  a  si  puleina!... 

Dseva  un  d'  qui  dia  Frezzuleina 

A  Tartaja  e  a  Liizz  Cazzan , 

Ch'  cren  dù  Gazzanighian  , 

Se:  sbagiùzza  bela  e  bona!... 

Sustintar  a  vii  una  dona 

Ch'  la  n'  ha  d'  merit  che  la  vòus  !... 

Mo  t'  en  sa  mo  eh'  ti  curiòus  !... 

Dess  Tartaja  con  ste  tal , 

Ch'  r  intendeva  propri  mal , 

S'  am  fìi  acgnóssr'  un  eh'  é  dèi  mstir 

Ch'  r  ha  dia  polver  da  supplir 
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Tùtt  el  dòn  se  '1  fóssn'  in  meli  !... 
Mo  va  là  ti  un  iuibezzull  !... 
Dseva  ql'  alti'  un  pò  altera. 
De  bòin  sii:  t'  cn  negarti 
Che  aiersira  qla  serata 
La  fine  ind  una  risata!... 
Cossa  disel  ?  dess  Tartaja  ; 
A  monieinti  a-i  fain  la  bjija  ! 
Oh'  an  s'  in  cónta  megga  quatter, 
Che  aiersira  nn  s' fé  ohe  sbatter, 
Oultra  ci  man,  anc  i  bastón: 
E,  a  dspètt  ed  zert  buHón, 
Di  applaus  a  i  n'  fu  del  mass, 
Sèinza  i  fiur  eh'  piuvevn'  a  squass  ! 
Qué  as  fó  innanz  un  gran  innesta, 
Accané  Frezzulinesta, 
K  quèst  r  era  Guidizzein , 
Bòinch'  al  seppa  un  umarein , 
Per  r  età ,  per  1'  esperièinza , 
Ch'  darév  lèzz  a  so  Flminèinza , 
In  zert  coss  1'  é  un  pò  furiòus, 
K  acsé  '1  dess ,  alzand  la  vòus  : 
Mo  chi  fava  dèi  sussur  ? 
Tri  0  quatter  cazzadur, 
Una  ciurma  d'  cuntudein  , 
E  qui  sgnòuii  dai  bruzzein, 
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Che  al  càp  1'  é  JMontanar, 

Professòur  di  cani  panar  : 

Tùtt  al  rèst  s'  iiuliirinintava  ; 

Sòul  quel  volt  pò  quand  1'  urlava , 

Sgnerasé,  a-i  era  di  matt, 

Sèinza  cgnósser  gneint  aflfatt, 

Con  del  test  da  patalùc  , 

Pur  eh'  i  pssessen  far  dèi  plùc, 

I  applaudeven  di  dstunut 

Ch'  1'  era  roba  da  cazzut. 

Mo  seint  le  !  dess  pò  un  zuppètt , 

Ch'  r  era ,  em  s'  dis ,  Rumagnulètt  : 

Èl  un  d'  qui  dia  Frezzuleina? 

Dèi  eh'  al  batta  bèin  la  ceina, 

Ch'  an  i  damn'  el  sòu  fadig  ! 

Mo  davvèira  ,  al  dess  Merig... 

Ch'  i  rispèttn'  el  i  upiniòn  ! 

S'  a-i  dsfndrassen  zeri  rasòn 

Sòuvra  a  ql'  altra,  a-i  srév  al  cas 

Ch'  i  arghgnassen  bèin  al  nas! 

Mo  an  s'  é  vest  el  sir  passa? 

A  chi  avevla  interessa? 

Dsim  chi  fava  dèi  baccan  ? 

Qui  eh'  han  dett  che  Verdi  é  un  can  ! 

Tùtt  qui  mester  da  duzzeina 

Ch'  han  sustgnù  la  Frezzuleina  ; 
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Qui  che  n'  san  addirittura 

Cossa  s'  sia  jìartidura  , 

I  ein  questi  che  in  sostanza 

S'  in  prufetton  di'  ignoranza 

Ch'  han  zertùn ,  eh'  ein  dur  cm'  ó  i  sass , 

Perché  i  fazzen  dèi  fraccass  ! 

A  si  uness  pò  (e  a-i  n'  é  una  massa) 

Tùtt  qui  tnur  eh'  cantn'  alla  bassa , 

Quel  dunein  eh'  n'  arrivn'  al  mi , 

E  qui  bass  alla  strapì  . 

Sèinza  dir  tùtt  i  castra , 

I  baretn'  alla  squassa , 

E  i  leccati  e  i  speranzein. 

E  qla  lega  d'  biricchein  , 

Per  n'  i  diri  di  ignurant, 

Volen  dir  eh'  1*  é  una  cantant 

Che  in  giurnata  an  s'  in  attrova  ! 

Mo  s'  a-i  voi  una  vòus  nova  ! 

Dess  con  speinta  Runiagnol  : 

Me  a-i  r  ho  detta  eh'  1'  é  un  l)tl   pzol  ! 

Quand  a  vlain  sentir  di  strell , 

Con  un  gùbbi  as  cómpra  un  Grell  ! 

A  momeinti  am  scappa  el  man  ! 

Dess  Marchsein  a  un  zert  Maian  , 

Ch'  fò,  i  pastezz  là  da  San  Pavel , 

Ch'  é  anch'  a  lii ,   ste  pò  ver  diavel  , 
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Marz  patóc  Frezzulinesta  ; 

Mo  V  en  vi ,  eh'  1'  é  roba  tresta  !. 

Dess  Maiali ,  eh'  fu  più  prudèint. 

Mo  vein  vi ,  n'  i  dari  mèint , 

Lòur  zò  i  zèirehen  eh'  as  litiga. 

Per  sustgnir  la  Gazzaniga  , 

I  farén  soia  me  cessa , 

Mo  in  pran  mai  batter  la  grossa 

Cm'  é  '1  parte  dia  Frezzuleina , 

Ch'  1'  é  la  dona  più  careina 

Ch'  s'  ava  fatt  mader  natura , 

Qla  diveina  creatura  ! 

An  m'  é  mai  d'  avvis  sta  sira  ; 

Anc  s'  a  spènd,  al  fazz  vluntira! 

Martinèl ,  ste  pover  can , 

Ch'  r  era  tùtt  Gazzanighian  , 

Al  suggiùns ,  con  Zèiser  Cheina  : 

Seintet  qui  dia  Frezzuleina  ? 

Mo  i  faran  un  pò  d'  fa  diga 

D'  fars  dseurdar  la  Gazzaniga. 

Me,  s'  a  poss  ,  s'  la  va  a  Milan , 

A-i  vad  drì  per  sbattri  el  man. 

Quand  la  canta,  cessa  vut?... 

A  sentirla  ind  al  Poliut 

La  fa  vgnirem  la  pél  d'  oca , 

Massm'  ind  1'  ultem  quand  la  cieca 
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An  i  6  dona  eh'  la  contrasta. 

Mo  die  Grisi  ?  nio  che  Pasta  ? 

S'  al  turnass  la  Malibran  ! 

L*  andarev  forsi  luntan. 

Figurt  pò  la  Frezzuleina  ! 

A-i  in  voi  una  duzzeina  ! 

Con  qla  vòus  in  confidèinza , 

Me  *u  capess  ,  quel  volt  eh'  la  cnièinza , 

S'  r  ha  in  idea  d'  vlèir  cantar , 

0  s'  la  pèinsa  d'  tor  la  cmar  ! 
Torreggian  ,  pover  diavlazz 

A-i  veins  quasi  un  arpanazz  (1), 
Ch'  r  era  tùtt  dia  Frezzuleina: 
Mo  ch*  am  scusa  ,  la  puvreina , 
(Al  dess  lù  con  Martinèl) 

1  àia  forsi  negd  cvèl 

Ch'  al  i  é  tant  accanò  drì? 

Quésti  ein  vèiri  buiarì , 

Ch'  a-i  deg  me  eh'  el  n'  i  stan  brisa  ! 

Ch'  am  r  attrova  la  prezisa , 

Bèin  eh'  a  seppa  un  piazzarci 

A-i  regàl  tùtt  quél  eh'  al  voi  ! 

Mo  eh'  r  aspetta  un  momentino  : 

Sòul  s'  la  canta  quél  pzolino 

(1}  Colpo  appopletico. 
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Vieni  fra  le  tue  braccia  ! 

Dov  s'  attrova  chi  lo  faccia  ? 

L'  é  un  d'  qui  anzel ,  caro  lù , 

Ch'  an  i  é  dùbbi  scintren  più! 

Mo  davvèira  al  dess  Cuccagna  , 

La  n'  s'  attrova  la  cunipagna  1 

Garante  propri  a  limòn  ! 

Bravo  vèc',  t'  ha  mo  rasùn. 

E  dal  gùst  al  i  andò  avsein  : 

S'  an  s'  al  schiva  a-i  dà  un  bascin. 

Mo  s'  poi  dar!  a  dess  tra  d'  nié: 

Qui  dsgrazià  sran  dèi  parte  ! 

Guarda  bòin  ;  e  me  a-i  dscumott 

Ch'  enssùn  cgnóss  l'  arvers  dal  drett. 

Con  sti  scen  -da  Carenval 

Arrivon  dal  Comunal 

Ch'  r  era  quasi  un'  òuni  d"  nott, 

PJ  a  pensò  eh'  1'  era  un  cumplott 

Da  lassar  in  libertà  . 

Perché  a  dir  la  verità 

A-i  n'  aveva  pein  al  goss 

A  sentir  d'  quel  bèli  coss 

Dai  prem  zuvn'  e  pò  in  Bulògna 

Ch'  ha  tant  noni  !  la  n'  é  vergógna  ? 

Vèdr'  urtars  i  più  amig 

Fein  al  pùnt  d'  dvintar  nemig 
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Pr'  un  parte ,  che ,  a  dirla  giusta , 

(ina  é  lèisa  e  ql'  altra  é  frusta  ! 

Me  a  vrév  seintr'  i  furastir  : 

L'  é  sicur  eh'  is  toln'  in  gir! 

Quél  eh'  m'  in  dspias  che  a  sta  nianira 

A-i  dà  d'  mòzz  Bulùgna  intira  ! 

Mo  com  s'  fa?  s'  as  dis  un  cvèl 

Guai  al  mònd  !  iv  fan  la  pél  ! 

Mittain  pur  eh'  in  fessen  tant , 

Mo  però  a-i  sré  di  zelant 

Che  v'  farén  al  coniplimùiut 

D'  animazzarev  zivilinéint , 

Con  al  direv  del  dsgrazià, 

0  dèi  scioc ,  di'  ineducà  ! 

Quést  sré  poc  :  dèi  sanfedcsta , 

DI'  Ermolao  ,  di'  uscurantesta , 

Dèi  retrograd  per  la  vetta , 

Del  vsté  d'  scur ,  dèi  Gesuetta , 

0  dia  speia  ,  o  di'  om  indègn  ; 

Sicché  dònca  :  1'  é  un  impègn 

Da  lassar ,  e  fenzres  mùtt. 

Quand  as  ha  bisògn  de  tùtt 

Al  cunvein  d'  tgnirla  curteina  , 

Che ,  s'  iv  dessn'  a  tor  a  streina 

Iv  farén  una  zert  guèrra 

Fein  al  de  eh'  iv  vdessn'  in  tèrra  : 
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E  per  quèst  1'  é  mej  star  zett  ! 

E  lott  lott  am  iu  veins  drett 

Pi"'  el  dòu  Tòri* ,  per  dal  pscarì 

Dov  a  incòntr',  au  m'  al  cherdrì  ?! 

Un  so  quant  d'  qui  solit  matt , 

Ch'  éren  d'  scorta ,  e  questi  ein  fatt , 

A  una  massa  d'  zardinir 

Carg  ed  zèst,  carg  ed  panir 

D'  fiur  eh'  andavn'  al  Comunal  ! 

Dàila  pur,  an  i  é  mo  mal  I 

Tra  qla  ciurma  d'  zarlatau 

A  vèd  un  eh'  aveva  in  man 

Nientemeno  che  1'  allor  ! 

Qla  curòuna,  quel  tesor 

Che  al  Petrarca ,  dèi  Tersòint , 

(Mo  chi  sa  se  i  1'  han  in  mòint) 

Dòp  che  Ròmma  l'  àv  ciamà 

Pr'  al  Poeta  più  stima  , 

E  eh'  i  mess  1'  allor  in  tèsta , 

Lù  per  far  cumpé  la  fèsta  , 

Tgnènds  indègn  ed  tant  unòur, 

Al  r  uffers  a  Noster  Sgnòur. 

E  al  Tass ,  I)ant  e  1'  Ariost , 

Com  al  prem  1'  andò  pr'  el  post 

Pr'  èssr'  a  Ròmma  incorunà  , 

Mo  st'  gran  om  al  fìi  dsgrazid 
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Ch'  al  de  r  anm.i  al  Crcatòur 

La  vizclia  di'  alt  unòur  : 

Al  segònd  cnf  é  (ìhibellein 

Fu  dscavu  dai  Fiurintein , 

E  in  eselli  dlùng  manda 

A  Ravenna ,  eh'  al  i  é  sta 

Fenna  al  pìint  eh'  al  fu  divis 

Dalla  tèrra  al  Paradis , 

E  enssìin  inai  es  tols  la  cura 

D'  ghirlandar  qla  eheriatura  : 

Ane  al  terz ,  eh'  n'  invidia  al  Tass , 

Ch'  r  é  r  Ariosi ,  enssùn  fé  un  pass 

Perché  '1  fóss  incorund  ; 

Mo  la  fama  i  ha  innalza, 

E  s'  i  ha  niess  lì  la  curòuna  ; 

E  la  trómba  sèimper  sòuna 

Pr'  invidar  tùtt  i  sapièint 

Ch'  i  si  prostren  rivereint. 

D'  questi,  bèin  eh'  an  s'  fé  burdèl , 

Al  so  nom  fu  sèimper  bèi  : 

Quand  i  it  '1  nicrit  an  se  scherza  , 

Mo  a  tant  altr'  a-i  voi  la  sftM-za  ! 

La  gran  frónda,  destina 

Pr'  i  Eroi,  pr'  i  Ietterà, 

Pr'  i  Poeta  spezialmèint , 

A  lòur  qué  a-i  va  vgnir  in  nièint 
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D'  applicarla  a  tùtt  altr'  us  , 
Pr'  unurar  di  virtuiis , 
Pr'  i  Cantant  :  ino  la  n'  é  buffa  ? 
S'  a  se  dscòrr  a-i  ó  eh'  s'  arruffa  ! 
Mo  per  Dio  !  staili  in  zèinter  ! 
Che  s'  a-i  vlain  guardari  dòinter, 
Al  Cantant  al  più  perfètt , 
Sgnerasò  ,  '1  v'  darà  dilètt , 
L'  ara  1'  art  ed  traspurtarev  , 
Anc  ,  tuie  ,  imparadisarev  : 
Mo  ,  fine  la  so  carrira  , 
Al  so  nom  va  ind  la  stadira. 
Quèst  é  al  sbali  !  quèst  fa  tort  ! 
AI  cuntrari ,  quand  1'  é  mort 
Un  Poeta ,  un  Ietterà  , 
Un  Pittòur ,  qualunqu'  scienzia  , 
Anc  che  '1  mònd  i  sia  nemig 
A-i  arresta  el  sòu  fadig 
Pr'  attesta t  di  su  taleint, 
•  Mo  i  Cantant  en  lassen  gneint. 
Mort  un  d'  questi  ,  1'  é  1'  istèss 
Ch'  seppa  mort  un  d'  qui  dèi  zèss  (1)  , 
E  in  s'  al  volen  raettr'  in  mèint  ! 
8'  as  truvass  mai  qué  presèint 

(1)   Gli    asini   che   da   Monte  Donato  portano   il   Qesio   a 
Bologna. 
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Al  famòus  Salvadòur  Rosa, 

Quél  grand  om  in  dóppia  dosa  (  1  ) 

Ch'  fé  qla  satira  pr'  al  cant 

Fein  dal  Meli  sizèint  e  tant, 

Me  a  sòn  più  che  persuas  , 

Lù  eh'  aveva  acsé  bòn  nas  , 

Ch'  al  strazzass  qla  poesì 

Pr*  en  s'  la  veder  più  tra  i  pi, 

K  Parini ,  ql'  om  sublem , 

Quél  eh'  scrive  quel  bèli  rem 

Dal  Sèttzèint ,  eh'  leu  tant  sgumbej , 

E  eh'  al  vdeis  sti  Farisei , 

Ch'  aran  lètt  forsi  i  su  scrett, 

Che  miseria  d'  un  prufott 

S'  n'  é  cavd  da  ailòura  adèss , 

Ch'  sain  al  còuloni  dèi  prugrèss  , 

Chi  sa  mai  eh'  fótta  al  pruvass 

Me  eh'  a  crèd  eh'  al  se  dzervlass 

Per  mustrar  a  qui  d'  allóura 

Ch'  r  era  un  Secl'  alla  malóura , 

E  eh'  al  vdess  pò  dòp  tant  ann 

Tùtt  stel  gàr,  tùtt  sti  mulaun, 

E  per  chi  ?  per  del  Cantant  ! 

Mo  al  s'  dire  di  ignurant  ! 

U)  Poeta  e  pitture. 
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E  la  sré  una  bela  botta 

Per  Bulògna ,  eh'  é  acsi';  dotta  , 

Sentir  dir  d'  sti  vcritìi 

Da  st'  gran  om ,  da  st'  lettera , 

Ch'  uuuró  1'  Italia  intira  ! 

Mo  as  dirév  a  sta  manira: 

An  n'  ha  còulpa ,  1'  é  un  cudein , 

L'  é  d'  pensar  un  poc  deblein  , 

Al  n'  acgnóss ,  al  n'  ha  talèint  ! 

Quèst  al  srév  al  coniplinièint 

Ch'  si  farév  al  tèimp  d'  adòss  , 

Ch'  as  camnieina  pr'  al  prugrèss  ! 

Mo  s'  andain  sèimper  d'  ste  pass  , 

La  finess  eh'  as  va  in  sconquass . 

Non  sòul  no,  l'Italia  intira, 

Ch'  an  s'  fa  gneint  a  sta  manira  ! 

A-i  é  '1  vezzi ,  tropp  briccòn  ; 

AI  criteri  n'  é  padròn 

D' impedir  la  gran  curròint 

Del  seiucchf'zz  eh'  eummett  la  zèint. 

Dònca,  an  i  é  che  Noster  Sgnòur 

Che  un  quale  de ,  dal  gran  brusòur , 

Al  ciapass  ind  un  stanghètt 

E  eh'  al  fess  el  sòu  vendètt , 

Com  al  fé  in  Gerusalèm  , 

Quand  qui  Ebré  s'  unén  insèm 
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Prufanand  e  Tempi  e  Aitar, 

Ch'  s'  in  serveven  da  pullar 

Pr'  esitar  clomb  e  piz/ón  ; 

E  al  r  àv  taiit   ind  i  minción, 

Qr  umarein  ,  padrùn  dM  Zil , 

Ch'  al  de  man  ind  un  staffil 

K  r  entrò  dèintr'  in  qla  Cisa  , 

Ch'  al  n'  i  vdeva  quasi  brisa 

Dalla  fótta ,  e  al  fé  man  bassa  ! 

Mo  av  deg  me  eh'  a  in  fu  una  massa 

D'  qui  Giudei  che  s'  la  sbignon, 

E  più  mai  is  azzardòn 

A  commetter  tal  insult  ; 

E  pò  ano  per  zerti  mult, 

Ch'  i  pagón  con  el  sòu  spali  ! 

Bèinché  no  a-i  avamn'  al  cali , 

Tùttavì  s'  al  s'  dezidess 

Ed  dumar  qui  eh'  fan  dèi  fess 

An  i  ammancarév  manira  ; 

Quésta  que  la  srév  la  sira 

Ch'  r  intrass  dèintr'  al  Comunal  , 

Dov  s'  fa  tùtt  quél  baccanal, 

E  là  in  mèzz  in  quél  teatér 

Ch'  al  cminzass  un  poc  a  sbatter 

Massraamèint  zerti  gaban  ! 

Av  deg  me,  tìù  do  puiàn , 
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Che  r  avgnir  sre  differòint  ; 
Mo  '1  bèi  srév  in  quel  mumèint 
Quand  i  fan  quél  gran  sussur, 
E  eh'  i  fecchen  vi  qui  fiur 
E  i  ritratt  dia  Frezzuleina, 
Lìì  eh'  al  fess  la  panturneina 
Ed  sìinar  la  pasturòla  , 
Toc  e  dai  la  Zó  Rudèla. 


Ik  m:ùMk  BL*  iv?i!tìii: 


Zé  Rudèla,  ridi  d'  gùst, 

Ch'  a-i  ava  in  un  bèlinibùst 
Ch'  fa  la  court  a  tutti  el  dòn  , 
E  a  momenti  al  dvèinta  non. 
L'  arstó  vèdov  eh'  1'  é  puc  mis , 
Ch'  r  era  un  anzel  d'  paradis 
Qla  so  spòusa ,  e  lù ,  st'  gradass , 
A-ì  n'  ha  fatt  d'  ogni  erba  un  fass. 
L'  é  un  uraètt  peccol  d'  statura, 
Smilza  e  dretta  ha  la  tigura , 
Smort  in  fazza ,  i  uc'  turchein , 
Cavi  bianc ,  scur  i  baffiein , 
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Barba  grisa ,  s'  la  s'  sustèinta, 

Nas  discret,  bócca  ridòinta; 

L'  ha  '1  mustazz  eh'  n'  é  brisa  brùtt , 

Mo  al  s'  crèd  d'  èsser  bèi  dèi  tùtt  ; 

L'  ha  di  ne'  eh'  a-i  vèd  puctein 

Mo  a-i  fìi  front  con  1'  uccialein. 

L'  é  dèi  tùtt  un  om  genial , 

Pein  d'  bòn  cor  e  servizial  ; 

L'  ha  pr'  al  prosscm  carità , 

Oh'  al  si  vèd  ind  la  fazzd  ; 

L*  é  d'  chitarra  sunadòur , 

Che  lù  s'  crèd  un  professòur  ; 

Al  tein  dri  a  una  sgnurazza , 

Che  un  qualcdùn  n'  i  la  sculazza , 

Dedicd  tùtt  alla  Cisa, 

eh'  a-i  dare  fein  la  caniisa. 

Quand  ,  ed  mazz ,  vein  la  Madona , 

S*  a  vii  veder  st'  anma  bona , 

Presentav  dèintr'  in  San  Pir , 

Ch'  al  truvà  sèinza  ammattir, 

Ch'  1'  ha  una  bursa  ind  el  sòu  man 

Ch'  as  dire  eh'  al  fa  al  guardian. 

Quèst  1'  é  inzirca  al  so  ritratt. 

Èia  vèira  o  sònia  matt  ? 

Dsimla  bèin  alla  papal  : 

L'  acgDussiv  st'  uriginal  ? 
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Tùtt  stan  zett?...  Al  nass  un  fra! 

S'  an  v'  al  fòssi  immazinà , 

L'  é  al  famòus  Avvucat  Strèla , 

Che,  s'  al  vèd  una  sianola, 

A-i  fa  d'  lèingua  cmod  fa  i  can 

Quand  al  Sòul  dà  forza  al  gran. 

E ,  s'  a  in  vii  una  bòia  prova , 

Sintì  quésta  eh'  la  n'  é  nova , 

Ch'  i  suzzèss  dòp  mort  la  spòusa , 

Ch'  al  tentò  d'  truvars  la  mròusa. 

L'  Avvucat ,  dònca ,  una  sira 

Al  s'  n'  andava  a  cà  vluntira , 

Quand  al  s'  vèd  a  passar  drì 

Un  cumplott  ed  zèinqu'  o  sì , 

E  con  lòur  una  femnazza 

Ch'  r  era ,  im  disen  ,  piùttost  blazza  , 

Mb  zèint  tresta  purassa  ; 

E  i  vultón  zò  pr'  una  strà 

Ch'  la  condus  pò  da  San  Pavel  : 

Sintì  cossa  i  tèinta  al  diavel 

Al  garbat  Avvucatein: 

D'  vlèirla  veder  più  d'  avsein. 

E  diffatti  al  i  andò  dri  ; 

Mo  i  vultón  per  di  stradì 

Lìi  i  pers  d'  vesta ,  e  bona  nott , 

Ch'  r  arstó  le  cm'  é  un  bèi  merlott, 
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La  fazzèndu  1'  era  brutta 

D'  tgnir  arstar  a  bócca  sùtta  , 

E  al  pensò ,  sta  garbai  s.^nòur , 

D'  far  a  us  d'  un  cazzadòur 

Quand  1'  aspetta  del  riindèc' 

Per  ciuccari  ind  el  i  ùrèe', 

Appusta  su  pr'  un  stradèl 

Pur  per  veder  d'  truvar  cvòl; 

Mo  passa  n'  fu  un  mèzz  quart  d'  òura , 

Ch'  r  era  lé  alla  cazzadòura , 

Ch'  a-i  pars  d'  vèdr'  una  figura 

A  vultar  pr'  una  strà  bura. 

Figurav  :   1'  Avvucatein 

Al  dvintó  cm'  é  un  paladein , 

L'  apprufetta  eh'  1'  era  sira 

E  al  r  arzùnz  alla  carrira  ; 

Al  s'  avseina  a  sta  zuiètta, 

Ch'  r  era,  em  s'  dis ,  la  IJaiucchètta; 

Sgnerasé ,  1'  era  lì  stèssa  : 

Lù,  pr'  en  s'  mettr'  in  coniprumèssa , 

Quand  al  vest  d'  cossa  as  trattava ,  ' 

Al  puvrètt,  al  s'  ritirava 

Dòp  avèiri  dà  un'  uccia, 

E  al  turno  per  la  so  strà  , 

E  pò  sòul  al  s'  vultó  indrì, 

Disel  lù ,  se  '1  n'  ein  busi , 
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Mo  st'  cìuncin  runipé  al  silèinzi 

Con  al  dir  del  i  insulèinzi 

Tajà  zò  sèinza  misura 

A  sta  povra  creatura. 

Figuràvel  1'  Avvucat 

Cm'  é  ùu  eh'  s'  trova  in  pcssem  stat 

Dòp  un  ann  ed  malattì , 

Ch'  ri'  ava  forza  d'  star  in  pi, 

Smort  dèi  tùtt ,  nas  affila , 

Com  é  un  strazz  1'  era  dvintà, 

Ch'  al  termava  cm'  é  una  fója. 

Quésta  é  sta  una  bela  vója  ! 

Dsevel  lìi  :  Mo  an  sòn  dsgrazìà  ? 

Sgnòur,  salvam  per  carità 

Dal  demoni  eh'  vrev  ,   1'  astut , 

L'  anma  ,  al  corp  e  la  salut  ! 

Lì  la  ciappa  quél  mumèint 

Ch'  r  era  quasi  fora  d'  mèint , 

E  ind  nn  speli,  sta  vergi  nòia 

La  i  sparess  la  capparòla. 

Com  av  dess ,  1'  era  sta  dona 

Con  dia  zèint  tùtt  alla  bona , 

Ch'  is  dsevn'  èsser  pò  arpiatta 

Per  lassarla  in  libertà  ; 

Lì  i  dess  far  al  passaman  : 

Bona  nott  al  mi  gabban  ! 
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Quand  T  arveins,  l'era,  al  puvrètt, 

Fred  e  zld  cmod  é  uu  surbètt  : 

Lì  la  s'  r  era  za  sbignà , 

£  lù  tùtt  scautaluffa, 

Con  el  man  ind  i  cavi , 

Al  puvrètt ,  turnava  indrì  ; 

Quand  al  sbocca  da  qla  strd 

Al  tirò  una  zert  vinta, 

Ch'  sòul  allòura  al  s'  n'  accurzé 

Che  '1  fraiol  era  sparò , 

Vài  a  dir ,  eh'  la  srà  mej  detta , 

Ch'  al  s'  truvava  in  bela  vetta. 

Da  per  lù  al  prinzipió  a  dir: 

Coss'  é  mai  ste  lavurir  ? 

Mo  eh'  la  seppa  std  qla  zója  ? 

Quèst  é  propri  un  cvèl  eh'  m'  imbrója  ! 

Bsogna  pur  eh'  a  degga  un  cvèl... 

L'  é  la  storia  dèi  stradèl 

Ch'  an  saré  com  em  cuntarla  : 

Tutta  vi  bsgnarà  vultarla, 

E  as  prev  dir...  mo  va  benessem... 

Ch'  i  ein  sta  lader  garbatessem 

Ch'  m'  han  surprèis  eh'  a  urinava  , 

E  che  un  m'  appresentava 

Dri  al  col  una  curtèla , 

E  s'  m'  ha  tolt  la  capparèla. 
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Oh  che  bela  ispiniziòn  ! 

E  qué  dlùng  1'  andò  al  Cantòn  ; 

Con  la  tazza  da  falsari 

Al  s'  presèinta  al  Commissari 

Arvultandi  la  sturièla  : 

Mo  sentì  mo  la  più  bela  : 

Da  per  lù  '1  fé  zui-amèint 

D'  n'  acciistar  più  zerta  zèint 

E  che  zò  per  di  stradì 

An  i  arév  più  mess  i  pi  ; 

Mo  al  fé  st'  gran  proptiyimèint 

Pr'  incantar  per  quél  mumèint  , 

Cmod  sol  far  i  marinar  ; 

A  sintrì  pò  in  King  andar 

(Joss'  é  sta  la"  so  condótta 

S'  la  fa  brisa  vgnir  la  fótta  : 

Mo  pero  me  a  sró  imparzial , 

Quél  eh'  n'  é  giùst  sta  sèimper  mal  ! 

S'  1'  ha  di  vezzi ,  eh'  ein  miseri , 

(^uand  al  voi  1'  ha  dèi  criteri , 

L'  ha  dèi  studi ,  pr'  un  so  quant , 

Ch'  al  n'  é  brisa  un  ignorant  ; 

Bòinch'  al  vdì  sèimpr'  alla   bona, 

L'  é  armesda  tra  qui  di'  Annona  , 

Perché  1'  ha  di'  abilita  , 

Ch'  al  n'  é  brisa  un  inzamplà  ; 

32 
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S'  r  appartein  a  st'  Tribunal , 

Oh'  r  é  dèi  tiìtt  ezzezioiial  , 

Che  is  aiùsten  ,  coni  s'  sol  dir , 

El  sòu  ov  ind  al  panir  , 

Com  usò  ,  taut  ann  indrì 

Al  famòus  Cuusej  di  Tri 

Ch'  rattristò  tutta  Venezia  ; 

Quèst  che  que  rao  1'  é  una  spezia. 

Una  volta  an  i  era  mal  : 

L'  era  lìn  d'  qui  Tribunal 

Ch'  r  era  propri  nezessari 

Pr'  al  coinnierzi  sanitari, 

Pr'  ci  Tnisur ,  per  tant  abus 

Ch'  ern',  a  dirla  ,  verj^ognus  ; 

Mo  in  adèss  ,  eh'  la  zèint  e  bona  , 

Cossa  i  èintra  qui  di'  Annona  ? 

E  pò  a  dir  la  verità 

Tùtt  i  sgnòuri  s'  I'  ein  sbigna  ; 

Una  part  ein  sta  curròtt , 

E  pò  ql'  altra  s'  n'  instrafótt  ; 

Sèinza  dir  d'  tant  impiega 

Ch'  streccn'  un  oc'  per  la  pizza. 

Mo  turnain  dall'  Avvucat  : 

Com  av  deg,  s'  al  i  ha  un  carat, 

Al  pussed  d'  gran  cogniziòn  , 

E ,  s'  al  fa  un'  operaziòn 
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In  buttèiga  da  un  huttgar  , 

L'  é  tèimp  pers  a  contrastar. 

Lù  al  n'  é  megga  ini  d'  qui  briccón 

Che  ,  aslungandi  acsé  d'  sguaitón 

Una  quale  rainciunarì, 

Is  la  cuccù'  e  s'  tircu  vi , 

Ch'  an  i  manca  la  manìra 

D'  far  andar  svelt  la  sta  dira. 

Lù  saviv  dov  1'  é  currèint  ? 

Con  quel  dòn  eh'  i  vau  al  dòint . 

Cmod ,  pr' esèimpi  ,  el  marunnii: 

Lù  al  va  drett  sèinza  guarda  ri  ; 

Da  quel  trècli  dai  usi 

Lù  n'  sehit  mai  quel  sinfuni 

Che  tant  voltv'  assèrn'  al  tìa  : 

Al  fa  cònt  d'  èssr'  afford;!. 

Ind  r  estat,  quMli  dai  mlón 

El  i-i  fan  di  simitón , 

E  lù  vi,  fandi  zrisein  , 

Ch'  al  i  armett  pò  i  cuntadrin 

Ch'  n'  han  qualcdùn  alla  madura  , 

Ch'  a-i  fa  ftiri  la  cattura. 

Bsogna  veder  ste  mustazz 

A  vgnir  fora  da  Palazz 

Alla  tèsta  dia  squadrazzii  , 

Ch'  al  par  lù  'l  padròn  d!a  piazza  , 
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Al  s'  dà  un'  aria  d'  proteziòn 

Ch'  al  fa  propri  c^impassiòn  , 

Forche  a  quelli  dèi  saracc 

Ch'  al  s'  là  seinter  con  i  tace 

Pr'  avvisarli  con  nianira 

Ch'  al  li  lassa  star  vluntira. 

Questi  em  paren  bì  piasir, 

Me  an  v'  al  vleva  brisa  dir 

Al  percossa,  al  va  pr'  ci  bon 

Ch'  r  accarezza  tùtt  quel  dòn 

Ch'  an  li  vèd,  bèinch'  1'  ha  i  uccial, 

Perché  '1  disen  eh'  1'  é  genial  ! 

li'  ha  pò  ,  s'  r  é  la  verità, 

Una  perla  riserva 

Ch'  r  é  una  véccia  eh'  passa  i  ssanta; 

Pur  s'  1'  é  vèira ,  eh'  la  n'  m'  incauta , 

Ed  sta  clòmba ,  la  so  serva , 

L'  é  un  bcunzètt  eh'  al  1'  ha  in  riserva  ; 

Acsé  m'  dseva  sta  braghira 

Che  tant  volt ,  raassm'  alla  sira  , 

Lì  s'  arpiatta  ind  un  dsgumbrein , 

Dov  la  vèd  pr'  un  busanein 

L'  Avvucat  eh'  al  fa  al  smaniòus 

A  st'  captein  acsé  ghignòus. 

S'  al  fóss  que  lù  ind  un  cantòn 

A  sentir  el  i  espressiòn 


—    501    — 

Ch'  fa  st'  zuvnètt  iucanuté, 

El  i  ein  coss  eh'  an  s'  passa  le. 

Al  prinzepia  ,  nientemeno  : 

Vieni ,  0  gioia ,  al  caro  seno  ! 

T  en  me  guard  ?  fat  la  cattiva  ? 

Del  mio  cor  non  sei  la  diva? 

La  mi  scheccia  veinm'  avsein 

St'  vù  eh'  ut  daga  di  basein. 

Lì  si  accosta  sorridèinta , 

Ch'  as  acgnóss  eh'  la  i  ó  furèinta  ; 

Lù  al  V  abbrazza ,  al  1'  accarezza , 

Al  la  dsnomma,  eh'  1'  é  una  blèzza, 

E  pò  a-i  dis:  Che  bì  ucción 

Mo  che  gioi  !  che  lanternón  ! 

Che  dòu  zei  !•  che  bì  cavi  ! 

Mo  s'  i  ein  feint  (la  i  dseva  lì): 

Mo  sta  zetta  :  in  ein  paga  ? 

Am  dspiasrev  e  purassa 

S'  àt  mancass  quél  bèi  sorris  ! 

Mo  i  cavi  an  m'  é  gnanc  d'  avvis  ! 

T'  ha  una  bócca,  addirittura, 

Ch'  la  rallegra  la  natura  ! 

Tutti  el  volt  eh'  t'  em  fa  zrisein 

T'  em  regali  un  maranghein  ! 

Mo  che  fazza!  che  profili 

T'ha,  dia  sgnòura  ,  dèi  zivil! 


Che  nasoin  !  che  dintadura  ! 

S*  t'  hd  un  difòtt  ind  la  figura  , 

S'  t'  ha  del  spali  un  pò  incurva  , 

T'  i  suppless  con  un'  uccid  ! 

Com  ti  smilza  !  eh'  tìgurcin  ! 

Com  ti  alzira  !  ti  un  prillein  ! 

An  si  arriva  al  tòu  iattèzz  ! 

Mg  indov  s' trovnel  tùtt  stel  blèzz  ? 

E ,  se  '1  i  ein ,  eh'  el  vegnen  qué , 

Mg  dspujà,  non  meg^a  vsté, 

Perché  adèss ,  con  del  stanò! , 

Quél  eh*  é  brùtt  al  dvèinta  bèi. 

Mg  ano  eh'  la  fóss  sèinza  stanèla 

La  srà  sèinipr'  una  padèla  ! 

Lì  1'  é  gobba ,  e  quèst  srev  poc  ; 

L'  ha  la  pòi  eh'  la  par  d'  un  toc 

Quand  1'  é  un  mòis  eh'  1'  é  sta  ammazza , 

Ch'  la  i  va  zò  da  tùtt  i  là  ; 

Sèinza  fianc ,  sèinza  separi , 

Cir  la  fò  schiv  sòul  a  guardari  ; 

Gamb  e  brazz  la  i  ha  scanld 

Con  la  pél  tant  attaccd, 

Lustra  in  mod ,  che  quand  iu  s'  mov  , 

A-i  par  dà  la  ciara  d'  ov  ; 

L'  ha  una  bócca  eh'  manda  fora 

Una  pésta  eh'  la  v'  accora  ; 
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La  n'  ha  d'  bòi  che  di  bì  dcint , 

Che  me  crèd  eh'  i  seppen  feiiit  ; 

Mo  la  scùffia  di'  Avvucat 

La  r  ardus  sèinza  udurat. 

Al  la  lessa ,  a-i  fa  di  bcón  , 

E  tant  alter  simitón , 

Al  la  morsga ,  a-i  dà  al  linguciu  : 

Mo  s'  al  vdess  coni  1'  é  carelli  ! 

Al  declama  ,  al  canta ,  al  sònna  : 

Ch'  al  s'  figura  :  la  padròuna  , 

Vèdr'  al  mròus  eh'  al  fa  al  so  dvèir 

La  va  in  sbroda  dal  piasèir  ! 

Bèinché ,  a  dirla ,  1'  ha  una  tarra , 

Che ,  s'  al  sòuna  la  chitarra  , 

Quand  la  mròusa  fa  un  gurghèg' 

Al  n'  é  bòn  d'  far  un  arpèg', 

Al  s'  incaglia  .  al  s'  frusta  el  dida 

Per  piasèir  alla  so  fida  , 

Ch'  la  r  ascòulta  tant  paziòinta 

Che ,  dal  gùst ,  la  s'  indurmòinta  ! 

Avvucat ,  in  amizezia  , 

Disia  vèira  sta  spurchczia  , 

Oppur  enei  falsità  ? 

Dsi  bèin  sii  la  verità. 

I  amig  ein  cm'  é  i  cunfssur  ; 

S'  al  vii  dir,  a  si  sicur  ; 
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V  ala  torsi ,  dsisla  giusta  , 

Tuccii  al  cor  con  una  frusta  V 

Quél  Cupido  r  v  un  j;aliott , 

Che  ,  s'  al  trova  un  nicolott , 

Al  si  fecca  su  ind  el  spali , 

Ch'  a-i  li  fii  a  pi  e  a  cavali  ; 

Al  r  urbess  in  tal  munirà 

Che  la  sùnza  la  i  par  zira , 

K  a  vo  al  v'  ha  nicss  la  bènda  : 

Ecco  tutta  la  fazzòuda  ! 

Lassa  andar ,  eh'  el  i  ein  miseri  : 

Avrì  i  uc',  eh'  T  i-  un  ziniiteri-; 

S'  a  vii  far  una  futtazza , 

Attruva  una  bela  fazza, 

Ch'  a  srì  sèimper  (unipat»'  ! 

Me  a-i  dscumett  che  vo  am  dsi  acsr 

S*  al  avessi  da  trattar  , 

La  v'  fa  tùtt  imberiagar  ; 

L'  ha  di  dscurs  e  zert  raanir  , 

Ch'  la  srev  bona  d'  convertir 

Tùtt  qui  eh'  disen  eh'  1'  é  un  zirott , 

E  che  vo  a  si  un  uccarott  : 

Vliv  negar  d'  pensar  acsé  ? 

Figurav  s'  an  v'  ho  capè  ! 

Scusa  bèin  s'  a  sró  indiscret  : 

Hàla  brisa  un  quale  secret , 
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0  da  banda  forsi  un  cvèl 

Che  v'  scoinpaggina  al  zervèl  ! 

4n  dsi  gncint,  e  s'  dvinta  sniort? 

In  allòura  ji   si  dèi  tort. 

Zìi  av  ho  dett ,  s'  av  1'  arcurda , 

Oh'  là  v'  ha  d'  posta  hinamura. 

S'  a  vii  tórev  da  ste  tedi , 

Che  m'  par  piz  d'  un  stat  d'  assedi 

Andà  fora  a  far  un  viazz 

E  cavav  da  st'  inibarazz  ; 

Divagav,  n'  i  sta  a  pensar, 

Ch'  an  avessi  da  arrivar 

Coni  fiì  un  tal,  che  per  1'  amour. 

Al  fé  un  tort  a  Noster  Sgnòur. 

A  capess  eh'  al  srà  un  mumèint 

Da  far  vgnir  un  svenimèint 

A  lassar  la  part  dèi  cor , 

La  so  vetta  e  al  so  tesor  ; 

Mo  tant  volt  1'  é  nezessari 

Pr'  en  s'  far  mettr'  ind  al  lunari. 

Avvucat ,  cavaven  fora  , 

Risulviv  e  n'  ava  pora" 

E  ,  passa  eh'  srà  un  so  quaut  de , 

Quand  la  vesta  ev  srà  guaré , 

Ch'  acgnussrì  pò  al  voster  sbali  , 

Am  diri  pò  acsé  in  dettali 
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S'  av  ho  fatt  più  che  da  pader 

A  mustrarev  ste  hrùtt  quader, 

Ch'  al  tulevi  pr'  un  cvM  d'  bòn  , 

Ch'  r  é  per  dsòtta  dal  Fumgòn. 

Me  a-i  dscumett  eh'  ani  vgni  a  truvar 

Per  condurein  vose  a  dsnar 

Prenima  eh'  mora  al  carenval. 

Quèst ,  pazenzia  !  al  srà  poe  mal  ! 

Anzi  azzètt  feiu  da  st'  muniòint 

Con  al  patt  ehe  tùtt  stel  zèint 

Ch'  han  sintó  sta  ciacearà 

Seppen  mess  tra  i  invidA; 

E ,  s*  a  vii  che  tùtt  s'  gradessa  , 

FsLS  un  cvòl  propri  alla  lessa, 

Un  dsnarein ,  non  megga  un  dsnar  , 

Ch'  an  s'  vlain  brisa  profittar 

D'  un  povr'  om  innaniura  , 

Ch'  1'  é  abbastanza  castiga. 

Mo ,  per  fars  una  surprèisa 

Cmod  s'  eustùmma  alla  bulgnèisa  , 

P'as  sentir  di  bón  Turtlein , 

Del  Bundiol  ed  Lanibertcin  , 

Al  salùm  pò,  tajd  in  fètt , 

Al  v'  al  dà  Guidein  Zannètt  ; 

E  pr'  al  vcin  da  pasteggiar 

Me  av  insègn  eom  a  pssi  far  : 
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Vo  ,  eh'  mittì  sèiniper  di'  lì  feiiia  , 
Tuli  el  ciav  e  aiida,  in  canteina , 
Ch'  a  sentrì  s'  a-i  n'  v  dèi  bòi» , 
0  trumbàn  un  quale  zuceòn , 
0  spillai  dalla  cannèla  , 
Ch'  1'  é  pò  sèinipcr  la  piiì  bela  ; 
Gavarùzz  al  sta  ind  al  z(!inter 
Pr'  el  scarpòtt  eon  1'  oli  dèinter  ; 
S'  a-i  al  dsì  quale  òura  premniu 
Ari  un  pan  eh'  tòeea  la  zemma  , 
Basta  far  che  al  prem  minester 
Al  le  nota  ind  al  rigester  , 
Che  ai  mumeint  dèi  gran  daflFar 
In  s'  r  avessen  da  dseurdar. 
S'  a  vii  far  dia  roba  feina, 
Fav  insgnar  dal  eug  d'  Tatteina  : 
S'  av  piasess  un  pzol  d'  sturiòn 
Fai  bèin  tor  dal  bèi  Chiccòn  , 
S'  an  i  é  al  pèis  en  i  abbadd  . 
Mo  a  sentrì  che  rarità  ! 
S'  a  vii  godr'  un  arrost  fein 
Me  av  insègn  al  sitarein  : 
Da  quél  zop  eh'  vènd  i  usi 
Dal  Vultòn  del  Zimarì , 
Ch'  r  ha  del  quaj  ,  1'  ha  del  periiis 
Tutti  el  grazi  d'  paradis , 
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Dia  tartùfla ,  e  pò  d'  incessa , 

Ch'  r  é  un  butgar  eh'  al  batt  la  «grossa, 

Pr'  i  dulziari  e  per  zert  vein 

Fidav  pur  d'  Maian  Jusfein. 

Se  la  frutta  a  la  vii  bona  , 

La  Capplètta  1'  é  una  dona 

(li'  la  si  paga  un  pucteiu  cara  , 

Mo  r  ó  roba  sèiniper  rara. 

8'  a  vii  un  zia  per  digerir , 

Sèinza  andar  da  di  catt'tir , 

A-i  avain  Pacciarutein 

Ch'  al  farev  i  pi  ai  nuissein: 

Al  fa  i  pùnc',  al  zabajòn  ; 

Pr'  al  caffè  pò  an  i  é  rasòn  ; 

Vj  pò  ,  insomma ,  fav  servir , 

Ch'  r  é  un  bravessem  cherdinzir  ! 

Me  av  insègn  perché  a  savadi 

Ch'  an  vój  brisa  eh'  a  strussiadi. 

Quèst  é  quél  che  v'  dis  un  scioc 

S'  a  vii  godr'  e  spènder  poc, 

E  passars  una  sbucceina 

Ch'  la  n'  srà  mai  la  vostra  arveina  : 

Fa  pò  quél  eh'  a  vii  pr'  al  rèst. 

Me  ani  agùr  eh'  al   vegna  prèst 

L'  ultem  de  d'  Pulicinèla , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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Un  Tip  eh'  a-i  n'  é  più  d'  un  eh'  si  arvisa 


hi  'n  cgnóss  un  Avvucat  eh'  vù  vi  incurva  , 

Spore  e  mal  mess,  eh'  as  vcd  eh'  l' ó  un  om  eh'  s' trascura, 
Con  puc  pil  ind  la  fazza ,  e  tutt  sgranila , 
Ch'ai  par  un  d'qui  curdar  eh'  s'troven  dri  '1  mura? 

'  ha  ind  el  spali  un  gabban  eh'  par  dsmess  da  un  fra, 
Abbastanza  indezèint  fora  d'  misura , 
L'  ha  ind  la  tèsta  un  eapplòtt  tignòus  e  pia , 
Che  un  sulfanar  n'  al  eumprarév  sicura, 
am  dis  ,  chi  al  poi  dir ,  eh'  1'  ó  un  bèi  sgnurètt , 
Mo  an  spend  un  bagaròn ,  tant  èl  avar  ; 
Pazenzia  eh'  l' arsparmiass,  mo  eh'  al  s' tgness  nètt  ! 

h'  r  é  una  trója  dèi  tùtt  che  'n  s'  poi  tuccar , 
Ch'  a-i  n'  é  di  mane  schivùs  ind  al  Campètt , 
E  nutà  eh'  1'  ha  di'  inzègn,  mo  an  s'  voi  dspustar... 

E  pò  im  ein  vgnù  a  cuntar 
Ch'  al  dorm'  ind  una  cùccia  piz  d'  un  can. 
Lìi  sguazza  quand  al  trova  di  bón  estian , 
.Disel  lù  ,  eh'  seppn'  uman  , 
Ch'  avn'  al  stòmg  ed  surbtarsel  sig  a  dsnar, 
Che  allòura  1'  ó  eurrèint  eh'  an  s'  fii  pregar 

Per  veder  d'  arsparmiar 
Al  dsnarètt ,  la  elaziòu  e  pò  al  n'  é  un  scioc , 
Ch'  al  magna  almane  per  dù.  -  Scusd  s'  1'  é  poc!! 

E  pò  'l  sta  a  evert  a  scroc, 
Perché  la  casa  a-i  la  regala  un  sgnòur 
Ch'  l'  é  'l  sgner  Jusfein  De  Lucca  in  Strd  Mazzòur. 
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1.   é  p/uiuòtt  ed  iitiitura  purassa, 

L'  é  grass  com  é  una  quaja  bèin  nutre , 

L'  ha  un  mustazz  che  'n  dis  gneint  s'  all'  osserva 

E,  s'  an  i  aniaiica  un  Vènr',  andain  tra  le. 

1/  ha  la  bócca  ridèinta  e  al  dscòrr  sbuccà, 
Ch'  al  dis  del  mattiriazzi  tùtt  al  de: 
E  quand  voi  far  burasca ,  sto  dsi^razià , 
Al  tartaja  ind  un  niod  eh'  an  s'  passa  le. 

1/  e  lotùnd  da  per  tùtt  seiii  ind  i  pi; 
Al  cui  a-i  casca  zò  pr'  i  s^arlatón  , 
L'-ha  '1  ganib  un  pò  sturtlrtti.  tùttavì 

Al  sart  i  sa  addattar  i  pantalón  . 
Al  calzular  al  i  alza  i  scarpunzì  , 
Acsé  tra  i  nccarutt  al  fa  al   Lión. 

A  seint  dai  su  amigón 
Ch'  r  é  un  bulgnèis  nad  vers  Modna  ind  un  Caste 
Mo  '1  sòuna  al  Pian  e  Fort  cm'  é  un  Qortizèl. 

Al  noster  Golinèl 
Ch'  1'  é  rigoròus  e  giùst  sèinza  finziòn, 
Al  dis  eh'  r  é  un  umarciol  eh'  an  i  é  rasòn  ! 

Me  a  deg ,  eh'  al  cgnóss  ed  bòn 
(Jir  al  srà  sciocc  ,  imbezell ,  tùtt  quél  eh'  a  vii , 
Mo  quand  al  sòuna  un  cvòl  av  al  gudì! 

De  più  'v  divertir! 
Tulandel  vose  a  dsnar ,  s'  ari  dia  nója , 
Perché  '1  magna  vluntira  eh'  al  fa  vója. 
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A  LUIGEIN  MAEZOLA 

pr'  un  tiisghètt  eh'  i  veins  ind  al  cui  truvands  in  campagna  al  loDtsrI 


Sixnètt 

'  arcorda  ,  Luigeiu ,  tùtt  quél  pattùm 
Ch'  a  fessi  per  quél  brugl'  ind  al  dedrì  V 
Am  fu  dett  eh'  1'  era  pzneiri  e  ind  .'il  e  ii-mìm  , 
Xoiiostant  a  arversassi  una  spziarì  : 

le ,  eh'  a-i  era  in  cà  vostra  ,  quanti  litni  ! 

Tùtt  quel  dòn  sii  pr'  el  scal .  innanz  e  iiidri , 
Un  bisbej ,  un  smanèzz,  un  tuff,  uu  funi, 
(Jh'  r  era  impgna  pr'  el  mcdsein  divers  furnì. 

I  fu  un  rèdr'  a  guardar  :  tùtt  ern'  iu  iiiott  ; 
Chi  purtava  1'  impiastr'  e  chi  al  straffij-. 
Chi  '1  fassol ,  chi  l'  unguèint  e  chi  al  decott , 

hi  al  caffè,  chi  al  limòn  ,  zùccr'  e  bicchir, 

Chi  '1  purgant,  chi  '1  bullètt,  chi  al  vas  da  nott. 
Ch'  a-i  mancava  al  Sant  Oli  e  un  ])rit .  por  dir 

Ch'  a  stavi  per  murir. 
Mo  ridènd  al  Duttòur  dòp  vest  al  mal, 
AI  dess  eh'  a-i  eri  un  vèir  originai  ! 

L'  é  cossa  naturai  : 
L'  é  vèira  eh'  al  paga  :  mo ,  pover  Zurla . 
A  far  quél  viazz  per  gueint  la  'n  fu  una  burla! 
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AUGUSTO  BAHÌGAZ7. 

1870 
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Siin«:itt 

L'  é  propri  ai  Zeinqu'  dèi  mèis  eh'  vein  dòp  a  Maz; 
Ch'l'é  un  d'qiii  cald,  che  tùtt  quòl  ch's'tòcca  al  seott 
E  al  nostr'  Inzguir  Augusto  Barigazz 
Al  spòusa  la  Clemèinta  di  Ballotta. 

Lù ,  ili  tutta  r  estensiòn ,  1'  é  un  brav  ragazz , 
(Jh'Iavòura  almanc  per  dù,  ch'ai  vìi  ch'ai  trotta 
L'  ha  scelt  una  d'  quel  don  eh'  en  portn'  iinpazz 
Battzà,  s'  a  vii,  in  San  Pir,  mo  gneint  gavotta. 

Fn  ein  bi  enssùn  di  dù ,  mo  i  ein  genial  ; 

Lì  r  ó  bona  dèi  tùtt,  e  s'  n'  ha  enssùn  tort. 
Perché  al  s6  raròns  n'  ha  mai  avù  un  rivai. 

Vliv  dònca  bèin  tùtt  dù  ,  e  vliv  bMn  fort  ; 
Compativ  r  un  con  1'  alter  e  sia  leal , 
S'  a  vii  godrev  la  pas  senna  alla  mort. 

S'  avessi  pò  la  sort 
D'  avèir  com  ave  me  di  ragazzù , 
Av  au«:ur  eh'  iv  s'  arvisn'  a  tùtt  e  dù. 


Oló 
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D()u  parai  e  un  complimèint 

Ch'  vein  dal  cor  sinzeramèint 
A  tùft  qtiant  al  personal 
Dèi  Teater  Gomunal , 
Che  al  Dòn  Carel  rappreseìnta , 
Oh'  V  é  una  cossa  sorprendèinta. 

Sixnòtt    • 

[il  inèzz  al  noster  dsgrazi  e  ai  nuster  mal , 
Dov  r  Italia  la  brusa  cm'  é  una  legna, 
Ch'  as  vèd  un  malcontèint  in  general 
Che  tìitt  ind  al  mustazz  portcn  1'  inségna, 

V.i  avain  un  spettaci' al  Comunal, 

Che,  dòp  Parig',  la  premnia  fu  Bulògna 
A  avèir  st'  coraplcss  in  tùtt  acsé  genial, 
Che  s'  an  s'  fess  un  Evviva  al  sre  vergógna. 

V  Verdi,  ai  prem  Cantant  e  a  Scalaberni, 

Ch'  av  r  inzègn  d'  mettr'  insèm  sta  brava  zèint 
Air  Orchèstra  e  a  Mariani  lod  eterni  ! 

nsòmma ,  i  srèn  tùtt  degn  d'  un  monumèint  : 
E  s'  me  a  fóss  un  poeta  com  fu  Berni , 
A  vrev  d'  ognun  cantar  al  so  talòint, 

E  a  fare  un  componimèint 

33 
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Per  la  prenima  glilziòu^a  IkiUareina 

Ch'  r  é  ql'  aiizlùtt,  quél  spiuccùj  dia  Lamberteina 

CU'  r  ù  brava  e  tant  careina. 
Pr'  i  pittur  eh'  fen  el  scen ,  compars ,  curesta , 
Pr'  al  sart ,  quél  dai  attrezz  e  al  macchinesta. 

Evviva  i  gìornalesta . 
Ch'  s'  han  dctt  la  verità  la  prcmma  volta , 
Massera  V  Arpa,  eh'  <nm  -■■-"»■"•  -'  •->'  -'m. 

-i^f^s» 

LA  blLitlÈLA  Ì)L   UNOIA 


Propri  a  dirla  su  ind  al  /.iii 

A-i  é  a  st'  mònd  del  gran  miseri. 

Tùtt  s'  lamèintn'  e  quèst  é  '1  bèi 

Che  d'  quale  fatta  tùtt  han  cvèl. 

Me ,  per  dir  la  verità , 

An  sùn  guano  tra  i  più  dsgrazid; 

Quèst  en  tol  che  ogni  tant 

An  me  goda  cvèl  d'  seccant  ; 

0  eh'  la  vòus  em  dscumparess  , 

Ch'  a  rèst  mùtt  cm'  é  un  Crocifess , 

0  am  s'  incarna  el  i  ùng'  di  pi , 

Ch'  r  ó  un  d'  qui  gùst  eh'  1'  é  tùtt  al  mi , 


-      'O  I  .> 


Un  d'  qui  spasem  ,  lìn  d'  qui  mal 

Da  dscurdurs  al  Carcnval  ! 

A  proposit,  std  a  sentir: 

Al  n'  é  tant  eh'  am  sinté  vgnir 

Sòtta  a  un'  ùngia  un  pzigurein  ; 

Sùbit  prònt  a  ciapp  un  frein 

E  s'  la  fazz  da  professòur  ; 

Mo  passd  'n  fu  un  so  quant'  òur 

Ch'  am  cliersé  tant  fort  al  mal , 

Gh'  bòin  eh'  am  fóss  taja  un  stivai , 

Gnane  per  quèst  al  mal  calava  . 

Anzi  al  dit  am  tormintava  , 

Che  per  tiìtt  i  bón  rispètt 

Am  dczis  d'  andar  a  lètt  ; 

E  pò  a  ciani  un  mi  tiisètt , 

Per  mej  dir  un  fatturètt , 

E  s'  al  mand  dal  mi  duttùur 

A  pregarci  dèi  favòur 

Ch'  al  fóss  vgnù  da  Barigazzi , 

Ch'  r  ha  ind  un  dit  del  brutti  dsgrazzi  ; 

E  s'  a  deg  al  ragazzol 

Ch'  a-i  la  spiega  coni  al  poi. 

Con  premura  a-i  dess  Corazza  : 

Dsii  eh'  a  vegn  in  su  da  piazza 

Dman  mattoina  zirca  al  sètt , 

E  lù  intant ,  da  star  a  lètt , 
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Ch'  a-i  mantegua  un  impiastrein 

D'  fiur  d'  papavr'  e  d'  smèint  ed  lein. 

Quèst  al  s'  fé,  eh'  au  i  é  da  dir: 

Mo  che  nott  eh'  a  teins  suffrir  ! 

Una  smania  e  volta  e  prella  , 

Qué  bèv  pur  dia  caniamella  , 

Qué  sospira ,  qué  sbadaccia , 

E  qué  sèiinpr'  un  mal  putaccia  ! 

Una  nott  acsé  d'  inferen 

An  m'  la  dscurdaró  in  eteren  ! 

Basta  dir  eh'  am  veins  in  mòint 

D'  abbuzzar  al  mi  tstamòint, 

E  s'  pensava ,  stand  a  lòtt  : 

Dòp  mort  me ,  i  armagn'n'  in  sètt  ; 

Mi  mujcr,  eh' 1' é  la  Maricina , 

E  la  Gigia ,  so  euseina , 

E  qla  bona  ragazzèla 

DI'  Enricheina  mi  surèla  , 

E  pò  Augusto  e  pò  Chicchein , 

Silvio  e  David,  eh'  1'  é  al  più  pznein. 

Questi  ein  qui  che  in  quél  mumèint 

Occupaven  la  mi  mèint , 

Perché  a  dir  la  verità , 

In  m'  han  mai  che  consola. 

L'  era  giusta  eh'  a-i  pensass , 

E  che  d'  lòur  am  arcurdass. 
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Premma  :  d'  dar  alla  Marieiiia 

Al  parol ,  la  caldareina  , 

Al  calzèidr'  e  la  padòla  , 

Un  cursètt  e  una  stanèla, 

Con  un'  òlla  e  una  grana, 

Tant  eh'  la  fess  el  sòu  buga , 

E  spazzar  fenna  in  canteina 

Dalla  sira  alla  matteina  ; 

L'  é  sicur  eh'  la  srà  euntòinta. 

E  alla  Gigia ,  so  parèinta , 

Ch'  1'  é  veint'  ann  eh'  la  sta  con  nò , 

Che  ,  puvrètta  ,  1'  arsparmió 

Tant  fadig  a  mi  mujer, 

Vlèndi  un  bòin  dèi  tùtt  sinzer  : 

Ch'  as  i  dagga  a  sta  dsgrazia 

Tùtt  qui  puc  eh'  la  s'  é  avanza , 

E  eh'  as  i  ava  del  premur, 

Ch'  la  s'  li  merita  d'  sicur , 

Ch'  r  é  una  fida  sentinèla  : 

E  la  povra  mi  surèla , 

Ch'  r  é  ammala  dòds  mis  ed  1'  ann , 

Ch'  la  'n  s'  ha  mai  purtà  enssùn  dann , 

Che  quél  poc  eh'  s'  i  ó  sèimper  dd 

Anch'  a  lì  s'  1'  é  guadagnd, 

Ch'  r  ava  almanc  al  nozessari , 

Pr'  acsé  dir  feiii  1'  urinari, 
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La  seggétta  ,  al  lavati v  , 

I  su  sant ,  tùtt  i  su  briv , 

Ch'  la  i  ha  avù  sòimpr'  aflfeziùn , 

E  quel  eh'  1'  ha  iiid  al  so  cassòn , 

Ch'  a-i  ho  gùst  eh'  la  sia  cuntèinta  , 

Perché  fora  la  'n  s'  hnnòinta. 

Pr'  i  mi  quatter  ragazzù  , 

Sti  puc  blacc  i  eia  i  sft , 

Qui  d'  buttòiga ,   v  un  so  qiiant  crédit , 

Ch'  aii  i  é  sòuvra  un  qnattrein  d'  dòbit, 

Pur  eh'  a  mora ,  bèin  intòis , 

Al  più  tard  ,  dèinter  da  st'  mc-is , 

Perché  a  cgnóss^s'  andain  d'  ste  pass, 

Che  al  guadagli  em  va  ind  el  tass  : 

Me,  ch'ho  sèimper  lavura  , 

Cossa  em  sònia  mo  avanza  ? 

Ed  lassar  ai  mi  ragazz , 

Un  pò  d'  studi ,  o  un  so  quant  strazz  ! 

E  pò  grazia ,  chti  un  barbir 

Ch' n' ha  mai  fatt  che  sùul  un  mstir, 

(Ch'  a-i  n'  é  d'  qui  eh'  disn'  am  n'  infótt) 

Ch'  an  me  sepj)a  gnanc  ardótf, 

A  tgnir  vénder  del  zangatel , 

0  a  dvintar  un  lòmpa  scattcl  ! 

L'  é  per  quést  eh'  a  mor  contèint. 

E  pò ,  adéss  eh'  am  vein  in  niòint , 
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Ali  i  lass  ai  fìù  1'  unòur , 

Ch'  r  ó  dia  roba  superiour , 

E  divers  bèli  memori  , 

Ch'  el  srau  sòimper  tanti  glori  ? 

E  per  lòur,  eh'  n'  i  manra  inzègn, 

Ch'  han  la  tèsta  tiìtt  a  sègn  , 

Bèinché  fiù  d'  un  trest  barbi r , 

Un  quale  de  i  pran  sèimper  dir: 

Noster  pader  tu  unurd 

Da  divers  zelcbrità  ; 

Pr'  avèir  scrett  del  bizza  ri , 

La  furtouna  i  é  dà  drì. 

E  davvèira  am  seint  ed  fatt 

L'  amour  propri  soddisfatt. 

Premma  d'  tùtt ,  Alessandrcin  , 

Che  tiUt  san  eh'  1'  é  un  uniarein 

Ch'  unuró  1'  Europa  intira  , 

Am  dunó  una  tabaeehira  , 

Al  so  bìist,  e  s' ho  trèi  letter , 

Ch'  a  sòn  quasi  per  dseumetter 

Che ,  da  dòp  eh'  s'  i  tajó  al  brazz , 

Al  n'  ha  avù  che  Barigazz 

La  furtouna  e  1'  alt  unòur 

D'  èssr'  amig  dèi  Professòur, 

Ch'  am  scriveva  con  al  cor  , 

E  a-i  sró  grat  infein  eh'  a  mor. 
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Da  Parig',  un  àv  V  unòur 
Da  un  cusein  di'  Imperatòur 
Che  s'  divert  ind  i  dialett, 
Dòp  avòir  passa  i  mi  scrett. 
Ani  mandò  propri  in  franzèis 
Un  bif^liètt  al  più  curtèis, 
Oh'  a-i  te  sùbit  la  curnis 
Pr'  arcurdarem  di  franzis  ? 
Anc  Rossini ,  nostra  gloria  , 
Am  fé  avèir  ,  per  so  memoria  . 
Un  Autograf .  eh'  al  tegn  car 
Perché  a  puc  a  in  sol  mandar, 
Ch'  an  i  é  dùbbi  eh'  al  se  dssèsta. 
E  i  arcord  ed  Malatòsta? 
Premma  d'  tùtt  al  mi  ritratt , 
Che  al  compagn  an  1'  ha  mai  fatt  ! 
E  s'  a-i  fóss  al  mònd  Tizian 
A-i  dare  una  strétta  d'  man. 
E  pò  el  lettr'  e  i  dsegn  d'  valòur 
Ch'  me  a-i  ho  avù  da  st'  Professòur 
Pr'  i  mi  fiù  en  sran  brisa  inezi , 
Mo,  al  contrari,  cdp  da  prezi. 
E  al  regali  dèi  noster  Rè , 
Ch'  sorprende  1'  urèvs  Noè  Ci), 

(1)  Gioielliere  di  Bologna. 
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Ch'  r  é  una  spella  d'  una  blèzza 

Pr'  i  brillant ,  per  1'  alzirèzza , 

Pr'  i  rubein ,  pr'  al  lavurir  ? 

Anc  quèst  que  bisogna  dir  , 

Non  pr'  al  cap ,  non  pr'  al  valòur  , 

Mo  me  a  calcol  più  1'  unòur. 

Detta  in  tìitta  confidòinza , 

Perché  as  sa  la  provenièinza. 

E  al  Marchèis  nobil  ztadein 

Ch'  r  é  pò  Pèpol  Juacchein  , 

Noster  Sendic,  ùnic  Sgnòur 

Ch'  fu  Minestr'  e  Ambassadòur , 

Deputa  dèi  Parla mèint, 

An  me  vols  far  un  presèint 

Ch'  a-i  ho  mess  tra  '1  mi  memori  , 

Ch'  r  é  un  ritratt  dòl  gran  Vittori 

D'  or  massezz ,  e  pò  zishi 

Da  un  artesta  accredita  ? 

Che  lù  stèss  m'  al  purtó  a  casa , 

Ch'  a  dvintó  com  é  una  brasa  ? 

E  d'  Asioli ,  eh'  am  dscurdava  ? 

Un  bèi  quadr'  am  regalava 

Ch'  rappresèinta  una  Ribella  , 

Ch'  1'  é  d'  valòur  quant  sia  la  spell;i 

E  pò  tant  i  tratt  d'  unòur  , 

Ch'  an  baratt  con  un  prem  sgnòur. 
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Am  s'  dirà:  Mo  seiot  che  boria! 

Sissignore,  am  pias  la  gloria  : 

Perché  dònca  a  fazz  un  mstir, 

Ch'  an  sòn  brisa  Cavali r  , 

Ch'  au  ho  cnssùna  proteziòn 

Da  pssèir  dir  una  rasòn  , 

Ch'  an  poss  èsser  Deputa , 

Ch*  au  sòn  brisa  lettera , 

Ch'  an  ho  brisa  possidòinza , 

Ch'  an  sòn  brisa  un  Ezzellèinza , 

,E  per  qut'st,  an  poss  sentir 

Coni  fli  i  Cónt  e  i  Cavalir 

Ch'  a-i  n'  é  d'  qui  eh'  van  in  carrozza 

Ch'  starén  mej  sùtta  a  una  brozza  ? 

Èia  vèira  eh'  a-i  n'  é  tant , 

0  sapicint  o  ignorant , 

Ch'  portn'  amdaj  o  nastr'  o  cròus  ? 

Me  mo,  invez ,  am  spieg  a  vòus! 

A  capess  eh'  1'  é  un'  ambiziòn 

Da  far  propri  compassiòn; 

A  in  cuuvegn  eh'  el  i  ein  sciucchèzz, 

Ch'  el  sran  vèiri  debolèzz  , 

Me  a  confèss  eh'  a-i  ho  al  scadòur 

D'  farm'  acgnóssr'  un  om  d'  unòur. 

Se  i  mi  fiù  'n  m'  attroven  gneint , 

Tant  e  tant  i  sran  cunteint, 
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E  tùtt  quattr'  is  uniran 

Per  passar  un  pèzz  ed  pan 

A  so  mader,  tant  di'  la  magna. 

Che  ,  piivrètta  ,  s'  al  guadagna  , 

Oh'  av  deg  me  eh'  1'  ha  fadigà , 

E ,  de  più ,  eh'  1'  é  sèimper  std 

Una  bona  creatura 

Sèinza  1'  ómbra  di'  impostura. 

E  pò  a  sper  eh'  i  arau  in  mèint , 

Tant  eh'  ci  s'  fazzn'  una  pulòint , 

La  Luigia  e  1'  Enricheina , 

Ch'  s'  ein  struzzà  sira  e  matteina  , 

Sèinza  arsparmi  del  sòu  brazz, 

Per  tgnir  sii  sti  so  quant  strazz. 

Mo  que  a  mess  da  un  la  al  tstamèint, 

Ch'  an  viveva  dal  turmèint , 

Ch'  am  termava  fenna  el  znoc'  ; 

Sèinza  mai  assrar  un  oc', 

Finalmèint  al  veins  sètt  òur  , 

Mo  an  se  vdeva  al  sgner  Duttòur, 

Ch'  r  arrivò  pò  ind  al  mèzz  de  ; 

Figurav  cossa  am  sinté 

Sòul  a  seinter  la  so  vòus  ! 

Al  s'  prcsèinta  tùtt  giucòus 

Con  qui  solit  complimèint 

Cmod  s'  trattass  d'  un  cvèl  da  gnciut. 
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Lù  'm  guardava  f  pò  rideva 
Ascultaiid  tùtt  quél  eh'  a  dseva. 
Dòp  eh'  al  m'  ùv  lassd  sfugar , 
Au  ste  tant  a  zinquautar , 
1']  al  eininzó  con  ste  linguag'  : 
Mo  fàv  beili  uu  pò  d'  eurag', 
K  livàv  ,  eh'  a-i  guardaròin  , 
E  acsé  pròst  a  la  .sbrighòin. 
A  sentir  quél  eh'  dess  Corazza 
Am  veins  tal  una  scagazza , 
Oh'  i  m'  han  dett  eh'  a  dvintó  smort 
Ch'  a  pareva  in  pùnt  ed  mort. 
Tùttavì ,  pianein  piancin  , 
Con  al  fianc  Méster  Jusfcin . 
E  pò  aveva  per  de  drì 
Mi  mujer  per  tirapì , 
Im  cundùssn'  in  dov  si  vdeva 
Pur  per  vèdri  s'  1'  occureva. 
Sùbit  lì ,  eh'  n'  i  vols  un  ann , 
L'  avsinó  una  eioppa  d'  seraun, 
Y,  al  Duttòur  prinzipió  a   dir  : 
Que,  eh'  a  vdàmen  st'  lavurir. 
Dòp  eh'  r  àv  vest  eon  i  uccia!  : 
Mg  él  quèst  tùtt  quél  gran  mal , 
Ch'  av  si  mess  tant  spaurazz? 
La  n'  é  gnanc  da  l^ri^azz. 
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Lassam  far,  che  in  zeiiiqu'  minut 

Av  (lag  sùbit  la  salut. 

E  me,  mùc',  eh'  an  arfiadava  : 

Lù  in  quél  mèintr'  al  s'  preparava 

Ch'  al  mess  fora  acsé  bèi  bèi 

Una  lunga  bursa  d'  pòi  , 

Dov  a-i  era  tùtt  i  fìr 

Adatta  pr'  al  lavurir. 

Quand  1'  àv  dstòis  tùtt  st'  apparòc/ 

Per  cminzar  a  dar  1'  arpèc', 

Al  s'  fé  dar  di'  acqua  tevdeina 

Con  del  pzol  ed  tòila  feina, 

E ,  pr'  avòir  al  did  sòtt'  oc', 

Al  s'  tuie  '1  mi  pè  ind  el  znoc' 

Arvujà  ind  un.sugamau, 

Po  al  s'  arvolta  i  paraman , 

E  que  al  cmòinza  alzir  alzir, 

Ch'  as  capess  eh'  1'  ó  vèc'  dèi  mstir , 

Sdulcinand  pianein  pianein 

Con  divers  ed  qui  su  frein, 

E  pò  al  dseva:  acsé  a  bèi  bèi, 

A  cav  vi  tutta  sta  pel 

Ch'  la  v'  prev  far  di'  indurimòint. 

Me ,  eh'  a-i  era  tùtt  cuntèint , 

A-i  arspòus  tant  e  viuntira, 

Press  a  poc,  a  sta  manira: 
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Sgner  Duttòur,  in  verità, 

Al  m'  lui  squasi  indunninta , 

Al  sa  far  tant  poc  pulit, 

Ch'  an  par  gnaiic  eh'  ani  tócca  al  dit  ; 

Propri,  sèinza  complimeint, 

Una  mósca  en  i  é  per  gneint; 

Mo  eh' parp;ija  ?  Mo  eh'  mussein? 

Al  lavòura  qui   manein  , 

Che  una  piùmma  ,  sgner   Duttòur, 

Fa  più  mal ,  da  om  d'  unòur  ; 

E  a-i  ripòt  eh'  am  là  dunnir  ! 

E  lù ,  furi) ,  al  cmèinza  a  dir , 

Sèimper  pian  ,  con  manireina  : 

A-i  avain  una  puntleina 

Ch' r  é  r  urogin  dèi  turmèint, 

Ch'  av  la  cav  ind  al  mumrint. 

Disinvolt  in  apparèinza, 

A  firmò  la  mi  sentèinza , 

Bèinch'  a  seppa  un  temerari  , 

Ch'  1'  é  trèint'  ann  eh'  an  deg  rusari , 

Cossa  vliv?  al  srù  un  isteint 

Che ,  quand  s'  trova  in  zort  mumeint , 

As  ricòrr  al  i  uraziòn. 

Premma  d'  far  1'  operaziòn 

A  tento  ,  bèinch'  an  sòn  dègn  , 

D'  arcmandarem  con  impègn 
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Ch'  am  dess  forza  Noster  Sgnòur 

D'  sopportar  quél  gran  dulùur: 

E  pò  dòp  ,  tùtt  rassegna  , 

A-i  de  r  ùngia  in  libertà, 

Ch'  av  deg  me  eh'  as  mudò  scena 

Cmod  suzzed  quand  s'  va  all'  Arena. 

Mi  mujer  la  m'  tgneva  dur 

Perché  al  eòulp  1'  andass  sicur , 

E  al  Duttòur ,  con  gentilézza  , 

Cmod  s'  am  fess  ima  carézza , 

Al  m'  insfilza  sii  la  tasta 

Per  sentir  dov  1'  ùngia  é  guasta  ; 

Cmod  sol  far  al  Presentein 

Quand  al  vèd  che  un  cuntadoin 

Slùnga  al"  pass-  pr'  en  far  bulletta  , 

Ch'  a-i  sfuraccia  la  cassétta  ; 

Con  ql'  istéssa  dsinvoltura 

Lù  'm  mitteva  alla  tortura. 

Mg  al  dulòur,  mo  la  gran  strétta 

Al  fu  quand  con  la  pinzétta 

Am  vols  tor  al  pé  del  mal , 

Ch'  al  fu  un  d'  qui  spasem  tal 

Ch'  me  a  cherdé  che  ,  ind  al  mumèint , 

Am  scuppiass  un  azzidéint 

Che  m'  purtass  a  ql'  alter  mònd, 

Ch'  a  pareva  un  moribònd  ; 
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Suùuv  lied  iiid  al  muiituzz; 
Al  mi  corp  pareva  uu  strazz. 
Al  convuls  ,  la  termarì 
Dalla  tèsta  iufenna  ai  pi  ! 
Mi  mujer,  povra  diavlazza , 
Anch'  a  lì  slava  iiid  la  fazza , 
Che  in  cor  so  la  dseva  dir  : 
Pover  diavel  !  quant  patir  ! 
E  Corazza,  al  sgner  Duttòur , 
Ch'  opero  da  professòur  , 
T ùtt  feliz  e  tùtt  ridèint , 
Ch'  as  i  vdeva  1'  om  cuntòint , 
Con  in  man  1'  ùngia  strappa  , 
Al  suggiùns:  Bravo  al  sulda  ! 
Mo  a-i  n'  é  puc  che  a  sta  fattura 
Stagheu  firm'  in  positura! 
Am  rallegher  ,  con  rasòn  , 
Cmandàm  pur  dov  a  sòn  bòn. 
E  s'  mess  vi  1'  ùngia  fatai , 
E  pianein  ,  pr'  en  me  far  mal , 
Con  del  fila,  bèin  pulit , 
Al  zercó  d'  giustarm'  al  dit , 
E  pò  am  dess  :  'Avdv  riguard , 
Che  dmatteina ,  là  ind  al  tard , 
Fazilmèint  as  truvarèiu  , 
E  me  a  sper  eh'  1'  andarà  bèin. 
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Fai  intant  di  bagn  fred  zld, 
Oh'  av  sentrì  tùtt  sullivd. 
E  tiìtt  quant  al  salutò, 
E  pò  fora  ,  e  vi  eh'  1'  andò. 
Sùbit  dòp  e  acqua  e  giazz  , 
Un  sgumbej ,  un  imbarazz , 
Per  tri  de ,  con  bòn  rispètt , 
Sèimper  su  e  zò  pr'  al  lètt , 
Volta  e  prella  ,  e  bagna  pur , 
Penna  a  tant  eh'  a  fu  sieur 
Ch'  en  suzzdess  1'  infiammaziòn. 
E  pò  a  mess  ind  un  cantòn 
Fila  ,  pzol  e  cadinèla  , 
Ecco  di'  ùngia  la  sturièla. 
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A  un  dilettant  d'  lettr'  orbi  (l) 


I 


0  amig  i»puda  rlèin ,  o  niatt  furèint , 
Perché  m'  scriviv  mo  tanti  villani , 
Ch'  an  i  é  bòn  sèins ,  condotta  ,  né  argoinòint 
Ch'  an  s'  cgnóss  se  '1  seppn'  in  prosa  o  in  poesi  i 
E  pazenzia  tùtt  quèst,  mo  indov  a  brus 
L'  é  quél  eh'  an  ve  firma,  eh'  1'  é  un  gran  brùtt  us. 

Me  a  srev  curiòus  d*  savèir  la  vostra  razza  : 
S'  a  si  un  prit ,  un  tudèsc  o  un  papalein , 
S'  a  si  dia  cà  d'  Zaccagn ,  s'  a  si  dia  piazza , 
S'  a  si  dia  Compagni  di  Vizinzein , 
0  almanc  eh'  a  pssess  savèir  s'  a-i  ho  1'  unòur 
D'  èssr'  un  vostr'  umilessem  servitòur. 


(1)  «  Fra  le  piccole  vendette  (cosi  il  Tanzini  )  vergognose 
e  pusillanime,  lu  più  vile  è  quella  che  usano  le  anime  plebee, 
brutto  impasto  di  ignoranza,  di  malignità,  di  ipocrisia  e  di 
quanto  più  abbietto  può  entrare  nel  cuore  umano  ;  vendetta 
che  consiste  nelT  inviare  a  qualche  persona  odiosa  a  loro  una 
lettera  scritta  con  carattere  ignoto  a  chi  la  riceve  e  senza 
firma.  Queste  lettere,  volgarmente  chiamate  lettere  cieche,  sono 
un  ridicolo  accozzo  di  insulti,  di  sciocchi  epigrammi,  di  false 
imputazioni  per  offendere,  sotto  il  manto  dell'  incognito,  chi 
non  si  oserebbe  affrontare  a  viso  aperto.  V  uomo  leale  che  ha 
da  lagnarsi  di  qualche  insulto,  lo  fa  dignitosamente  e  non  si 
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^uiilunqu'  av  siddi  a  deg  eh'  a  si  un  briccòn  , 
Un  porc  ,  un  ghignusessem  biricchcin  , 
Un  càp  trest,  un  canaja  ,  un  poc  ed  bòn, 
Maldizòint  e  invidiòus  propri  d'  qui  fein  : 
S'  a  fòssi  mai  Duttòur ,  av  deg  1'  istèss 
Ch'  a  si  un  sumàr  prezis  d'  qui  eh'  portn'  al  zèss. 

Un  om  d'  unòur  al  s'  firma  sèinza  pora, 
E  an  s'  perd  a  mettr'  insèm  di  vituperi , 
Cmod,  pr'  esèimpi,  a  fa  vo,  eh'  srì  d'  qla  Camera 
Ch'  s'  arpiatta  sèimpr'  all'  ómbra  dèi  misteri  : 
Gesuetta  vigliacc...  e  pò,  s' a  pssess, 
Av  spudaré  ind  la  ghegna ,  s'  av  cgnusseiss  !! 

asconde;  le  ingiurie  gratuite  a  chi  non  può  ribattere  la  pe- 
tulanza, sono  un  vitupero  per  chi  le  dice.  E  questi  vilissirai 
insetti,  i  quali  hanno  il -mal  vezzo  di  sfogare  il  veleno  che 
nutrono  nel  loro  petto,  nido  di  iniquità  e  di  stoltezza,  usano 
un  si  turpe  mezzo,  e  possono  paragonarsi  a  uno  sciancato 
debole  e  guercio  che  postosi  dietro  un  muro  scaglia  senza 
essere  veduto  sassi  e  fango  a  un  uomo  robusto  che  passa. 
Vili  vendette  sono  certe  satire  che  assalgono  coli' armi  del 
ridicolo  per  il  lato  debole  (e  tutti  l'abbiamo)  e  massimamente 
per  certi  difetti  fisici.  Vivissime  vendette  sono  le  caricature 
con  cui  certi  artisti  meschini  cercano  di  rendere  oggetto  di 
riso  —  agli  sciocchi  e  maligni  —  persone  che  meritano  ri- 
spetto. Ma  chi  ha  senno  renda  a  simili  maligni  scrittori  e 
miserabili  artisti  la  giustizia  che  meritano.  I  satirici  (intendo 
parlare  di  quelli  che  sprezzano  gli  individui  particolari  e  non 
i  vizi  in  generale),  i  detrattori  sono  sempre  t^fuggiti  dalla 
gente  dabbene,  e  fanno  o  prima  o  poi  un  pessimo  fine,  » 
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Al  Duttòur  Franzèsc  Scaratèl 


Zé  Rudòla  prupi  i  aUcss , 

Che  la  stròia  dal  progress 

L'  ha  i  su  razz  eh'  dàn  tanta  lus 

Ch'  a  si'vèd  in  tìitt  i  bus, 

Pr'  i  casti  e  pr'  el  zitta  , 

Pr'  i  tuguri  abbandund , 

Dappertùtt  un  quale  inzègn 

S'  feeea  fora  eon  impògn  ; 

Chi  pr'  un  vers  e  ehi  pr'  un  alter  , 

Per  far  guèrra  a  quèst  e  a  st'  alter , 

Cmod  pr'  esèinipi  a  San  ÌVIartein , 

Ch'  r  é  un  paièis  eh'  ha  i  su  cunfein 

Con  Vedrana,  e  là  in  quél  sit 

A  si  attrova  ,  eh'  fan  pulit , 

Di  poeta  pein  d'  eriteri 

Tant  in  scherz  eom  ind  al  seri  : 

In  dialètt ,  massm'  in  bulgnèis , 

A-i  n'  é  d'  qui  eh'  han  del  pretèis 
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D'  far  sentir  del  poesì 

Con  gran  sug  e  simmetrì. 

Me  a  prutèst ,  tra  i  zórudlesta , 

Ch'  la  mi  class  1'  ó  la  più  tresta  : 

Su  st'  rapport ,  un  d'  qui  eh'  san  cvùl , 

Chi  n'  al  sa  ?  1'  ó  Scarabèi , 

Propri  nad  per  sta  partida, 

Ch'  al  r  acgnóss  a  moina  dida , 

E  an  la  zed  pr'  abilità 

Ai  poeta  dia  zitta. 

L'  ha  al  so  liber  da  un  baioc , 

Dov  a-i  scriv  a  poc  a  poc 

Di  sunett  o  del  novòl  , 

Del  canzòn ,  del  zé  rudèl , 

Pr'  en  li  perder  per  la  strà 

Cmod  suzdeva  pr'  al  passa, 

Ch'  tanti  volt  a-i  é  sta  al  vèint 

Ch'  al  i  ha  fatt  al  complimèint 

Ed  purtari  vi  i  su  scrett, 

Ch'  r  era  un  bèin  per  qui  puvrett 

Ch'  vgneven  mess  alla  tortura 

Da  sta  cara  creatura. 

Acsé  'm  dis  di  Budriis , 

Ch'  han  rasòn ,  am  é  d'  avvis , 

D'  augurari  un  cagarott 

Ch'  n'  i  zessass  né  de,  né  nott,   • 
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Per  qla  lunga  scrivani 

CIi'  i  seccò  pro])ri  al  dedrì , 

Ch'  la  fu  quella  ,  in  cnnolnsiò?! , 

Una  falsa  imputaziòi' 

L'è  in  condotta  a  San  ^[artcin, 

E  d'  lù  'm  dseva  un  cuntadein , 

Ch'  al  r  acgnóss  da  ragaz/èl , 

Ch'  r  é  una  sfiùmma  d'  un  sturnèl , 

Che  quel  dòn  eh'  1'  han  acgnussù 

El  i  al  volen  sèiniper  lù  : 

K  dirtatti  an  passa  mèis 

Ch'  r  é  ciamd  fora  d'  paièis  ; 

Cmod  pr'  esèinipi  alla  Gaiana 

Lù  i  va  almanc  tri  de  dia  stmana , 

Ch'  r  ha  la  vèdva  d'  un  fattòur 

Ch'  s'  seint  bisògn  spèss  dal  Duttòur 

E  lù  prònt ,  eh'  1'  ha  una  cavalla , 

Che  pr'  i  deint  as  vòd  la  stalla , 

Al  i  attacca  un  cattapec' 

p]  pò  dlùng  al  vù  ind  al  nec' 

Da  sta  dona,  eh'  1'  é  un  urròur, 

Ch'  la  dipènd  dal  sgner  Duttòur; 

Perché  al  spòus,  premma  d'  murii-, 

In  presèinza  all'  infermir , 

Alla  serva  e  a  st'  bòn  suggètt 

Cfi'  eren  tùtt  d'  intòurn'  al  lètt, 
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Al  fé  un  dscòurs  a  sta  inanira: 

Oh  Duttòur  a  rnor  vluntira, 

Me  av  cunsègn  la  mi  Ruseina 

Perché  enssùii  u'  em  la  strasseina, 

Dsevel  lù  premma  d'  spirar  : 

A  chi  d'  mej  pssòirla  cuusgnar 

Che  a  un  amig  tant  acgnussiì  ? 

Mo  eh'  al  mora,  al  dseva  lù  , 

E  eh'  am  lassa  a  me  la  cura 

D'  conservar  sta  creatura. 

E  diflfatti ,  s'  al  n'  ha  dsmess , 

Al  i  ha  sèimper  fatt  un  fess  ; 

Bèinch'  1'  é  véccia  e  eh'  1'  é  bruttazza , 

Al  la  visita  eh'  al  sguazza,  - 

Mo  al  le  fa  pr'  amour  dal  mort 

E  per  dar  un  pò  d'  confort 

A  quél  pover  tabalori  , 

S'  al  fóss  anc  in  purgatori. 

Quèst  n'  é  gneint:  hsogna  ascultar 

Fusarol ,  al  campanar  , 

Ch'  ha  attruvà  al  co  dia  gavétta  ; 

Lù  v'  la  spiega  ciara  e  nètta, 

E  al  sa  dir  tàtt  a  puntein 

El  premur  eh'  ha  st'  umarein 

Massmamòint  pr'  el  maridà , 

Ch'  el  s'  r  ein  fenna  litiga. 
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El  ragazzi  da  mare 

El  n'  azzèttn'  enssùn  parte 

Perché  el  i  lian  tutti  al  scadòur 

Ed  spusar  al  sgner  Duttòur. 

L'  é  per  quèst  eh*  1'  é  da  San  Ptroni 

Ch'  an  s'  é  fatt  un  matrimoni. 

Su  st'  rapport ,  a-i  fu  una  lit 

Tra  'I  Duttòur  e  al  noster  prit, 

Dov  is  dessn'  in  segherstì 

Una  massa  d'  villani, 

Ch'  i  pareven  dù  facchein 

Ch'  s'  fóssen  tolt  d'  ind  1'  Aliunzcin. 

De  bèin  su ,  baròn  dsgrazi.4 , 

Dseva  al  prit,  tùtt  arruffa; 

M'  àt  mo  tolt  pr'  al  tó  zugléin  ? 

Perché  a  port  ste  gabbancin 

T'  ha  da  mettrem  tra  i  martùif  ? 

L'  é  vergógna  !  a  sòn  mo  stùff  ! 

Mo  t'  en  sa  che  me  ind  un  speli , 

Con  dòu  rèig  e  al  mi  sigell 

At  fazz  far  un  viazz  a  pi 

Con  el  guardi  per  dedrì? 

Mo  percossa  fdl  st'  armòur? 

Dess  con  rabbia  al  sgner  Duttòur. 

Al  per  cossa  ?  puvrinein  ! 

Daini  in  bócca  un  zuccarein  ! 
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Un  om  vèc'  e  pein  d'  famèja , 

Tùtt  el  sir  andar  a  vèja 

Dov  a-i  é  una  bela  spòusa, 

Èia  cossa  dignitòusa  ? 

Sèinza  dir  d'  tant  ragazzòli , 

Dov  me  a  so  del  zert  sturièli 

Che  un  quale  de  la  su  in  Cunsej 

A  vój  far  un  bòi  sgumbej. 

Te  t'  m'  ammazz  i  parrucchian  , 

Questi  ein  fatt  che  tùtt  i  san , 

Oh'  am  vré  un  alter  ziiniteri 

Per  supplir  el  tòu  miseri  ; 

T'  m'  impedess  tant  spusalezzi , 

E  a  me  'm  cala  al  benefezzi, 

E  in  ste  mod  un  de  as  e  vdrà 

Di  gran  raurt  e  enssùn  nassrà. 

Quèst  é  un  scandel  manifèst  ! 

Me  àt  cunsej  t'  la  sbrìg ,  t'  fazz  pròst 

A  turnar  a  fart  al  spòus , 

Perché  al  don  t'  i  dvèint  gnignòus. 

Cossa  disi'  ?  Al  s'  é  sbaglia  ! 

Lù  am  vrev  veder  mari  dà  ; 

Mo  a  1'  azzert,  anzi  a  1'  avvis 

Ch'  an  me  vdrà  mai  piìi  in  curnis , 

Pe^ché ,  dòp  eh'  al  i  ho  acgnussù  , 

El  mujer  n'  em  bùzzren  più. 


Quésti  em  pdren  d'  gran  risi  ! 

Dess  al  prit  batterici  i  pi  : 
3Io  t'  en  sa  che  ind  al  Duttòur 

As  richied  un  om  d'  unòur , 

Con  prinzoppi  religius 

E  non  brisa  vergognus  ? 

Quant  a  me  '1  ripieg  più  bèi, 

Stimatcssem  Scarabèi , 

L'  é  una  santa  compagni 

Per  dar  fein  al  dizeri 

(Quésti  que  el  i  ein  tutti  fol  ! 

Dseva  sèimper  Fusarol). 

E  al  Duttòur  al  salta  su, 

Ch'  as  ognussé  eh'  an  psseva  più 

Sài  mo  lù  eh'  al  m'  ha  secca 
Propri  propri  purassd? 
Perché  al  vstess  di  alter  pagn? 
Mo  me  a  so  del  sòu  magagn 
Che  s'  el  s'  san  in  Vescovd , 
Al  fa  i  ultem  de  ind  i  fra. 
E  pò  questi  ein  dscurs  d'  avanz  ; 
Lù  eh'  al  fazza  el  sòu  istanz  ; 
Me  pò  am  réiguel  com  a  crèd , 
Ch'  an  me  fa  né  cald  ,  né  frèd , 
Ch'  an  ho  mai  fatt  zuramèint 
Al  Santessem  Sacramèint. 
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T'  ha  rasòn  ;  a  sòn  contrit  ; 
T'  m'  ha  cunveint ,  al  dscva  al  piit 
D'  èsser  sta  un  gran  biricchein 
A  ficcami'  al  colhxrein  ; 
Mo  ,  se  allòura  avess  pensa 
Che  in  zert  coss  as  é  ligà, 
An  badava  a  una  mi  zieina 
Che  m'  sunó  sta  rumanzeina  : 
0  dscustarev  qla  zuvnotta , 
0  zugarev  la  pagnotta  ! 
Me  ,  per  dir  la  verità  , 
Ch'  am  pias  1'  ozi  purassà, 
Bèinch'  r  é  cossa  vergognòusa , 
A  pensò  d'  lassar  la  mròusa  ; 
Mo  at  azzert  al  mi  Duttòur , 
Ch'  a  soffers  e  ave  russòur  , 
Perché  lì ,  qla  povra  d serta  , 
La  s'  pensava  d'  èsser  zerta  , 
Pr'  el  premur ,  pr'  i  complimeint , 
Pr'  el  prumèss  ,  pr'  i  zurameiiit , 
Ch'  la  m'  cherdeva  a  uc'  assnl , 
E  pò  ind  r  ultm'  al  ho  piantdl... 
E  a  lassarla  al  fu  un  striccott 
Ch'  an  av  bèin  né  de,  né  nott 
Fenna  al  de  eh'  an  fìi  Curat  ; 
E  anc  adèss  la  m'  va  al  palat  : 
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Quel  pò  d'  volt  che  me  a  la  vèd 

vS'  a  cherdì ,  la  m'  fa  vgnir  fròd... 

Dònca  an  s'  ha  da  maraviar  , 

Se  del  volt  ani  veni  andar 

Da  una  quale  so  penitèinta , 

Mg  a-i  ho  1'  anma  eh'  ó  innuzèinta , 

K  eh'  al  viva  bèin  tranqiicl 

Uh'  an  sòn  brisa  un  inibczzel , 

Al  Duttòur  al  dess  al  Prit  ; 

K ,  pr'  aesé  al  fine  una  lit 

Ch'  are  avù  un  brùtt  risultat, 

Massmainèint  pr'  al  sgner  Curat 

In  riguard  ai  parrucchian  ; 

Coni  é  amig  is  dén  la  man  , 

E  is  basun  tùtt  dù  cunteint. 

Cmod  eh'  in  s'  fóssen  mai  dett  gneint , 

In  quél  pùnt  al  Cam  panar 

Al  ciauió  al  Curat  a  dsnar 

Sunand  fort  la  campanula , 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 
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PR'  Al.  M  Al  HI  MONI 

D' 

RìCCARD   DALL'OLI 


Sixnètt 

t,iccarclein  ara  rallegher  purassà 

Dia  scelta  eh'  avi  fatt ,  eh'  1'  é  un  vèir  zuièl  ; 
L'  é  una  zòuvna  perfètta  e  sèinza  un  pcà , 
Ch'  diffizilmèint  as  truvarev  1'  egual. 

Lnch'  a  vo,  vde,  tra  i  zuvn'  a  si  un  mudòl, 
Una  perla  ,  un  bòn  fiol ,  da  tùtt  stimjl , 
L'  é  una  vòus  che  in  Bulògna  é  general , 
E  s'  la  Tuda  es  fa  vostra  al  merita. 

le  am  figur  di  pareint  la  euntintèzza  ; 

D'  Lurèinz  pò  e  al  sgner  Chicchein  an  in  dscurrèin; 
El  mani  el  sran  per  d'  fora  dall'  algrèzza  , 

h'  el  vèdeu  eh'  av  tuli  perché  av  vii  bèiu. 
Quél  eh'  av  preg,  d'  arsparmiar  una  carézza, 
Ch'  av  dirò  pò  per  chi ,  quand  as  e  vdròin , 

Anzi  adòss  al  dirèin  : 
Pr'  un  Anzel  eh'  s'  trova  in  mòzz  al  Paradis , 
Ch'  al  srà  pò  voster  fiol  tra  un  so  quant  rais. 
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Arsposta  a  un  tal  che  m'  dmanda  com  ha  da 
èssp'  al  Prit  pr'  avèiri  stemma 


5Su.iic>tt 

Al  Tol  mièst ,  (isinvolt ,  sinzer  ,  contrit , 

Ch'  al  n'  acgnóssa  1'  intrig ,  né  1'  anibiziùu  , 

E  pò  al  vrev  generòus  all'  infinit  (1), 

Ch'an  s' perda  iiid  el  sciucchèzz,  mo  ind  l' istruziòu, 

Ch'  al  seppa  bèi  ind  1'  annia  :  s'  1'  é  in  quale  sit 
Lù  n'  s'  ha  da  interessar  che  d'  religiòn, 
Sèinza  far  di  zert  dscurs  ,  eh'  n'  adattn'  ni  jìrit , 
Ch'  finessen  per  seccar  el  devoziòn. 

Ch'  al  vada  in  cà  dèi  sgnòur ,  'non  per  iiia^iiui  , 
Mo  per  tor  di  sussidi  pr'  i  puvrett , 
Ch'  a-i  é  di  vergognus  eh'  n'  han  da  zibar , 

Del  vèdvi  abbandona  carghi  d'  tusett; 

E  sèinza  i  imperfètt ,  eh'  i  n'  ein  tant  ciar  ; 
AUòura  a  cmèinz  a  dir  eh'  1'  é  un  prit  pr'al  drett. 
Se  sti  èsser  benedett 

(1)  Su  questo  proposito  mi  piace  di  mettere  sott'  occhio 
diversi  passi  dei  discorsi  sinodali  di  Massilloii ,  tradotti  in 
italiano  da  Tommaso  Grossi.  Nel  nono  discorso  —  Dell'  ava- 
rizia dei  Preti  — ,  dopo  d'  avere  coi  più  vivi  colori  dipinti  i 
Preti,  che  non  si  occupano  d'  altro  se  non  del  turpe  e  merce- 
nario guadagno  che  ritraggono  dal  loro  ministero,  continua  cosi  : 

«  Che  le  istruzioni  d'  un  pastore  di  questo  carattere  siano 
infruttuose,  questo  non  gì'  importa;  eh'  egli  abbia  passata 
tutta  la  sua  vita  senza  guadagnare  un'anima  a  Gesù  Cristo, 
il  suo  zelo  lo  lascia  abbastanza  tranquillo:  egli  non  iri  lagna 
della  inutilità  delle  sue  pene,  egli  non  la  sente  neppure;  ma 
se  le  sue  funzioni  non  gli  apportano  il  prezzo  vile  ea  abbietto 
oh'  egli  ne  aveva  aspettato,  allora  il  suo  dolore  e  il  suo  sde- 
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Acgnussesseii  la  vèini  so  inissiòii , 
Al  srev  un  viver  pein  d'  coiisolaziòi)  ; 

Lòur  polli'  incl  el  persoli 
Flirtar  un  quale  confort  ai  carzerà  , 
Avèir  pr'  al  prossm'  amour ,  e  carità 

A  tant  puvr'  ammala. 
Al  voi  acsé  al  Minester  d'  Noster  Sgnòur , 
Non  al  fals ,  non  1'  ingiùst ,  non  V  inipostòur. 

Tra  d'  no  a-i  ó  un  zert  Monsgnòur  (  1  ) 
Ch'  V  é  propri  una  diveina  creatura; 
Mo  d'  qui  eh'  s'  arvisn'  a  lù  a-i  n'  é  puc  sicura. 

Av  arspònd  con  prenuira 
Per  mustrarv  alla  mej  in  tresta  remma 
Qual  é  '1  prit ,  secònd  mo ,  eh'  merita  stemma. 

gno  si  destano,  allora  egli  conta  come  perdute  le  sue  cure, 
ed  incomincia  a  sentire  il  cordoglio  d'  essere  un  operaio  inu- 
tile... Se  queste  piaghe  'continua  1'  Autore)  come  tante  altre 
fossero  nascoste  nel  segreto  del  santuario,  noi  potremmo  di.s- 
simularle;  ma  da  tale  mercenaria  durezza  nascono  giornal- 
mente contestazioni  e  processi  scandalosi,  e  i  tribunali  laici 
risuonano  delle  vergoafiie  del  sacerdozio  ».  E  poco  dopo  :  €  bi, 
miei  frntelli;  sembra  che  questo  vizio  (l'avarizia)  sia  una 
maledizione  attaccata  al  sacerdozio;  e  a  quali  avvilimenti  non 
prostituisce  egli  ogni  giorno  la  santa  dignità  del  nostro  stato  .  » 

«  Un  prete  avaro,  continua  1'  eloquente  Vescovo  di  Ver- 
mont, ò  capace  di  tutto  ;  ogni  principio  è  estinto  nel  suo 
cuore,  la  carità,  la  religione,  1'  urbanità  stessa,  la  pulitezza 
ed  il  rispetto  che  deve  al  suo  stato.  »  ..     ^^     *•       •« 

«  Noi  siamo  dappertutto  e  in  ogni  cosa  pui  attenti,  pm 
riservati  :  e  non  è  che  trattando  con  un  Dio  Santo  e  terribi  e 
che  sembriamo  senza  soggezione,  non  è  che  nell  esercizio  delie 
funzioni  divine  che  ci  abbandoniamo  senza  rispetti  al  nostro 
umore,  ai  nostri  capricci,  ad  attitudini  indecenti  e  incomposte, 
che  avviliamo  la  religione,  e  che  accostumiamo  il  popolo  a 
non  rispettare  né  il  ministero,  nò  i  ministri.  »  ^«,«„. 

(1)  Il  nostro  concittadino  Mons.  Giuseppe  Bedettir  persona 
veramente  benemerita. 

■■  ■■■  ■  1      ♦►  ^  ^  S^>^i  3 *9  *  ^  ^  ' 
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Un  insèm  ed  verità  ch'batten  fug  da  tùtt  i  là 

Agòst  dèi  1867 


S*  a  vlain  dirla  stiètta  e  nètta , 

Con  st*  Italia  as  va  in  bullétta  ! 

Tùtt  i  de  del  novi  tass. 

E  s'  andain  sèimper  d|  ste  pass , 

Con  ste  Gueren  liberal , 

Ch'  vrev  far  b»''in,  e  an  fa  che  mal 

Per  r  insì'm  del  sòu  manover , 

No  a  finain  ind  al  Ricover. 

Quand  a-i  cren  sòtta  ai  prit 

As  cavavn'  almanc  1'  aptit , 

Perché  i  nuster  religius 

I  ein  sèimpr'  industrius  ; 

Dov  n'  arriva  la  buttèiga , 

Lòur ,  puvrett ,  tirn'  ind  la  sèiga , 

Piolen ,  battn'  e  s'  tirn'  i  mang', 

E  anc  pr'  acsé  as  rimedia  al  rai\g'. 
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Se  lòiir  vai)  da  un  inoribònd , 

1  san  dpenzri  ql'  alter  mòiid 

lu  dòu  part  sèimper  divis  : 

()  r  Inferri'  o  al  Paradis; 

S'  al  prumett  cvèl  alla  Cisa , 

All'  Infern'  al  n'  i  va  brisa , 

K,  anc  s'  l'  é  un  lader,  s'  1'  é  un  briccòn, 

Lòur  t'  mi  dan  l'  assoliiziòn  , 

E  spèss  volt  as  vèd  pr'  el  strà 

Del  famèj  abbandona , 

Perché  un  prit  1'  ha  avù  pazenzia 

D'  inspurcar  la  so  cunsenzia  ; 

K  purtrop  a-i  n'  avain  tant, 

0  sedótt  0  ignorant  , 

Oh'  lassn'  ai  prit,  eh'  n'  lian  d'  avèir  gneiat. 

Pr'  arvinar  i  su  pareint; 

Mg  la  còulpa  1'  ó ,  in  sostanza , 

Non  di  prit,  mo  di'  ignoranza, 

Perché  lòur  i  arau  dirett , 

S'  in  attrovn',  ed  tirar  drett. 

Se  tùtt  r  ann  a  vii  magnar , 

Vènr'  e  Sabet ,  quel  che  v'  par , 

Fora  gùbbi ,  s'  ai  n'  avi , 

Ch'  a  magnd  tùtt  quél  eh'  a  vii. 

Se  spusar  a  vii  la  zieina , 

Prepara  ind  una  carteina 

35 
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Di  baiuc,  e  dàii  a  un  prit, 

Ch'  al  v'  ajùsta  tutti  el  lit , 

E  a  prì  dir  :  Zieina ,  all'  aspètt , 

Che  tra  uu'  dura  aiidaia  ii  lètt. 

Se  un  ebré  s'  voi  far  Cristian , 

La  Caraora  sbatt  el  man  ; 

E ,  anch'  eh'  al  seppa  un  protestant , 

Pur  eh'  al  spènda,  al  dvèinta  un  sant. 

Quésta  é  indùstria  d'  qla  bona  ! 

Con  r  aiut  ed  la  Madoiia , 

D'  Noster  S^nòur,  di  Sant  più  in  crédit, 

As  viv  bèin  sèinza  far  dòbit. 

La  risòursa  dia  cunfssiòn , 

Una  méssa ,  una  bendziòn , 

Un  blacc  ròss  a  un  Santuari , 

Un  basein  a  un  Reliquiari  ; 

Far  un  Tridov  quand  an  piov , 

Bendir  1'  acqua ,  al  fug  e  l'i  ov , 

Dar  r  uliva,  e  in  j^jeneral 

El  i  eia  coss  che  n'  fan  mai  mal  ! 

I  Sermón  eh'  s'  disn'  ind  el  Cis , 

Con  r  Infern'  e  al  Paradis 

Sèimpr'  in  bócca  all'  innuzèinza 

L'  é  una  vèira  provvidèinza  ! 

Se  in  cà  vostra  a  vii  la  pas, 

Dsi  a  un  prit  eh'  ava  bòn  nas 
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Che  ogni  tant  al  v«i;iia  a   vèja , 

Al  v'  fa  santa  la  fainòja  ; 

S'  avi  mai  di  ragazzi! 

Fa  bèin  cònt  eh'  i  seppn'  i  su  ; 

Lù  i  regala  la  cussleina, 

Al  brivein  ,  la  Madiineina  , 

Al  i  inségna  el  i  uraziòn , 

Al  v'  i  ardus  a  perfcziòn , 

Tùtt  pr'  al  Papa  e  la  so  Cisa , 

Che  di  dsgùst  an  n'  ari  bri  sa. 

8e  la  spòusa  la  scanteina , 

Dsil  al  prit ,  eh'  1'  ha  la  inedseina  ; 

Ch'  a  si  zert,  s'  lù  i  dis  un  evèl , 

Ch'  al  v'  r  ardus  eniod  0.  un  agnèi. 

8e  un  bisògn  ,  •  da  incù  a  dinan  , 

V  obbligass  d'  andar  luntan  , 

Dov  truvav  un  om  sinzer 

Da  cunsgnari  la  mujer  . 

Che  squas  tùtt  ein  seduttur  ? 

Mg  d'  un  prit  a  si  sieur , 

Ch'  r  6  persòuna  eonsacni , 

Ch'  a  pssi  andar  a  ne'  assrà, 

E  pò  far  una  dseumessa 

Ch'  an  i  ó  dùbbi  eh'  al  v'  tradessa  ; 

E  anc  eh'  a  stadi  vi  un  quale  mèis 

Al  v'  la  zed  eh'  a-i  é  al  s6  pèis. 
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Lù  r  ascòulta  con  riserva 

Tutti  el  ciaccher  eh'  fìv  la  serva 

Anc  a  dann  di  su  padrón , 

Seppni  pur  cattiv  o  bóii. 

S*  av  sentì  un  rimors  interen , 

S'  av  fa  pora  el  fiam  di'  Inferen 

Pr'  el  i  usur,  pr'  al  viver  mal , 

Zercà  d'  èssr'  a  un  prit  genial, 

E  lassa  che  la  zèiiit  canta , 

Ch'  lù  v'  jruaress  con  di'  acqua  <aut:ì. 

E  pò  tanti  av  in  dirò 

Ch'  la  finess  eh'  av  stuffaró. 

V  arcurdav  quand  el  Madón 

Sòtta  al  Gueren  d'  Pio  Non 

El  pianzevn'  i  nuster  pcd  ? 

I  quattrein  che  'n  fu  incassa 

In  quél  tèiinp  eh'  durò  al  furòur 

Al  n'  al  sa  che  Noster  Sgnòur. 

L'  era  tal  al  fanatisem , 

Che ,  in  quel  i  òur  di  catechisem , 

Qui  eh'  n'.  avevn'  al  bagaròn 

I-i  lassaven  la  claziòn. 

S'  la  durava  a  qla  manira 

L'  era  mej  d'  una  minira. 

Av  deg  me  eh'  i  fen  pulit  ! 

E  quèst  fu  r  inzègn  di  prit. 
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Attruvam  tra  i  Deputa 

Ùii  sòul  eh' fazza  la  meta!... 

In  ein  bón  che,  sti  gradass , 

D'  approvar  del  novi  tass , 

Che  a  momeinti  is  han  dscurdgà 

Ch'  a  fain  sangu'  da  tùtt  i  là. 

Anda  a  Napol  s'  a  vii  veder , 

Che  s'  an  vdì  an  pssi  brisa  eroder, 

Un  miracol  eh'  frutta  tant  : 

San  Gennaro  1'  é  quél  Sant 

Ch'  al  fé  al  lascit  alla  Cisa, 

Che  al  eompagn  en  s'  trova  brisa , 

Dèi  so  sangu'  imbuttiglia  : 

Mo  an  se  dsgòmbra  del  zitta, 

Ch' eùrren  tùtt -per  dcvoziòn. 

Ed  tùtt  quanti  el  eondiziòn  ? 

La  gran  fèsta  1'  é  d'  Settèniber, 

Ch'  al  srev  mej  eh'  la  fóss  ed  Dsèraber, 

In  qla  Cisa  a-i  ^  un  sgumbej 

Ch'  an  si  tra  una  grana  d'  mej. 

Un  d'  qui  cald  eh'  al  vein  la  nòia  : 

Quand  al  par  che  al  sangu'  al  bòia  , 

Ch'  r  é  pr'  effètt  d'  un  nieceanisem , 

Al  suzzed  un  fanatisem; 

Qui  eh'  han  fèid  eh'  al  sia  un  miracol, 

S'  a  vedessi  che  spettacol  ! 


Ciamn'  «al  Sant ,  s'  vudn'  ci  bisacc  : 

Là  vde  i  prit  i  in  fan  di  sacc  , 

Dov  r  inf?ann  1'  ac^oss  con  forza  ! 

Cava  el  spì'is  d'  una  quale  torza , 

Tùtt  al  rèst  al  va  a  profeti 

Di  brigant  eh'  han  più  dclett. 

A  contarli  ci  paren  fol 

Pr'  incantar  un  ragazzol  ! 

Mo  a  BulÒE^na  1  adèss  eh'  a-i  pèins , 

Qui  puc  dò  prennna  di'  Aseèins 

Ch'  vein  d'  San  Lucca  la  Madona  : 

Quésta  in  s'  disen  eh'  Té  la  bona  ? 

Massem  tutta  la  campagna , 

La  n'  attrova  la  compagna. 

A-i  é  zeri  superstiziòn 

Ch'  an  s'  in  spiega  la  rasòn. 

Quc  a-i  ó  i  Sant,  que  a-i  ó  el  i  iminagin, 

Ch'  a-i  n'  avain  del  i  affaragin  ! 

L'  é  custùm:  cos;^  vliv  dir? 

Lòur  qui  de  còrrn'  a  San   Pir 

Per  purtari  di  soccurs  : 

Zeinqu',  si  volt  as  vuda  el  burs , 

Massm'  al  M(mto1  dia  bendziòn  , 

Oh'  i  van  fora  in  prozessiòn , 

E^  st'  incass  i  disen  lòur 

Ch'  al  se  spènd  per  Noster  Sgnòur. 
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Me  mo  a  sòn  d'  parèir  contrari , 
E  savi,  a-i  dag  bèin  poc  svari! 
Una  part  forsi  i-i  pran  tgnir 
Per  del  spèis  eh'  vran  in  San  Pir, 
E  al  rèst  pò  servirà 
Pr'  al  Sant  Padr'  e  i  su  da  cà, 
Bèinché,  a  dirla,  in  z(;rt  mumeint 
I  Cudein  n'  arspannien  gneint. 
Quand  as  tratta  di'  altarol 
Lòur  vindrén  un  ragazzol. 
Lù  pò ,  al  Papa  ,  pr'  i  su  fìù , 
Al  puvrètt ,  s'  mittrev  in  pzzù  ! 
S'  a-i  dà  al  cas  d'  èssr'  in  bullétta 
Al  fa  d'  lùng  una  cullòtta  ! 
S'  la  n'  attacca  ind  al  mumòint , 
Che  al  bisògn  al  seppa  urgèint, 
Sùbit  prit  e  i  fra  più  espert 
Corren  fenna  ind  i  desert: 
Sissignore ,  enssùn  dis  d'  nò , 
E  là  in  mèzz  i  tiren  zò 
Sant,  Madón,  Gesù  Bambeiu, 
Pur  eh'  i  fazzen  di  quattrein , 
Sèinza  I'  Obolo  (V  San  Pir  , 
Oh'  a-i  concòrr  al  mònd  intir. 
As  conclud  elio  al  Pupa  dis  : 
Me  a-i  ho  el  ciav  dèi  Paradis  . 
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Ma  ,  chi  voi  un  pustizein , 

I  voln'  èsser  maranghein. 

Se  un  dsgrazià  pò  al  u'  in  ha  brisa , 

Ch'  al  s'  presèinta  alla  so  Cisa , 

K  eh'  r  uttegua  un  attcstat 

Con  la  firma  dèi  Curat , 

Ch*  r  ha  pò  quèst  al  passajìort 

I*r'  andar  dèinter  quand  1'  ó  inort. 

Mg,  s'  an  s'  ha  d'  sti  requisii, 

AI  v'  arspònd  eh'  al  n'  ha  più  sit. 

Sicché  dònca  am  capiri  : 

0  i  baine  ,  o  un  front  indrì  ! 

E  pr'  i  sùddit  1'  é  un  mulein 

Ch'  is  arsparmien  di  quattrein , 

Perché  al  Papa  al  paga  ci  tass. 

Mo  ehi  vliv  che  s'  lamentass 

Sòtta  a  un  Gueren  che  al  secònd 

En  s'  attrova  in  tùtt  al  mònd  ! 

As  i  sta  em'  é  in  paradis  : 

Là  an  i  é  mai  la  Court  d'  Assis , 

Né  r  imbroj  pr'  el  i  eleziòn  , 

Là  s'  rispetta  el  i  opinion  , 

Dal  puvrètt  al  prem  ztadein  , 

Basta  unirs  ai  papalein 

Per  salvar  la  Santa  Scranna, 

Tùtt  al  rèst  is  mandn'  a  nanna. 
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Là  an  i  é  guardia  da  montar: 

Anc  la  Leva  1'  é  un  affar 

Ch'  vein  in  stùfìa  a  qualchedùn  ; 

Mai  la  guèrra  con  enssùn, 

Perché  al  Papa  1'  6  un  Sant'  oin 

Ch'  al  s'  difènd  da  galantom  ; 

Kl  sòu  arni'  en  tau  mai  ciucc. 

An  i  srev  che  un  so  quant  sciucc , 

D'  una  razza  forsi  1'  ùnica  , 

Ch'  i  fess  pora  la  dscumonica  : 

Ch'  1'  é  una  schioppa  eh'  la  i  fa  crest , 

E  r  effètt  al  avain  vest. 

L'  é  un  Suvran  da  tgnirs  amig  : 

Pochi  tass  e  puc  intrig; 

Di  gran  pis  an  in  é  brisa  ; 

Al  daffar  1'  é  tùtt  in  Cisa  ; 

Basta  dir  del  i  uraziòn  ; 

Andar  spèss  in  prozessiòn  ; 

Far  i  cerg ,  dar  d'  man  al  mèss  ; 

Far  quél  eh'  s'  voi ,  mo  confssars  spèss  ; 

Presentars  con  al  Capplan 

A  scruccar  dai  parrocchiau 

Con  del  smorfi,  com  fii  i  fra, 

Una  santa  carità 

Per  mantgnir  un  so  quant  òur 

Un  spirein  a  Noster  Sgnòur  ; 
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(jjuatter  torz  al  sgner  Curat , 

AI  vein  sant ,  al  cioccolat  ; 

K  1'  avanz  al  vù  in  riserva 

Per  pagar  al  mòis  dia  serva  ; 

Pr'  èssr'  in  grazia  dèi  guardia» 

Basta  tor  la  bursa  in  man-, 

E  dspinsar  di  santulein  : 

Un  quale  mort ,  un  quale  anzlein  ; 

Al  Sant  Viatic  da  scurtar , 

Kcco  tùtt  al  gran  daftar. 

E ,  s'  al  s'  fa  per  penitòinza , 

Iv  prumettn'  un'  indulgòinza. 

K  la  i  va  con  i  sii  pi  : 

S'  as  frequèinta  el  sagherstì  , 

Srar  un  oc'  in  tant  partit  ; 

Se  una  dona  z»''irca  un  prit , 

S'  r  ha  bisògn  d'  un'  imbassà, 

N'  èsser  brisa  trop  sfazzà; 

P'requentar  di  missionari; 

Assoziars  all'  uttavari  ; 

Dar  d'  intènder  eh'  as  fa  i  dzùn  : 

Star  in  znoc',  coin  fu  zertùn  , 

Ch'  preghn'  al  Sgnòur  pr*  èsser  beat  ; 

Far  la  court  al  sgner  Curat  ; 

Osservar  el  Quatter  Tèimper, 

Che  d'  quale  fatta  as  magna  sèiniper. 
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Dsi  mo  sòtta  al  iioster  Gueren, 
Bèinch'  avamn'  avù  un  invcren 
Che  ,  per  dirla  ,  an  i  é  sta  mal . 
L'  é  un  lamèint  in  general. 
Tùtt  i  mstir  ein  arvina , 
Al  commerzi  é  alla  squassa  , 
Puc  ein  qui  eh'  fan  lavurar  , 
E  r  artesta  voi  magnar. 
Di  puvrett  pò  n'  in  dscurain  , 
Che  za  a  st'  òura  a  in  attruvain 
Di  maglett  in  tutti  e!  strà 
Coni  as  vdeva  pr'  al  passa. 
S'  as  ricòrr  al  Ministeri 
Per  far  cgnósser  stel  miseri  , 
As  e  spònd  pr'  i  boli  dia  Posta 
Sèinza  mai  avèir  arsposta. 
Quél  eh'  avain  in  abbondanza  , 
Del  gran  cas  ed  tolleranza  , 
Del  figur  immascarà , 
Ch'  i  ein  omen  vsté  da  fra 
Per  mantgnirs  in  eserzozzi  ; 
Di  devot  ed  San  Maurezzi , 
Del  gran  mass  ed  professur , 
Da  San  Dmèndg  di  muradnr  , 
Del  mùc'  d'  orghen  per  la  stra 
Ch'  sòcchn'  al  cui  ai  ammala , 
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Alla  siru  a  tri  a  tri , 

Ch'  as  in  trova  del  battrì , 

Di  suldà  l'ora  in  pattùglia , 

Ch'  r  ('  una  vòira  ratattùglia  ; 

Di  scrannar,  eh'  a-i  n'  é  del  mass, 

E  di  gran  Ageint  del  Tass  ! 

Di  giurnal ,  di  carzera, 

E  del  sfilz  d'  ricovera , 

DI' ignoranza,  e,  le  dai  Stión, 

Abbondanza  d'  imbrujón  , 

Di  gran  tìaccher  ,  di  gran  prit  : 

Ecco  quél  eh'  abbonda  in  st'  sit  ! 

E  la  Bana ,  com  av  dcss , 

De  per  de  la  progredess. 

E  Vittori.,  al  noster  Uè  , 

Ch'  r  é  un  bòn  oni  cmod  fu  Noè , 

1/  >    un  snida,  e  quèst  al  basta, 

Ch'  i  ein  tùtt  di'  istèssa  pasta  ; 

Esponi  1  al  eannunà 

Ch'  al  va  drett  ind  ci  vultu  : 

Quand  1'  é  in  camp  ,  al  batt  la  grossa 

Anc  a  còst  eh'  a-i  vada  incossa: 

Dòp  la  pas ,  al  s'  mett  pò  quiet  ; 

Sèimper  firma  di  Decret, 

E ,  dal  gran  eh'  al  n'  ha  tirmà , 

Al  s'  é  accort  eh'  is  ein  sbaglia , 
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Perche  al  vèd  ,  lù  eh'  ha  criteri , 

Prinzipiand  dai  Ministeri 

Nuv  e  vie',  tùtt  adaffatt , 

Ch'  an  s'  fa  brisa  i  cont  esatt , 

E  s'  ara  di  gran  indezzi 

Ch'  as  commett  del  i  ingiustezzi 

Anc  dal  noster  Parlamèint 

Pr'  arvinar  la  povra  zèint  , 

Perché  is  perdo'  ind  el  sciucchèzz 

E  s'  eh  pèinsn'  al  boni  Lèzz  : 

E  me  a  deg  eh'  1'  arev  rasòu 

Ed  ciappar  ind  un  bastòn  , 

E  raandari  tùtt  dèi  par, 

Ch'  r  é  un  bèi  pzzol  eh'  is  fan  smattar. 

DI'  affar  d'  Romma  an  s'  in  dscòrr  bri<?a 

Pr'  en  dsgustar  la  Santa  Cisa . 

Ch'  s'  ha  arviuà  la  Religiòn 

Pr'  en  risolver  la  questiòn  , 

Causa  i  prit ,  che  1'  interèss 

I  eondus  a  di  ezzèss. 

Vada  in  aria  la  Naziòn 

Pur  eh'  as  salva  1'  arabiziòn  ! 

Nutà  bèin  eh'  1'  Italia  intira 

Vrev  risolvr'  a  sta  manira , 

Per  dar  fein  a  tutti  el  lit. 

Che  i  sant  fra  con  i  sant  prit 
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S'  abbadassn'  alla  so  Cisa  ; 

Mo  al  Sant'  Padr'  an  1'  intòiid  brisa , 

Perché ,  infein  eh'  an  va  ind  la  fossa , 

L'  ha  pensa  d'  vlèir  tgnirs  incussa. 

Tira-molla  ,  molla  e  tira , 

Quésta  é  sèimper  la  so  mira. 

Ch'  as  mazzamen  quant  a  vlain  , 

Mo  d'  ql'  aliar  an  in  dscuraiu , 

Ch'  al  voi  star  al  bèin  e  al  mal , 

Mo  luntaii  dai   liberal, 

Massem  qui  eh'  1'  acgnóss  magara, 

Ch'  a-i  n'  ha  avù  sag'  e  capara. 

Dònca  a  vdì  eh'  a  sain  sieur 

Che  '1  Sant  Om  al  batt  a  dnr. 

E  pò  d'  zùnta ,  zìi  tùtt  san  , 

Che  i  Minestr'  han  liga  el  man 

Per  r  imbrój  di  quends  d'  Settèmber 

Con  r  araig  dal  dù  de  Dsèmber , 

Che  purtrop  ,  s'  al  n'  é  un  miracol, 

As  va  còntra  a  un  brùtt  spettacol  ! 

Ch'  av  la  degga  ?  L'  é  un  burdèl 

Ch'  va  a  finir  ind  un  mazèl. 

Sòul  a  diri'  am  seint  vgnir  frèd  !... 

E  que  al  Guern'  al  n'  i  provèd. 

Lù  n'  aguzza  che  1'  inzègn 

Per  ficcar  in  tùtt  al  Règn 
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Un  mallèssr',  un  iniilcuntèint, 

Che  tùtt  quanti  el  fatta  d'  zòint 

Andarèn  fenna  in  Si})eria 

Pr'  en  s'  ardur  de  più  in  miseria  : 

Sòul  la  tassa  dia  Ricchézza, 

Applied  con  qV  esattézza 

Che  d'  più  piz  an  s'  psseva  far  ! 

Mo  pazeiizia  fars  pagar  ! 

L'  è  eh'  is  voleii  da  zertùn 

Che ,  per  Dio  !  in  n'  han  enssùn  , 

Ch'  s'  trovn'  appènna  la  cainisa , 

Mo  che  lòur  n'  al  crèden  brisa  , 

Perché  as  va  da  di  ztadein 

Cmod  s'  andass  da  di  assassein, 

E  as  voi  vèdr.',  as  voi  savèir 

Al  so  dar ,  al  so  avèir , 

Quel  eh'  as  ha  ind  al  cantaran , 

Cossa  as  magna ,  con  al  pan , 

Com  as  viv  ;  e ,  s'  a  si  un  dspra, 

Bsogua  diri'  ai  impiega, 

(E  un  povr'  om  .  eh'  viva  ind  el  sùst 

Al  va  in  aria  sèinza  gùst). 

No ,  eh'  avain  sèimper  spera 

Dalla  santa  liberta 

Un  confort  per  1'  infeliz , 

Andain  sèimper  d'  mal  in  piz! 
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Acgnóss  bèin  per  taut  rasòn 

Che ,  pr'  unir  una  Xaziòn  , 

Bsogna  far  di  sagrifezzi 

Prenima  d'  godrcn'  el  delczzi  ; 

Me  a  in  cunvegn  perfettanit'-int  : 

Mo  r  é  al  mod  eh'  s'  tratta  la  zèint! 

A-i  vré  un  metod  oh'  fóss  più  bri 

Perché  enssùn  ciaj)pass  capùl. 

Perché,  a  dirla,  tùtt  ehi  stùff 

Kd  passarla  da  martùfi'. 

Mittain  fora  anc  el  budèl... 

Mo  eh'  as  vdess  almanc  un  cvèl 

Che  s'  grattass  un  pò  al  palat  ; 

Che  la  Rèndita  dèi  Stat 

La  n'  fóss  bassa  in  sta  inanira! 

Mo  saviv  chi  red  vluntira  ? 

Tùtt  qui  eh'  pùzzen  d'  segherstì 

Dalla  tèsta  insein  ai  pi  ; 

Azzuntai  pò  una  gran  lesta 

Ed  qui  eh'  cren  realesta, 

E  che  adì'ss  han  da  la  man 

Al  parte  repubblican  ; 

E  i  puvrett  n'  han  raegga  tort , 

Perché  propri  as  va  mal  fort; 

E ,  se  al  Gueru'  an  raett  giudezzi , 

Al  va  incessa  a  prezipezzi. 
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Mo  i  faran  d'  ai-rimedi.,  ri  : 
E  quand  s'  tira  su  al  separi 
A  se  spera  una  Commedia 
Che  n'  s'  farà  brisa  vgnir  1'  edia  , 
E  r  Italia  sbattrà  el  man 
Ai  attur  eh'  rezzitaran  ; 
Sinchenò  as  pre  avòir  di  dsgìist 
Ch'  al  suzzdess  di  nuv  trambùst. 
Quand  un  popi'  é  malcuntèint, 
Pr'  un  pzulètt  al  sta  pazièint  : 
La  finess  pò  eh'  al  s'  astùffa  , 
E,  s'  al  poi,  al  la  baruffa; 
E  chi  arròsta  pò  ind  el  pest? 
Qui  eh'  han  sèimper  paga  el  lest  : 
E  s'  gudrev  pò.  qui  imbezell 
Ch'  speren  eh'  tòurna  al  campanell  ; 
Mo  in  s'  la  caven ,  che  piùttost 
A  starén  in  pègn  all'  ost , 
Che  turnar  sètta  a  quel  mura 
Dov  al  regna  1'  impostura , 
La  superbia ,  al  gavottisem , 
La  lussuria ,  al  sanfedisem , 
In  dov  regna  al  pca  murtal , 
Ch'  sain  pò  no  eh'  fain  tùtt  al  mal  ; 
Sòtta  ai  nigher ,  eh'  san  tant  fenzer , 
Ch'  strolghen  sèimper  per  pssòir  tenzer  , 
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Dscurrònd  d'  questi  in  general, 

E  mai  d'  qui  eh'  ein  liberal  ; 

Megga  lebr'  in  zert  sciuechèzz, 

Mo  eh'  abhadn'  al  santi  lèzz 

In  qla  part  eh'  i  spèta  a  lòur, 

Ch'  s'  ein  fatt  prit  per  Noster  Sgnòur: 

Anzi  questi  van  stima 

Soppni  prit  0  seppni  fnl  ; 

Ma  a-i  ó  in  mèzz  una  marocca 

Ch'  al  vein  fenna  la  pél  d'  occa 

Quaud  s'  impara  zert  cusslazzi 

Ed  qui  eh'  dspèinsn'  el  santi  grazzi. 

Stain  mo  sòtta  a  sta  zinteina  ! 

Me  piùttost  a  mor  dmatteina. 

Bèinch'  am  vant  d'  n'  èssr'  un  briccòn, 

D'  rispettar  la  religiòn 

E  la  Santa  Mader  Cisa, 

Al  so  guern'  an  me  pias  brisa. 

L'  ha  un  passa  che  'm  fò  spavèint 

Tìitti  el  volt  eh'  am  vein  in  mèint! 

I  puvrett  s'  truvavn'  a  miara 

Spargujà  cm'  é  tanta  giara  ; 

La  gale ,  la  ghigliutteina 

L'  era  1'  ìmica  medseina; 

As  puneva  anc  al  pensir; 

Quél  eh'  a  deg  al  poss  sustgnir. 
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Mo  an  i  veins  la  tìssaziòn 

Che  me  a  fóss  un  Framassòn , 

Cli'  im  hall  tgnù  quends  iiiis  in  dieta , 

Sèimpr'  assrà  ind  una  segreta 

Con  di  ladr'  e  di  assassein , 

Tratta  piz  d'  un  biricchein , 

D'  un  canaja ,  d'  un  cap  trest , 

E  innuzòint  cm'  é  Gesù  Crest!?... 

A  proposit  d'  innuzèinza: 

A-i  fu  un  de  con  so  Eminèinza 

Ch'  a  zuró  d'  en  savèir  gneint  : 

Al  sgrinzleva  insenna  i  deint; 

E  coss'  era  tùtt  al  mal  ? 

Ch'  a  puzzava  d'  liberal. 

Oh  Dio  Santi,  ftl  nio  un  dclettV 

Mo  an  avain  tùtt  al  dirett 

Ed  pensarla*  com  es  par? 

Un  quale  de  pò  a-i  prèn  guardar: 

Se  una  Lòzz  es  punirà, 

Bona  nott!  Al  srà  quél  eh'  srìi. 

Quésti  em  paren  d'  quel  barònd 

Da  risolvr'  a  ql'  alter  mònd. 

Ringraziand  al  Sant  eh'  é  incù, 

Massmamèint  pr'  i  nuster  fiù , 

A  sperain  che  tùtt  i  prit 

Cmandaran  in  alter  sit  : 
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Guai  al  mònd  se  qiie  i  turnasscn! 
Al  srev  mej  eh'  as  amniazzassen  ! 
Lòur  farén ,  cm'  é  pr'  al  passa , 
Del  vendòtt  a  uc'  assru, 
Cunsgnà  al  boia ,  mess  persòn , 
Prozzessd  dal  Comniissiòn , 
Sòinza  un'  ùmbra  d'  carità 
Alla  povra  umanità. 
A-i  vdi  in  znoc'  con  la  curòuna , 
Mo  1'  ó  zèint  che  mai  perdòuna: 
E  nualter  liberal , 
Còntra  d'  lòur ,  che  s'  volen  mal , 
An  s'  é  fatt  che  del  gran  ciaccher 
E  manda  qualcdùn  in  tiaccher 
Fora  vi  pr'  un  so  quant  dò 
Per  dscavari  d'  òultra  qué, 
Perché ,  a  dir  la  verità , 
A-i  puzzava  un  poc  al  fià. 
Spetta  bèin  :  la  più  gran  sboccia 
La  fu  quella  di  capoccia  , 
Che  divers  fùn  condanna , 
Mo  eh'  is  r  éren  merita. 
E  se  lòur  al  vlessen  dir 
La  persòn  eh'  s'  i  fé  soffrir , 
La  fu  dòulza  e  i  fùn  tratta 
Mej  eh'  n'  é  fora  in  libertà  , 
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Quèst  en  tol ,  in  conclusiòii , 
Ch'  an  i  avamen  mess  persòn , 
Val  a  dir  in  caponara. 
Mo  ai  fusell ,  rao  alla  manara , 
Mo  al  cadèin,  mo  a  tant  tortur, 
(^he  sti  santi  creatur 
Adriivaven  centra  d'  nò  , 
An  si  appèinsa  e  an  si  pensò 
D'  massacrar ,  cora  i  fen  lùur , 
Scimpr'  a  gloria  d'  Noster  Sgnòur  ! 
Ch'  el  fìin  brutti  operaziòn , 
Bèinché  avamen  del  rasòn 
E  di  scrett  che  s'  disen  cvèl 
Del  sòu  peccol  bagatèl  , 
Kegistra  ind  la  Sacra  Storia , 
Sèinza  quél  eh'  es  sa  a  memoria. 
Sòul  ai  teimp  di'  Inquisiziòn 
Ch'  i  druvón  la  religiòn 
Per  tgnir  cvert  tùtt  i  su  vezzi; 
I  accusavn'  al  Sant'  Uffezzi 
Mrus  ,  mare ,  pareint ,  amig , 
Quand  sta  zèint  i  fóss  d'  intrig  , 
Cli'  la  pensassen  da  Italian  , 
As  mitteva  sti  Cristian 
A  murir  tra  dòu  muraj. 
Bèinch'  an  siamene  più  in  sti  guai, 
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Pensain  bèin  eh'  1'  é  zòint  eh'  fTi  jiora 

Ch'  la  n'  tiirnass  a  saltar  fora, 

Massniamòint  quel  creatur 

Di  Sant  Padr'  Inquisitur. 

Soia  me:  prilland  la  roda, 

Ch'  an  i  vdessn'  a  turnar  d'  moda  ! 

Zìi  eh'  a  sain  in  arji^omòint  : 

Se  per  dsgrazia  ,  pr'  azzidòint , 

Sòia  me ,  chi  al  poi  dir  ? 

Enssùn  sa  quél  eh'  ha  da  vgnir , 

Ch'  al  dipènd  dal  zircostanz , 

Dai  minester  del  fìnanz , 

Da  divers  combinaziòn , 

Ch'  as  prev  ano  mudar  padròn  ! 

Mo  se  i  prit  han  da  turnar  , 

Me  an  sró  V  ultm'  a  protestar, 

Acgnussènd ,  s'  an  s'  muda  al  pass  , 

Che  la  Cisa  va  in  scunquass , 

Perché  i  prit  n'  han  gneint  a  eh'  far 

Ind  el  coss  di  secolar. 

S'  is  badassn'  alla  so  Cisa , 

Tanti  dsgrazi  el  n'  i  sren  brisa  : 

La  puletica  so  d'  lòur 

L'  é  la  Cisa  e  Noster  Sgnòur  ; 

Al  cuntrari ,  craod  av  dess , 

L'  ultm'  è  sèimpri  al  Crocifess  ; 
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Massem  qui  eh'  s'  mòstren  trop  nyil , 

Con  la  scusa  d'  èsser  fragii, 

Is  e  dscordu'  al  zuramèint 

E  s'  tradessn'  al  sacramòint 

Per  sfugar  el  sòu  passiòn  ; 

E  la  santa  religiòn  , 

Ch'  é  la  bas  fondamenta! 

A  difèisa  d'  tùtt  i  mal , 

Infanga  dal  sacri  man , 

L'  é  un  insult  ai  vir  Cristian 

Ch'  la  vren  lustra  cm'  é  una  strèla, 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 


->-*>i=>*^  !<?«!-*♦♦- 
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L'  EVVÌVA 


Un  evviva  al  più  cordial , 

A  un  insòjn  acsé  genial  !... 

Viva  tùtt  quél  eh'  fa  la  Cmouna  , 
Che  per  no  V  é  unn   fnrtouna  ! 

Viva  el  Guardi  dia  Finanza , 

Massoni  quelli  eh'  n'  han  ereanza  ! 

Viva  i  sgnòuri  d'  vari  sit , 

Ch'  spcren  sèimper  eh'  tòurna  i  prit  ! 

Viva  tùtt  qui  eh'  s'  fan  pagar  , 

E  pò  eh'  zèirchen  d'  congiurar  ! 

Viva  i  fra  eh'  s'  san  bèin  nutrir 

Con  quel  poc  eh'  i  dà  al  so  mstir  ! 

Viva  i  Martir  dal  Giappòn  , 
Che  s'  salvón  la  Religiòn  ! 

Viva  el  Lèzz  e  i  Tribunal  , 

Per  qui  eh'  han  di  capital  ! 
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Viva  tant  eh'  prutòzu'  i  lader , 

E  i  falle  eh'  futti:òn  so  padcr  ! 

Viva  quelli  eh'  s'  fan  spusar , 

Per  pssèir  goder  coni  ai  par  ! 

Viva  qui  eh'  dan  del  stucea 

Dòp  che  incossa  is  ein  sbucciti  ! 

Viva  i  sgnòuri  eh'  magn'n'  a  scroc , 
Pr'  arsparmiars  un  quale  baioe! 

Viva  i  prit  eh'  usservn'  i  dzùn  , 
Mg  in  perdòunen  mai  enssiìn  ! 

Viva  qui  che  n'  fan  mai  gneint , 

Ch'  vivn'  al  spali  di  piti  pazicint  ! 

Viva  al  Papa  e  la  so  zèint, 

Ch'preghn'al  Sgnòur,  mo'l  n'i  dà  mèint  ! 

Viva  el  mam  eh'  portn'  el  ragazzi 
In  qui  sit  dov  i  é  del  dsgrazzi  ! 

Viva  i  padr'  i  piìi  briccón 

Ch' vren  che  i  fiù  s'mantgnessen  bón! 

Viva  el  don  eh'  s'  mettn'  al  cui  feint , 
Pr'  ingannar  i  pretendeint  ! 

Viva  i  asen  !  eh'  a-i  n'  é  tant 
Ch'  instruessen  i  ignorant  ! 
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Viva  el  serev  di  Curat , 

Ch'  dscòrren  mej  di  Avvucat  ! 

Viva  el  Tass  e  i  usurari , 

Glie  tra  d'  lòur  a-i  còrr  poc  svari  ! 

Viva  ci  ciaccher  di  scraniiar , 
Fatti  a  posta  pi''  on  pai^'ar  ! 

Viva  al  mònd  coni  al  va  adùss , 
Ch'  as  falless  con  di'  interòss  ! 

Viva  i  omen  più  siiizer , 

Ch'  van  a  mròusa ,  e  s'  han  mujor  ! 

Viva  i  sant  pellegrinag', 

Ch'  h.in  al  prezzi  alza  ai  forag'  ! 

Viva  i  Nighr'  e  i  sii  giurnal , 
Ch'  s'  tireii  1'  odi  general  ! 

Viva  al  mròus  eh'  lassa  la  mròusa 

Pr'  un  cunsej  eh'  i  dà  una  spòusa  ! 

Viva  sèimpr'  i  bón  cudein , 

Pur  eh'  in  seppen  biriccheiii  ! 

Viva  i  dsprà  eh'  fan  i  sgnuróii  , 
E  chi  paga?...  I  più  minción  ! 

Viva  al  sfarz  ed  tanti  spòusi , 

Ch'  han  del  pagin  vergognòusi  ! 
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Viva  tant  eh'  s'  i  fa  i  comcint , 

Cli'  fan  i  sgnòuri  e  s'  n'  lian  i-nrint  ! 

Viva  qui  eh'  han  sciolt  la  bròja 
A  tant  puver  fin  d'  famèja  ! 

Viva  sèimpr'  al  bòn  mare 

Ch'  fa  'I  gelòus  e  '1  magna  le  ! 

Viva  qui  eh'  van  in  carrozza  , 

Ch'  in  pren  gnauc  andar  in  brezza  ! 

Viva  tùtt  qui  che  s'  fan  struzzar , 
Per  far  mej  i  sii  afìai-  ! 

Viva  al  fra  eh'  an  zòva  diri  : 
Cdvet  r  abit  dal  martiri  ! 

Viva  el  eis ,  viva  i  conveint , 
Mo  purga  dai  malviveint  ! 

Viva  sèimpr'  i  bón  garzón 

Ch'  disen  mal  di  sfi  padrón  ! 

Viva  i  sgnòuri  eh'  han -al  vezzi 

D'  maltrattar  la  zèint  d'  servezzi  ! 

Viva  tùtt  i  pduc'  arfatt , 

Ch'  a  serviri  as  dvòiuta  matt  ! 

Viva  al  pà  ,  la  mania  e  al  mèster , 
Che  ai  ragazz  liln'  al  cavèstcr  ! 
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Viva  qui  clie  con  la  pènna 

Roben  dsnar ,  cla/iòn  e  zènna  ! 

Viva,  in  fein,  l'Italia  intira, 

Ch'  r  ha  spief]ju  la  so  bandirà, 

Per  niustrar  al  niònd  intir 

Ch'  r  ha  dà  di'  aria  ai  furastir 

Dòp  tant  ann  ed  schiavitù  : 

Mo  che  adèss  la  n'  i  voi  più , 

Intindèins,  com  é  opprcssur, 

Che  tùtt  qui  eh'  i  han  del  premur , 

Massem  pò  i  rapprcsentant , 

L'  a-i  va  incontra  con  i  gusnìt 

Per  ligarsi  alla  stanèla, 

Toc  e  dai  la  Zé  Rudèla. 


AVVERTKINZA 

L'  Errata-Corrige  am  la  sòn  dscurdd  , 

E ,  s'  a-i  fóss ,  com  1'  é  fazil ,  quale  erròur , 
Dàm  pur  la  còulpa  a  me  eh'  an  ve  sbaglia , 
Ch'  an  la  dessi  al  paziòint  compositòur  ; 
Perché  sinzeramèint  a-i  ho  acgnussù 
Ch'  r  ha  fatt,  pover  ragazz,  tùtt  quél  eh'  1'  ha  pssù. 
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